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AVVERTENZA

Con questo volunio si coutimia Ui serie de' iiiamui-
letti neolatini iniziata cosi bene dai professori D'Ovidio
e Monaci 1, e si vuol provvedere al l)iso;ino delle nosti-e
scuole di filologia, aiutando V opera degli insegnanti
neir avviare gli allievi allo studio del provenzale antico.
Perciò esso comprende un sunto grammaticale, una scelta
di testi ed un glossario.

Stretta, per necessità, in breve spazio, la scelta non
seguita tutta l'evoluzione della vecchia letteratura di
Provenza nella sua ampiezza e nella sua varietii

; ma
oftre, crediamo, quanto occorre al principiante. Prepon-
dera la lirica trovadoriea, come quella che produsse il

più e il meglio; ma le lan contorno alcuni saggi didl'e-
popea, della novella, della letteraturn, insegnativa, della
pi'osa. Le quali cose tutte s'è avuto cura di disporre, senza
oti'ender troppo l'ordine cronologico '^ secondo la somi-

* Vedi E. Monaci e F. D'Ovinin, MannaUtti d' Inhoduzione agli
sHidi iieolalini: I. Hpagnuoln, Napoli, 1879: li. l'<ntu,jlieu\ limila, IfiSl.

* Si protitiò rtfir incertezza so il n;iiioco iiartito fra Ciiniut e l'uiroiiet
spetU al principio od allo scorcio del dii2;euto (l*. :Mi:vku, Lendini. Trnuh.
de la Prov., Paris, 1871, p. 71), per eolloearlj' in capo alla serie delle
composizioni di quel secolo (n. 39), e riunirlo i|iiiiidi alle due altre luienie
dialogate che precedono. L'allievo lia cosi sott' occhio, l'ini presso l'altro,
gli esempi della tenzone e del (/iliaco partito, e accanto a q\ii'sti quello della
pastorella. X jiosto non sarebbe neanche la can/.one di (laiicelm l'aidit ('.'5),

so si volesse accogliere come sicura la data Vltì'i stabilita da H. Mi;m;u,
(Das Leben dea Tr. O. /•'., Heidelberg, 1876, p. 45) ; ma ac<adc p.r i|Ut»t<> come
per molti altri trovatori che non sia troppo facile determinare 1' csjitta cro-

nologia delle loro vicende. Cosi la lirica di Gaucelm piii^ acconipaunnmi,
senza grave sforzo, ad altre due (.;4, 26), che mostrano, al pari di es-.ii.

come gli animi, nelle classi maggiori almeno, fossero ilisposti li^pi-tlo albi

religione ed alle imprese in Oriente. N»'^ sicura pur"» tem rsi la data del ^Ji

ventose di l'eire do la Cavarana : frattanto giova leggerlo pnen loiilaim d.i

quello cos'i aftine di l'eire Viilal (30, 32). K «i> un po' di si-ompiglio ero-

nolooioo ajtpare a' nn. 36, 37, il primo de' quali si assi'gna al »ec. XIII.
mentre daccapo si torna col -successivo all'incerto ineontiar-'i de'sec. .\II-

XIII, consideriamo che l'epica lassa ili K. di Vaqueirii» t'.W) di poco ••i

stacca dalle poesie conlenuini conio quella che anilrebbe in ogni modo
ascritta solo al 1205.



gliaiiza la ilissoiniglianza, per maniera clic (|tu'sti

pochi logli nel dare esempi, quanto più si potesse di-

versi, dell'arte provenzale, l'accogliessero a un tempo
d(jcumenti sinceri ed ellicaci delle idealità e de' senti-

menti, onde fu mossa queir arte, e, in genere, la vita

medievale. Vien prima il vetusto Boezio, religioso e di-

dattico ; ma poco lungi al sermone del prete scroscia

goliardica la risata di Guglielmo VII di Poitiers ['lo

coms de Peitieus'j, del quale però si aggiunge subito, a
testimonianza dell'oscillare penoso della coscienza me-
dievale, ii canto di contrizione, eh' egli, il derisore au-
dace, compose prohaljilmente verso il linire della sua
vita licenziosa. Seguon due liriche di Wai'cabruno: l'una
è tutta liamnie d'entusiasmo perla guerra a' Saraceni;
r altra, che spetta al genere dei lamenti per la crociata,

nelle doglianze di una bella rubata dell'amor suo per
il servigio di Cristo e nel befVardo contorto del poeta,
tradisce un tono scettico, che contrasta a queir entu-
siasmo stranamente. Guarda e sospira verso oltremare
l'orse anche .laufre Rudel, ma non per zelo di reli-

gione; si per la donna lontana, ch'egli ama e canta,
senza inai averla veduta. E questi e Bernardo di Ven-
tadorn ci danno saggi bellissimi di lirica ispirata all' a,-

more cavalleresco : nelle strofe, che tengon dietro, della

poetessa di Dia, scoppia invece la saffica ardenza del de-

siderio sensuale, Ma, la sinceritii del sentimento non ò
dote comune ai poeti occitanici, che sono piuttosto in-

dustri cercatori di forme nuove. Ecco dunque contrap-
posto alla passionata donna l'artilicioso suo Rainbaldo
d' Aurenga, che tutto inteso a trovare in modi non pri-

ma usati compone qualche cosa, cui egli stesso non sa

dar nome, ove ogni strofe si allunga e stempera in linee

di prosa. Qui la lirica erotica s'interrompe e dà luogo
alla satira ed all'insegnamento. Pietro d'Alvernia morde
per giuoco i trovatori contemporanei, e Girahlo di Ca-
i>reira,, tra il vanto e il rabbuffo, gonfia le gote ammae-
strando pomposamente il malcapitato giullare Capra su
quel che occorra per essere giullare degno. Era un ar-

duo mestiere, e sopra tutto domandava il sicuro possesso

di un repertorio quasi sterminato di storie epiche e ro-

manzesche. Anche per le terre di Provenza il giullare

dunqiH! spargeva il nome e le geste degli eroi. r\;rciò

vien dopo 1' insegnamento giullaresco un saggio di canti

epici, un frammento del Girardo di Roas ir/ 1ione. Si torna,

quindi alla lirica, ma a quella che men si scosta dalla

epopea : di seguito al narratore epico, il lirico delle armi
e della cavalleria, Bertran de Born. E con le armi an-
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Cora r amore, iiiscparaliilo da quelle nella societii dei
cavalieri e delle dame, in cui ci ti'asporiaiio i ti-ovatori.

La poesia amoro.sa ci si ripresenta pero allesso in nuove
forme. I due Arnaldi, Arnaldo di Marueil, 'il mcn ra-

moso', e Arnaldo Daniello, così ammiralo da Itanle e
dal Petrarca, ci danno l'uno la lettera amorosa, l'altro
l'ardua sestina, che rappresenta 1' ultimo -irado, cui ar-
rivi nella temlenza aristocratica l'ai'te occitanica. Su
l'indirizzo appunto dell'arte discordano i trovatori: c'è
chi, tormentando la Ibi'ma secomlo esigenze sempre
più squisite, come Arnaldo Daniello, tocca l'esti-emo
della oscuritii e dell'artificio ; e e" è chi sta pajiO a rader
terra, ed a comporre ne' modi che me^rlio piacciono al

popolo. Alla sestina contrasta cosi la i)allata, e ad Ar-
naldo, poco oltre, segno Giraldo di Horneil, che, anta-
gonista del Daniello (come anche nel noto luogo del

Pan/alorio dantesco), lii il pi'opugnatore più autor«'Vole

della maniera popolare. Di Giraldo ci si presentano due
aspetti: quello di poeta della rettitudine, conlorme l'e-

spressione dell'AligliiiTi, nel sii'ventese morale, che ah-

biam dato, e quello di poeta del popolo noW ((ìhn , che
ponemmo suI)ito dopo il sirventese. Anche di Folchetro di

Marsiglia furono trascelte due poesie che ce lo rispec-

chiano, nei due contraddittori atteggiamenti della sua
vita, prima devoto alla donna, poi alla Chiesa: lui'onf»

trascelte una canzone erotica e V nlha religiosa i se dav-
vero è sua), che si contrappone dappresso àW'tilhtf amo-
rosa di Giraldo di Borneil. Sennonché ben di rado l'ispi-

razione ascetica accendeva questi poeti della ;ialanteria.

E proprio un monaco è colui che d<dla, tiejìiila l'eligio-

sitii provenzale ci ofl're un altro esempio, facendo siu--

cedere al pio canto di Folchetto un umoristico ilialogo.

ove Dominiddio stesso giocondaiìieiite confoi-ta il frate

a preferire le gioie del secolo a' rigori del chiostro.

E cosi via via concordanze e discoi'danze ci ricouipon-

gono gli aspetti diAcrsi della vita, e dell'arte di'U' an-

tica Provenza. Poiché inoltre nid compilare il IIorile;.M(>

si pensò particolarmente all'uso delle scuole italiane,

si volle comi)renilei' nella raccolta parecchi ti'a i docu-

menti lettei'ari più importanti che illustrano la storia

de' rapporti, onde, idealment(> e materialmente, furono

strette Provenza e Italia nel medio evo.

I testi furono tratti dalh* edizioni migliori, ed emen-
dati qualche volta secondo recensioni autorevoli ; oi)|iure

furono nuovamente costituiti su tutti o su parte de'uìa-

noscritti, ove son contenuti, così da porgere occasione

e modo che gli allievi si esercitino nella critica delle
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loiiti nolla riconipDsizioiie degli antichi moiuinieiiti

letttM'ari, tsotto la jiiiida dol doconte ril'acoiido, riinodi-

tando, corregg-oiulo l'opera nostra. Avremmo preferito
dare l'apparato completo di tutti i testi, ma pure in

questo poterono più del nostro volere Ah modestia del
liliro e la ristrettezza dello spazio. Circa al metodo
delle restituzioni critiche, abbiamo osservate, dove e

quanto fu possilnle, le norme ojj:gi più comuni : si sono
classiiicati prima i manoscritti, s" è posta quindi a fon-

damento la lezione del miglior codice della miglior fa-

miglia, seguendone la ortografia, ed offrendo di esso
anche le varianti gi'atìclie'.

Quanto al comp(>ndio grammaticale ed al glossario,

si sa come non bastino più i lavori del Raynouard e del

Diez : grammatica e lessico del provenzale antico si

vengono mano mano rinnovando : si dovè quindi tener
conto delle ricerche ultime, le quali s' ebl)e cura di ci-

tare ordinatamente anche a comodo di chi fosse invo-
gliato a proseguire i primi studi.

Cosi concepito e messo insieme questo libro com-
parve la prima volta, editori sempre i Drucker, più
anni fa (1892-94): si ripresenta ora com'era innanzi
rispetto al line, al disegno, e nel complesso della so-

stanza e della forma; pero con quante mutazioni nelle

singole parti, quasi ad ogni pagina, od almeno con
quali indizi, anche teiuii, di cure nuove, insistenti ! Van
rese gi'azie a' colleghi C. Appel, E. Levy, P. Meyer, E.

Stengel, A. Thomas per le prezioso recensioni, delle

qunli, dove parve, si prolìttò largamente, massime nel

rivedere i testi 2. E magari si fosse potuto secondare
ogni consiglio, far pago ogni desiderio, pur d' altri non
un^no autorevoli, che parvero gareggiar quasi di sim-
patie premurose verso questo libro ! Ma, oltre che ta-

lora l'intimo nostro convincimento, iri'esistibili ragioni
più spesso d'ordine anche materiale reser vani e consigli
e desideri, senza contare che questi non di rado si urta-
vano ed elidevano per la completa loro contraddizione.

> Qualche Hpeciale iivvfjrtimeiito. Ci parve che l'uso (l'indicar grafica-
mente l'enclisi (pp. 104, 119) rtovesae conferire alla chiarezza de' testi, e
che \ìev fjneHto medesimo rinriiardo tornasse poi non meno opportuno distin-

guere, poniamo, e-l = e lo da el = en lo. Altra cagione di dultbi : la rap-
presentazione di i cons. Cfr. pp. 43-4. Credemmo finalmente di dover adot-
tare (jueMto sistema : j in principio di parola e dove ai tratti di composti
(ajostai-, ajudar ecc.)

; j del pari quando il suono non sia Intervocalico ; i

quando intervocalico riesca.
• XeitHchrift fiir rum. /^AitoZojrtc, XX 382-93 (Appel); LUeraturblatt

fur fjeria. u. rom. Ph., XVI 227-33 (Levy) ; Romania, XXIV 134-6
(Mevkiì); ZeiUehrift fììr franz. fipr. u. Liti., XIX» 162-9 (Stengel); An-
naleu du Midi, VI 495-6 (Thomas).



Come, ad cst'iupio, arrifc-liirc di moiri) la crestoma-
zia, senza l'idiirre uotevolmeiite la jiirammatiea ? Ma
Iteli e' era chi la grammatica voleva intatta I Si che,
dopo avere penosamente ondeggiato fra opposti piMisieri,

ci si risolse a mantenere al libro la struttura sua ca-
ratteristica e le native forme, intonando s<do a' no-
vissimi studi la grammatica, non crescendo la ci-esto-

mazia che di tre numeri, compicMido invece il glossario.
E pur troppo non ci riusci di serbai-e immutata anche la

mole dell'operai Della qual cosa, come d'altri diletti,

od esul)(M'anze, chiediamo venia in grazia di (jueira-
more alle scuole ed agli studi, che da questa fatica per
lo meno rr.ispare.

V. C.

8i"ii;ciA/.iii.\E VKiA.v. siia.ii inukanti i cANZONiiaa imikvknz. imtaii.
Vedaiisi Bart-scli , Gnmdnng zur Ocgchichte dcr l'rov. Lif. . Elberft'lil,

1872. \>\ì. 27-31 ; Jlouaci, Tenti aìilichi proveiiz., Koiii.i. 1880, ce. X-XII.
A = .VJ32 (Itila Bibl. Vaticana (Htudi di FU. h'om.. Ili): ]J = 1592 ildla
Uibl. Naz. ili Parigi, l'ondo fr. (Stridi cit.. pi». •)71 «ss-) :

*' = ^'S". ivi ; D
(ili cui D" è la parte piii antica : 1)" il tloiilcgio di nianstio Kcrrari, ed.
nello Aniiali'n du Midi. XIII-XIV; d la parte piii recente, derivante da
K) = oc. K. 4. i dilla Estin.si; di Modena ; K = 174!) Naz. di l'arijji, 1'. Ir.;

F = L, IV 100 della (Jliij^iana di l'onia (Steiipel, Die prnv. JÙìnnenlftie
der Chifiiana. Marburg. 1878); G = li 71 siip. dell' Ambrosiana di Mi-
lano; H = 3207 della Vaticana iUtudi cH., V): I = 8.')4 Xaz. l'ar., f. (V.;

lv = 12473, ivi: M = 12474, ivi; N = 833.5 della Bibl. Fenwick di Cbel-
tenbain : N» = già 1910 nella stessa Bibl.. ora alla K. Hibl. di lìerlino

{Archi i- fin- dan ist. der neueì: Spr., CI-CII) ;
1' = 42, id. XLI della [.an-

renziana di Firenze {Arcliir cit., XLIX-L) ; Q = 290» della Kieiard. di

l'ir.iize; U — 22543 Xaz. l'ar., f. fr. ; .S = 2r.9 Donee della ISodleianii

d' Oxford; T = 15211 Xhz. Par., f. fr. ; U =43, pi. XLI della l.anrenz.

(Archii! cit, XXXV); V =z App. XI della ^larciana di Venezia {.ir-

chiv cit., XXXVI: Crescini, Per gli Studi Itainnuzi. Padova, 1X92, pp.
r2l .sffK.); W = 844 Na/,. Par , f. fr. ; X = 200.50 Naz. Par., f. fr. ;

X« = I) 465 inf. dell' .\inbro.siaiia: a = 2814 della Kiiiardiann (Itrvuf

dm Uinguen roìii., XMXLV) ; a,» a.» a» = Y- •^>- ^- •* : "• ''-'• '•'• t>>ll«'='-

Canipori, Est. di Modena (Hertoni. (iiorn. ut. leti, it., XXXIV Il»< hcr. :

Stuili di FU. Romanza. Vili 421 .sfig. : Studi romanzi, n. 2: / troralori

minori di (leììova, Oiorn. ut lett. it., XXXVI 1 sgR. : ed n parie per

CouiiKZiONa o Giu.vt:.;. Intr. gramm. P. il. Circa aigua v. or» Clara

Tliirliniann, Die F.ntii'icklung dm lai. aiitia ni dcn roman. SprnehfU. ZiW

Heller Di.ssort. (Mever-Liibke. Literaturldatt fiir gena. ti. rom. l'hil., XXIV
334 ()). Ivi. n. 1. L'Appel giudica genovene l'it. del dim-ordo di K. di Vn-

iHieiras (Fror. Clirmt., 2 ed., i)]».
323-4) : chii del v. 15 pu.^ disporre n diireli

r:igione. (guanto al linguaggio de" vv. 33-41. 5(1 I. meglio ebe dello »p.. Iia

ì suoni del portoghese (('. Micliaeli.s do Vasroneeilon .
tietehiehie lìrr ;-.<;.

Fitt.. nel (irundrigg der rom, l'hil.. II, 2, p. 173, n. 1 ; Api«l, op. e. p.



:'.J7, n. 1). 1*. 9, 1. 5. CoiT. 'J, 127. 128, 129. Cosi xm'^shn, nella cita/,, di

vv. del n. 2, d;i circa il v. 100 in giù, e' ò consiui. enoro. 1'. 10, li. 1. C'Ir,

anche Levy, SvppL, IV 173, 179, gratilha. grazilha. V. 17, 11. 22-3. No:
Crest. il, 4 doUbiamo intoiidere fuelh' = fiielha. P. 23, n. Circa 1' orig. di
era, v. >Iever-Liibke, Orainm. des II. rovi.. Ili 552. P. 28, n. 1. CVì!( anclie
33, 15. Così p. 30, n. 3. P. 29, 1. ult. Agg. stcù, 2, 26. P. 32, 1. 16. Corr.
gai: P. 43, n. 2. Corr. cnratjos. P. 46, 1. 13. Corr. 2, 126: ed agg. 81.

P. 50, n. 1. Zimiueriiiann, Zeitschrift filr rom. Fh., XXVI .591-2, riclnavua
l'attenzione anche sul frequente siirt'. -lARlu. P. 51, 11. 10-2. Altri es. ; Orest.

23, 11, 17 ria; 23, 15, 66 coviplia : 44, 16 giUa ; 57, 7; 58, i faillia. P. 55,

I. 3. Auìiia anche nel lìoezio, v. 180. P. 60, 1. 16. Agg. 78; corr. 120. P.
61, 1. 4. E. Herzog, XcUnchrift far rom. l'h., XXVI 735-6, combatte l'e-

timo tradizionale di gauta, che fa risalire invece a *gauta CAVITAS. Ivi,

II. 13-4. C'iincrtar rispecchia coniioktaki *-are, non conf-. P. 66. 1. 9.

Agg. 17, 163 (aviiìi). P. 67. Circa *vkraci'. v. Colin, Die l^lujfixwancihm-
gen im Valgdrlatein, Halle a. S., 1891, p. 294. P. 70, 1. 10. Corr. deissen.
P. 74,. n. A proposito di dovibre, agg. domhrcdieu (p. es. Appel, Chrest.,

16, 13). P. 86, 1. 10. Agg. 50, 38; e tra i vv. cit. dal n. 51 agg. 108.
P. 89, 11. 1-0. Lo schietto prov. avrebbe dato Aìijans, Peitaus da Ande-
CAVis, Pictavis : Angieus, Peilietis rispecchiano la fon. fr. : sono dunque
forme che la lingua d'oc tolse a quella d' oi7. P. 91, n. 4. C'ormi per la
rinia anche secondo Dittes, Veber deu Gebrauch der Participien und dee
Oerìindiìiìiix itti AUpr., p. 8. Sarà, da spiegare così pure jorn, 21, 32. Pp.
UO-l. Aqiu'.Kt, aquel paiono rispecchiare piuttosto atque iste, AxyUE ille,
usati già nel latino repubblicano. Cf. Meyer-Liibke, Ora nitri, des II. rom.,
II 646, § 564 : co.sì per a(pio, aco. p. 114. P. 112. Il Neuinann a]ii)lica ai

problemi (jui toccati i criteri della fonetica sintattica : Zeituchrift fiir rotti.

Fh., Vili 259 sgg. Ivi, 11. 13 5. Altri es. di cehii, -llui : Crest. 4, 27; 9,

51 ; 39, 39. Ivi, n. 2, 1. 8. C'""''-
' bons cedui, 9, 52, 'buono a colui' ; soppri-

mendo iiiieillcr... qi ecc. P. 113, n. 1. /«," e« di Crest. 14, 57, 102, 120, 148
rispecchiano, por l'Appel, Prov. Chrest., p. XVII, IPSE n'su. Così, 14, 147,
e' a andrebbe letto fa = s« iPSA, come art. {la). Ivi, 11. 6-7. Uopo 14,

67, 92 agg. 117. P. 115, 11. 13-4. Sì: es. dell'art, da ipsu, -a, trova ohi
legga co., 14, 147. P. 325, 1. 15. Per men agg. 17, 68. P. 132, 1. 1. A sofrir
premetti soeorre. Ivi. Nel paradimma del pf., /o va con o chiusa : cfr. p. 153.

P. 160, n. 1. Agg. 38, 29, 62, aurey, -m metrey. P. 162, n. 1. Altro es. del
duplice ger., Crest. 17, 156, velhati deziran. P. 165. Nuni. 33; vv. guasconi.
Agg. .setz, 29, siete. Ivi. Dopo abetz, 29, agg.: 31. Ivi. Dojk) vv. sp. agg.: o

portoghesi. Ivi. Nani. 35; str. gen. Sì, 96, corr. in : sei, 96. Ivi, 1. penult.
Corr. "fo.sse, 18, in: fossi, 18. P. 166, 1. 22. Agg. es. di Crest. 29, 27.

Appunti diversi. Fai particella onorevole. Cfr. Levy, tiuppl., li 407-10.

Il L. raccoglie alcuni esempi di eth innanzi voc, in cambio del solito n' :

è un'estensione analogica dell'uso di eti innanzi cous., per naturai ten-

denza a seinplilicare, a ridurre solo ad una le due jiarticclle onorevoli.

Seguono a questi di «n. altri esempi di etis, enz : v. piti av.-inti le nostre

pp. 172-3. Tranne che una volta, ens lo troviamo preme8.so a nomiimtivi; il

che ratterma eh' esso rappre.senti 1' applicazione anche alla particella cuor,

del tipo declinativo normale. Vengono in tepzo luogo esempi di nos noni.,

non obi., per cui v. pp. 168, 171.

Ens, enz si fondono e saldano con precedente -e, così cho ne venga
-e 'ns, -e 'nz. Più strano apparisce talora n interposto a consonanti (inali ed
iniziali: eavaer n J'orada -, so ditz n Oui ecc. Cfr., circa n, eh' è parte così

vitale della spiegazione del Meyer-Liibke, p. 169. Ma i ]iochi esempi di

codesto n possono avere il general valore storico imaginato dal M.-L. J

S'avrà qui pure un caso di estensione analogica, parallelo all'altro di cn
davanti a voc, per la tendenza stessa livellatrice. S'avrebbe l'indizio di

un cosi fatto pareggiamento : 1. en -f- cons. ; 2. n. -\- voc, da cui 1. en -f-

cons. o "4- voc. ; ì. n -\- voc. o -f- cons., con semplificazione da 1, 2 a 1.

Se però non si preferisca vedere ne' casi di n innanzi cons. piuttosto
lina sigla indicatrice della voce onorifica : dunque non un fatto di valore
fomiicr). niM un'appiccicatura convenzionale e grafica. E si badi clw ile'po-
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chi es. iveati »l;il Le\-.v l' iiUiiU) ii );i vi . . j. ,,,.,. ali : reeebre n ( <ir,,

,

dove avremo -e'n, coiui! già si vide -e '/is.

Rispetto a ne, na iutaCti ìuiianzi H- (p. 170), v. Levy, ivi, p. 409, ag-
Siiuigendo dal Levy stesso. III 121, 17 171, l'esempio: 'na Helitz.

Crestomazia. V. 183, 1, dìd., I. 9. Corr. 7 ed. iu 6' ed. Così altrove: p.
es. ji. 205, u., 1. 10. r. 192, 2, 103. Si potrebbe legfjere de Ila. V. I9i>. i.

18. (JoiT. partitz. P. 2(19, 9. V. ora Creseiui, // te^to crii, di una cauz. di
B. de y.. Venezia, 1904 (Atti R. lat. Yen., LXIII, 2, pp. 319 sgg.). P. 210.
A"vv. 19-21 sarà da inteiulere con l'Appel: aisso non es amors : aitatit

|

lurn a mas ecc. E au<lri\ gioito in fondo al v. 18. P. 213, 11, 6. Corr.
iio-l. P. 224, 14, 40. Corr. y-spondet.' P. 225, 14, 52. Corr. « tant. P. 23G,
17, 63. Corr. e can. P. 238, 17, 134. Virgola auehe prima di a celai.
P. 242, 18, 17. Corr. temps. Ivi, 18, 37. Qnesto decasill. doveva alli-

nearsi a' precert. e ansseg. P. 245, 20, 1. Vu-g. in fondo a nuesto v. ! !

P. 249, 20, tj2. Corr. endurzitz. Ivi, 20, 70. Corr. (/" ieu. P. 252, 22. Sop-
primi /, che sta in capo alla poesia. P. 253, 22, 33. Yirg. anche dopo
dompna. P. 256, 23, 52. Corr. Dieu. P. 257, 24, 3. Corr. car. P. 259, 24,
42. Sopprimi la virg. P. 260, 25, 20. Corr. e'il. P. 261, 26. V. ora Crcscini,
Di una tenzone imaginaria (nel voi. in onore di Ad. Miissafia). P. 266,
27. •> 23. Tornerau meglio due punti. P. 269, IS. Cfr. pure ^ppel, Proc.
Ohrest., 23, p. 64. P. 271, 29, 33. Virg. iu fondo al v. P. 276, 32, did., pe-
uult. 1. Corr. Midi. P. 286, 34, 118. Virg. dopo ajuda. P. 288, 35, 16. Virg.
in fondo al v. P. 292, 36, 16, u. Corr. El. P. 305, 39, 41. Corr. Seign'e'n.
P. 308, 40.1» Cfr. i>iue Appel, Prov. Chrest., 29, p. 70. P. 309, 40,'' 17.
Virg. dopo solatz. P. 313, 41, 82. Corr. sezia-m. P. 318, 42, 33. (-"orr. dison.
P. 320. 42, 102. Virg. in fondo al v. P. 323, 43, 54. Due punti iu fondo al

V. P. 329, 45, 52. Virg. anclie dopo Itoma. P. 330, 45, 72. Corr. gitatz. Ivi,

45, 78. Corr. Dieus. P. 342, 50, 6-7. Due punti in fondo al v. P. 348, 51,

103. Corr. /«il P. 366, 58. La 1 str. anche iu D» 258,» come in I'\ cui
D"> corrisponde pur uella lez. P. 375, 61 , 49. Cori', pui. P. 376, 61, 82.
l'orr. gem. Agg. in u. : gen P. Ivi, 62, 2-3, n. Il Levy, HuppL. II 195, de-
''r, supplisce invece : de far variamen.

Glossario. V. 399, 1. 14. È testé uscito della 6 od. della Chrest. Prov.
r.artsch-Ko.schwitz il gloss., Marburg, 1904. P. 403.» Corr. ahrivar (se).

'/osi in tutto il 1 f. del gloss. mal fu omesso di diiudero Ira parentesi,
ne' vb. rirtessivi, la particella prouoin., rappi'eseutauilo la normat formolii
xe -\- iuf. P. 403,3 s. acier. Agg. acer, 2, 70. V. 408,^ s. an. Agg. ani»,

2. iti, -anni' (noin. pi.). Ivi, s. anar. 11. 12-3. A •/, .'> agg. ^7 (irai
III' en). Ivi, 1. 19. Agg. non n an, 2, 114 -nnn ne vada, non n'esca'.
P. 4U9.1 Prima di anc. agg. anar: l' anar d'Esp,, 24, 32. 'l'andare, il

cammin di Hpagna'. P. 410,* a. aprendre. Agg. apris, 2, t2'J. 'appresi' : ig.

i>. Ivi. s. aqucl. Agg. a'iell, 2, 93. P. 410.' Dopo armaduia agg. armar,
gent a., 30, 104, •leggiadre anni' (in/, sost.). V. 411, ^ s. assire. Corr. arsire
(s'), 22, 2, 'assidersi'. P. 412,* s. aulressi. à.gg. atressi, O.'t, l, 'altresì,

altrettanto' ; atressi cum, 40,^ 1 ,• atressi tost con, v. lost. P. 413,' 8. auzir,
1. 25 (audid). Agg. 2, 34. P. 418,* s. canson. Agg. canczon, 2, 14, 2'>. V.
419,* 8. car. Per la frase tener car, agg. /-/, 170. Ivi, s. earenpernent. Cfr.
te. caréine prenant, ossia : 'quaresima che sta per comineiare, i tre giorni
precedenti al mercoledì delle ceneri' : specie 'il martedì grasso'. P. 120,* s.

caealier. Agg. cavaller, 2, S3. P. 421, » a. cel. Agg. <•./, S, 7: sei, .0.7. 40
(nom.pl.): ig. 113, n. 1. Ivi, 8. cent. Circa per un een, cfr. De LoIIìh,

Snrdello, p. 307, n. v. 1016H. P. 423,* s. colp. l'er la frase /erir coi;'* "KS-
l'~, 70-1. P. 424,* H. coìnplit, 1. 6. Corr. 1' ult. n. : .'>2. Ivi, s. eomprat. O
>:irà nom. ag. (compraz, 'comprato , schiaro')'. P. 427,* s. eorsier. C<irsi«r

i-iìrren, 25, 36, sarà nom. pi. : ae no bisogna vederci un 'nom. sg. nsigma-
tico per la rima come 3, 13: 21, 32. P. 428,» s. .utssi. Agg. con si. 2, 7H
(con si-li, 'come le'). P. 428,* s. creisser, 1. 6 {cregiit). Prcmetli : eregiid. 2,

tu. Ivi, s. crit. Agg. crid. 2, S.5. P. 429,* s. dar. Agg. ded. 2, 01. -diede,

dette'. P. 431,» s. dener. Dopo diner agg. 2. SI. P. 441,* h. enter. Agg.
enter. 2, 7S, 'vergine'. V. 442,* s. es = est. Vedi nelle con-ezioni al!:i
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irrainiii. \t. 113, u. 1. Così per U. p. 458.* P. 4-16,8 ». egUiiar. Con-, la

pose. 1'. 44",« s. /aire, 1. 14. Coir. <7rc« /ai'. Ivi, 1. 16. Corr. ai fai bon.

lu aiulio i ciisi dì, -s si colli-!;.'! all'inf. (gì partir, g'cstraire). P. 450, i s. Jìlha,

rìUa. A i*, óiagg. 83. P. 450.' Dopo foc agg. foger, 2, 77, 'focolare, fuoco'.

"P. 451,» s. fori. Come avv. agg. 2, 48, 55; moli fori, 2, 106. P. 455,» s.

gran. Agg. grand, 2, i()4. iOS. P. 456,» à. grev. Corr. greu fai. V. 457, * s.

guiza, 1. 5. Corr. en ai?a< gviza, 50, 6, •in tal guiza' : «livSgiuugendo

«jiiesta dalla maniera seg. P. 460,* s. l', -l. Agg. Vagenza, 51, ióó, 'gli

piace'. Y. pt-rò Schultz-Gora, Zeitschrift fiir rom. 7V)., XXI 2580. P. 464.*

Dopo lo-y agg. -h; -Iz, 2, 12, 00 = log P. 472,* 8. metre, 1. 11. Agli ea.

(li 3 pf. mes agg. 2, 104 (g' i mes). P. 473,* s. moc. Corr. v. mover. 476.»

l)i(l)o no-fes agg. noger, 2, 79, 'noce'. Ivi, s. no-ls. Agg no-lz, 2, 12. P.
477.* Dopo nvns agg. nows, 2, 40 : ig. 103, n. 3. P. 477.» Dojìo nozer
agg. -ng, -nz, 2, 61 =. nos. P. 478,* .s. oblit. Per oblid anche 2, S9.
P. 485,' .<». per. Agg. per e' = per que, 63, 114, 'perchè, per ijual modo,
come'. Ivi. Per zo anche 51, 6. P. 485,» s, perdre. Agg. perdrez, 2, 74,
'perderete' . Ivi, s. pertot. Per tot anche 53, 30. P. 486.» Dopo piala agg.
plaid, i). plag. P. 488.» Dopo poegtat agg. pog, v.poder. P. 490,* s. prendre
(preg, -a). Sis fos prega, 27,^ SS, 'gè [a me] gi fogge prego'. Nota antitesi

tra prendre e g'olvre (27, •> 90). P. 492,» s. qual, 11. 13-4. Qaal ijue plaid
m'en fezes, 2, 67, 'qualunque quegtione ine ne faceggi'. Sojìprimi rinvio

a plaid. P. 493,» s. que-i. Agg. qe-i, 2, 93. JP. 501,» s. sebenc. Altro
63. nel Gir. de Possillon, ms. O, ed. Foerster (v. nella C'regt., 14 didasc),
V. 2822 : no7i vai egcuz gon don pur un gehenc, 'non vale gcudo a chi lo

poggiede (a guo donno, al guo padrone) pure un fignolc, una cipolla'. H
Meyer, pp. 93-4, traduce, dubitando : une pelure d'flignon. Cebenc, gebenc

ci conducono appunto a ceba, 'cipolla'. L'es. .si trova registrato anche dal

Godefroy , nel diz. dell' ant. fr., ma .senza spiegazione.

Qualche disordine alfabetico : p. 422,* chiere andava tra chevei e chieg ;

p. 422,» clauzen tra claugtra e claiizura ; p. 443,» egcriptura tra egerin o

egerire; p. iXó,'^ egposar tra egpog e egquern ; p. 408,» maiirios tra matin e

mato : ]). 502,* ge'il, geill andavano tra geignor e gein.



INTRODUZIONE GRAMMATICALE

Quando si dice •provenzale', riferendosi al liii-

auagg-io, si suole intendere il gTuppo dei dialetti del

mezzogiorno della Francia. Dove il provenzale co-

minci e cessi il francese, trattandosi di una massa
etnicamente omogenea, mal si cerca fissare : anzi,

secondo il concetto di Paolo Me^'^er e di Gastone

Paris, da mezzogiorno salendo verso settentrione,

attraverso le varietà dialettali francesi, la parola di

Roma si strema g'rado grado, sì che non ci sieno

due Francie nettamente divise, ma poco a poco dalla

l'avella piena e sonante dei meridionali si pervenga

a' pispigli degli abitanti delle isole normanne '. Tut-

tavia, lasciando così grave indagine, da cui ram-

polla il generale problema se, nel magu-ior numera
de' casi, sia dato circoscrivere con rigore 1(^ zone dia-

lettali sulla intera l'acciadel mondo rommzo "': sog-

giungeremo che, ove si assuma a criterio della distiu-

zioue geografica qualcuna delle più eiiratteristiche

* G. Paris, Lrs ptirli'rs dr FnuK-r^ l'an.s, ISHU, pp. 7

^\ig. Por il pensiero del Mkvkk, v. RinnnniK, W '..'IM :

V 504; XXIV .575: XX\"Ii;W«.
' Riassunse chiaramente una tal questione F. Bkinot

nella Hisl. de la Innfjue ef de la UH. /'ratir'iisr, diretta

<l;il Pi-:tit de Jltj-kvh.i.k. Il 446 s<r<r.



divergenze {'onetiche, come sarebbe 1" incoluniità co-

stante o r assottig'liaincnto anche non costante di a

tonica latina, si può segnare approssimativamente

una linea che dallo sbocco della Gironde segua un

pò" la Dordogne, salg-a a settentrione verso Tlsle-Jour-

dain, si pieghi ad oriente fino a MontluQon, per discen-

dere indi ancora a mezzogiorno, e, di là dal Rodano,

traverso il Lionese e il Delfinato, toccare le Alpi.

Questa linea separa il provenzale non solamente dal

francese : sì anche dal sistema franco-provenzale,

se gli vogliamo serbare il nome postogli da chi

primo lo sceverò e illustrò, V Ascoli nostro : sistema,

che si propaga dal settentrione del Delfinato lungo

la Francia orientale, per buon tratto, nella Sa\'oia,

nella Svizzera francese, come pure, entro i confini

italiani, in Val d'Aosta e Val Soana. Al di qua della

linea, ad occidente ed a mezzogiorno dei dialetti più

veramente provenzali, stanno, varietà spiccate, il

guascone, che nel medioevo parve addirittura un lin-

guaggio straniero, da quanto il francese, l'inglese,

lo spagnuolo e l' italiano : e il catalano, che dalla

contea del Rossiglione (dipartimento de' Pirenei orien-

tali), entro i confini francesi, si protende, oltre i

monti, per la Catalogna e il Valenziano, si continua

nelle Baleari e suona pur sulla costa sarda, nella co-

lonia di Alghero. Intorno i dialetti provenzali fervei

opus, ma non poco rimane a fare, sì per la fase

antica, che per la moderna '
: in modo che non se

' Somma impoi-t;inza avrà l'opera podei-osa, alla

quale .s'è accinto P. Mkyer, dove .sarà offerto e analiz-

zato sistematicamente, in ortljne g-eogratìco e cronolo-

gico, il materiale enorme delle carte volgari de' dipar-

timenti meridionali, dal sec. XII al XVI. Roinnnia, XX\11

337 sgg. : XXXI 472.



ne potrebbe riassumer qui la storia : qui, necessaria-

mente, non altro s' intende che raccogliere, in un

rapido schizzo, le leggi che governano i suoni e le

forme del vecchio provenzale letterario usato, con le

sue tanto notevoli oscillazioni, massimamente nella

lirica trobadorica, cui spetta il piiì de' numeri l'or-

manti la nostra crestomazia. Ma dell" idioma arti-

stico dei trovatori non ci sono i manoscritti, che ne

serbano i canti, testimonianza fedele : esso idioma

però si rav\dva e si ripristina, di sotto il vano co-

lorito dialettale o forestiero e le licenze e gli errori

delle copie manoscritte, per tre aiuti efficacissimi

che vengono : dalla analisi delle rime de' trovatori,

la parte, di necessità, incolume o agevolmente sana-

bile de' loro versi '
; dalle antiche grammatiche, in

ispecie il iJonatz proensals del secolo XIII, e le Lei/a

(1\Ainorx del secolo successivo : lilialmente, dai dia-

letti moderni.

Nel mettere insieme le note che seguono, oltre

la generale grammatica romanza del Meyer-Liil)kt\

non troppo ricca invero per ciò che riguarda il i)ro-

venzale. si tennero d' occhio : C. Chabantsau, Grcou-

iiiairv Hìtionsine, Paris, 1870 *
: P. Mkykk. ì^nunìral

' !•;. Erdmannsdokkfku, Ii('iiinc(i)-li'rl>ni-li di-r l'm-

li((il(,rs, Berlin, 1897. È lihro jìiiittosto utile, iioii ostanti

uli errori suoi (0. ScHfLTZ-tiouA, nel Lilt-ralin hUil I Im-

Hcviii. u. rrnn. Phil., XVIII 412-15).

Rispetto alla dialettolof^'ia moflerna, va racconian-

• lata pnrr la Grammaire Iiis/orit/ifa de la linit/td' ili\s

Fclihì'cs ili E. Koscn^vITZ, (Jreirswaid, 1894 ; e tra le nio-

nogratie è a sejjnalarc : A. Dai/at. KliiOes liiif/ìiisfi<{i":s

stif la Jiasse AnreiY/nc : Pìanit'th/in' hisfnriffni' fin ì'ahus

de Vinz^lles (Pai/ de Dòaie), l'aris, 1897 i l'airersitè dr

Pnì-is, lii/jlifdlirque tic la l'acni Ir drs Lcllrcs, l\'i: — .1/"/--



Lamjuage and Literature, Enciclopaedia Britannica,

XIX 8G7 ; H. Suchier, Die franzòsische und proven-

zalische Sprache ecc., nel Grundnss dei' romanischen

Phìlalocjie del Grober, I 561, ed a parte in francese:

H. Slxhikr, Le franf;ats et le provengala trad. par P.

Monet, Paris, 1891 ; P. Lienig, Die Grammatik der

proeenz. Lej'S d'Amors verylichen mit der Sprache

der Troubadours, Breslau, 1890, I. Via via saranno

poi citati gli scritti speciali, che illustrano questa o

quella parte, in guisa che i nostri appunti adunino,

se non altro, e riflettano la più recente sparsa biblio-

o-rafia relativa all' idioma de' trovatori.

Ancora : per la rappresentazione g-rafica dei suoni

si sono adoperati i segni di più comune uso : e =^ e

chiusa, come in vena, velo, avere; f
= e aperta, come

in rerchio, breve; o = o chiusa, come in amore, croce;

= aperta, come in jjrova, bove. Così per le con-

sonanti : e, g equivalgono a e di cielo, e g di gelo ;

s e z alle sibilanti palatine francesi di chantejoicr;

i a x; di zero e s di rosa; n l a nj, gn, Ij, gì, di

vigna, degno, figlio.

Un * sul lato sinistro d' una parola indicherà

che quella parola non è storica, ma ipotetica, ossia

è ricostituita per via induttiva, ed integra un dato

svolgimento fonetico o morfologico.

Vocali toxigiie. — Siamo in condizioni di pu-

rezza e di fedeltà storica assai migliori che per il

phoìofiU dìi Patois de Vinzelles, Paris, l'JUO. Ter la dia-

lettologia medievale, qui bai?ti ricordare A. Devaux,

E-s-sai sur la langne rulr/aire du Hnut-Dauphinc au mogen

dge, Paris Lyon, 1HU2 (vedi liouiania, XXIi 594 sgg.)
;
per

quanto si tratti non di un dialetto decisamente provon-

zalc, ma franco-provenzale.



Iraiieesc. Anzi tutto a tonica tiel latino, iinianzi cnu-
sonante semplice, rimane intatta

; né la tonica solo,
ma pur T atona finale, onde s'abbiano, a ino' d'esem-
pio, aoìas AMAS, coudras amab.\s ; forme che paion latine
e rammentano dappresso la bella e sonante integrità
dello spag-nuolo. Così amar amare, nell' antico fran-
cese ame)\ onde tutt'ora amant^ e nel mod. aimer :

amdt AMATU,' a. fr. amct, am<'\ mod. aùnc' ecc. Tanto
meg'lio se a si trovi in quella che i vecchi g-rannna-
tici dissero posizione, dove mantiene a pure il fran-
cese : grant grande, parf parte. Nel dominio franco-
provenz. a ton. si conserva al pari che nel })rovenz.:

ma non resiste alla influenza di un suono inalatile

che preceda, e divien quindi ic, /, onde a Grenoble
gli infiniti coHchier, alhcrgier, travaillù' ecc., accanto
habitó, passa ecc. ; e in Val d'Aosta zir caku, e in

Valsoana é«Vm capra. Così pure nell' atona linale :

dia, ma vanri (A'alsoana). Il fr.-prov. offre qui forse
la prima condizione e la prima fase del mutamento
di A in e innanzi semplice consonante, che poi di-

venne g-eneral legge jn.jip .^Hi-p province francesi.

Ksso presenta il fenomeno Un dal medioevo ; nulla

<li ciò in provenzale, né anticamente né ora. He in

poesie pi-ovcnzali incontransi forme che paiano con-
traddire alla legge, si tratta di fraiicesismi suggeriti
da necessità di rima : oppuiv é il caso ili te.sti non
meramente pi-ovenzali, ma che. per l'una o pt>r l'altra

cagione, olfrono insieme le forme del IVance.se e del

provenzale, come avviene pei- il (Uranio (fi h'ossi-

(j/ioììc, che ci dà. poniaiiio. da CADrr c/t/rf {d-rs/ 14.

^ S'inilica il tei-mine latino. ri^Miar.le al nume, nrll.i

semplice lei-ma li'ui.it jc.i.



175). Così è francesismo vlicra [Crcst. 17, 171) rimante

con mimerà, in Inogo del legittimo cara \

Né contrastano alla legge altre forme : per esem-

pio, (jreu, grieu non discende diritto da CxRave, ma

riflette 1' assimilazione di grave al correlativo leve,

leu, lieu (it. lieve - grieve, greve), secondo la tendenza

air omoteleuto manifesta in simili combinazioni ^

Al modo stesso dovette avere una particolare sua

ragione aigua da aqua : s' è avuta forse anche nel

provenzale la propagginazione regressiva di u, per

cui
* augua, aigua ^ Ad -akiu s' incontra risposta

varia : -eir, -er (primer primariu, cavaller caballariu

ecc., Cresi., 2, 32, 70, 83), -ier (fornier furnariu, ver-

gier viridariu ecc.). Sullo svolgimento dall'una al-

1 Vedi K. Karch, Die. Noì-clfranzósìsclim Elemeiite

im Altprurenz., Darmstadt, 1901, pp. 13, 73 ;
Erdmanns-

dorffer, p. 7. Sono in francese i vv. 17-24, 4(>47 del

num. 33 della nostra Cresi. Si tratta di un discordo, nel

quale il poeta fa discordare anche il linguaggio, adope-

rando il provenzale (vv. 1-8, 42-43j, l' italiano (vv. 9-16,

44-45), il francese (vv. 17-24, 46-47), il guascone (vv. 25-

32, 48 49), lo spagnuolo (33-41, 50-51).

2 Vedi GiOì-n. stor. della Idi. il., XXXIX 371 (C. Sal-

vioM). Il pareggiamento leit-c/rea, lieve - r/riere, non si

trova però esser connuie al dominio romanzo, come ivi

s'accenna.
3

11 mezzogiorno francese non ci offre esempio di

aufjua se non fuori del territorio veramente provenzale,

in angue, augoe di un paio di antichi testi bearnesi,

come avverte E. Levy, Lileralurblall far gena, nnd roai.

Pini., XVI 227; ma il processo aqua aigua si svolge,

come ò noto, in un ambito largo e non può ricostruirsi

con i dati di un solo dominio romanzo. V. Ascoli, Saggi

ladini, mtW Arch. Glollologicu Hai., l 211, 300, n. 1;

Mkyer-Lubke, (iì-ariimaire des langues romanes, I 246,



l'altra forma discordano i pareri: c'è chi vi scorg-e-

rcbbe, anzi che un processo fonetico, la sostituzione

del su 11'. -ERiu ad -ariu. In ogni maniera non s'a-

vrebbe e, ili da schietta a ton. ; ma su ciò torneremo

anche più innanzi (riflessi di -kj-).

Non era proferita a sempre ad un modo : come
di I- e di 0, per ciò che insegnano il rimario aggiunto

al Donat proensal, le Leiys d'Amors e le rime stesse

dei trovatori, ove doveano corrispondersi vocali della

stessa qualità (// chiusa con e chiusa, e larga con e

larga ecc.), distinguonsi due proferimenti di a, l'uno

aperto {larg, secondo il Donat, jjk'mssonan, secondo

le Lei/s) ; l'altro chiuso (esfreif per il Donai, scmia-

sonan ])er le Le//s). Ma la differenza di qualità era

(|iii iiidipiMideute dall;i (|iiantità latina. X'edinino |)ro-

durre il suono chiuso di a, per esempio, la nasale

che segna : cosi nel rimario del Donat (vedi n. 55

della Crest.) sono indicati con la |jrouunzia 'as estreit':

ih'fjas DECAXus, cas av^'is, (/i-as granum ecc. Ne' dia-

letti moderni, tranne ad occidente e mezzogiorno,

(|iii'st'^( chiusa si è tanto |)iù ristretta ad o, ])er cui

(jra (jRANU è ora (jro ecc. '

E. Aveva, ed ha tuttora, pi'oninizia chiusa od

aperta secondo che riflcttcv^a è, ì', oppure i-i Uà k, I

s'ha e: vez^r videre, tt^es tres, m^*- mense, {?sc« ésca,

</eiy DÉBEO, fé fide, p^l pilu, refz vice, r{'fz vÌtiu,

?5 275. - Notevolis.siiU') a;/'(f/ nei iiocma su s. Fede (Crfsf.

v;, 01). 1/ Erdmannsuòrffer, p. 6, rilevò ((if/aa in rima

r^m jiìagaa nel Breviari d' (tinor, vv. 23710-11, ma po-

ti'va colii hastai't' l' omofonia della voc. aeceiitata (pla-

fiua : (fif/na), come in ca.si italiani l'onircnd'i :
•• non s' ha.

diritto per questo di Icfjgere af/a/t.

' t'Ir. P\ Pfutzxer, Uefjer die Aassjirnrhc des prorenz.

.1, Halle a. S., 1885; Ln^^MO, op. cit.. jip. -T--!-'
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corno in it. : vedere, tre ecc., fede, pelo, vece, vezzo \

Eimane i quando si trovi in iato : via via. Anche

qui il provenzale si scosta dal francese ed armo-

nizza con r italiano e con lo spagnuolo. Nel fr. da

E, I si svolge invece ei, onde oi, per cui a vezer cor-

risponde veeir, veoir, mod. voir ; a tres treis, trofs ; a

mes meis mois ecc. ' Se in qualche luogo dei testi ve-

dremo" mercei mercede, mei me, rey RÈ, fei fide ecc.,

si tratterà di deviazioni volute dalla rima \ All' in-

contro, per la stessa cagione, massimamente, della

rima, potremo avere ere nella prima persona sing.

prcs.'ind., invece di crei (da *credeo, credjo per ana-

logia di vei VIDEO, viDJo), che fa riscontro all' antico

itaì. creio \ Quasi estraneo alla lingua letteraria,

questo dittongo ei suona frequente nei moderni par-

lari del mezzogiorno : per esempio, il limosino dà

mei MENSE, 'prei * prensu.

Alla legge indicata paiono opporsi i casi, che ci

danno e per e, o])pure i per e : sono questi, natural-

mente, i due "poli tra cui oscilla il suono di e, ma

1 Cfr. inoltre Crest., 5.5, 88-102.

2 RafTronti si possono pur faro donti'o la nostra

Cre^i. : vedi, por es., 14, .5, 14, 17, ovo per sei, mr/eise

il prov darebbe se, corleza ; 33, 20, 22 ecc., ove rimi, loi

del fr. rispondono a me, fé del prov.

3 Mei e fei sono da giudicare formo francesi: Kauch,

pp. y, 33, 34, Por questo duplici Tornio in rima, v. Ekd-

MANNSDÒRFFER, iutroduZ., pp. 1 S^g-

4 De' sei esempi elio ofTrono i nostri tosti (clr. Closs.

s. creire) quattro cadono in rima. Raimon Vidal nello

sue Ì?a*06- de Irobar (Stengel, Die heid. (iU. Provenz.

Gramm., Marburg, 1878, p. 83) biasima l' uso di ere pel-

erei : tuttavia uno do' nostri quattro esempi e appunto

nel frammento che di lui abbiam dato {Cresi., 41, 1«1).



sempre si tratta di turbamenti delia le^'iie tondameii-

tale prodotti dall' azione di altri fatti. Il latino ci

dà FECI e il prov. risponde con fis. Qui. e in altri

simili casi (p. es., pn's da *pid;si, *prénsi : e cfr.

mespn's, apris, come jjure requis, Crest. 2, 12G, 127,

128). abbiamo uno dei fenomeni piìi interessanti della

grammatica romanza : siamo air azione dell' atona ti-

naie sulla tonica, di -i su -e-: fenomeno esteso al-

l' italiano del settentrione e del mezzogiorno, al fran-

cese, air ispano-portoghese, ignoto al toscano {feci,

presi) '.

Su
e',

al modo stesso che -
1, influisce J, che gli

sia contiguo, ne' gTU])pi palatili /;', rj ecc. ? Exì'liu

dà eissilh, ma si tratta di voce dotta: e tale può con-

siderarsi anche familha famjlia. Gli esemplari conge-

neri MIRABILIA *MmABILIO * MIRABILIET, cÌlIU CÌLIA, Mn.IU,

*TfLiu TiLiA. riflettonsi regolarmente in meravi-lha me-

1-avel/ì, celh ceiba, melh, telh teiha. Sennonché jiresso

queste normali resultanze, ove a ì risponde e, incon-

transi meravilha meravilh, cilh cilha, milh, tilk. Tal-

volta si rimane senza un così fatto parallelismo :

coHselh cosselh coxsiliu. consel/ta cosse/ha * coxsÌi.iat ;

mai consilh e consilha. La stessa condizione, press' a

poco, si continua nel provenzale moderno. Imaginare
che le forme con i sieii meri latinismi sarel)l>e forse

trojìpo comodo e spiccio, data l'estensione, poniamo,
di lueracilha, che oggi poi signoreggia il tciritorio

meridionale (memriho, rnereviìw ecc.). La duplicità

antica rappresenta verisimilmentc ciò che la moderna:

' C. VoRKTzscH, Xi'i- tirs<Iiì(/i/e dcr Dijihl/intif/ieì'uiif/

iiìi Allprorenz., ostr. ila Forsc/iwìf/en zur rom. 'l'hil..

Feslf/ahe fiir H. Sucìiier : Halle a. S., 1000, pp. Gl-lVr /Vr

Umidii h.
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libero moto di varianze dialettali. In più ristretto

spazio s" a\'rebbe queir oscillare medesimo che s'in-

contra a tal proposito su tutta la superficie romanza : si

pensi a coasiglw, meraviijlia dell' it'., in confronto a

con^eil, merveille del frane. Così la Provenza avrebbe

offerta la stessa diversità locale dell' ambito italiano,

ove il toscano dice tner(ivi(/li(i, consiglio, ciglili e il

veneziano, all' incontro, ineracegia, consegio, segia.

Vuol dire che non era eg-uale in ogni parte e in

ogni caso la docilità all' influir sottile di J ; e che

neir idioma letterario, pur qui come in altri somi-

glianti esempi, s' accolsero promiscuamente, secondo

le necessità in ispecie della rima, forme diverse '.

Vediamo altresì casi, in cui e s'allarga ad e. L'espo-

nente -etz della 2 ps. pi. (debetis ecc.) suona con e;

pefò nel pres. soggiuntivo della I conj. e nel futuro

ind. : -etz: così diuet:., dcuretz. Tra le rime in -eu

sorprendiamo talvolta parole, che dovrebbero darci

e, come dm dèbet, beu bibit ( : greu, leu ecc.) : ma,

qualora la base popolare non sia diversa dalla corri-

spondente forma classica (prov. nicu, presso neu, sp.

ed ant. it. nieve non rispecchiano di certo nive), si

' VoRETzscH, op. cit., pp. 64 sgg. ; A. Hokmng, nel

Liluraturblall far germ. u. rom. Pli., XXI 290; P. Sav.j-

LoPEZ, Dell' 'Uinlaur provenzale, Budapest, 1902. Circa

la generale varietà romanza nel trattamento di i in-

nanzi // ecc., v. G. Gròbkr, Vnlgàrlateinisclte SuOslrate

l'Oìnaniscìie)- Worler, nelV A rchiv ftir lai. Lexikogi'aphie

ami Granim., VI 125,. 392-93; Meyer-Lubke, Gramm.
des laiignes fomanes, I, § 84. Nel poema su s. Fede {Cresi.,

2, 76i gratigla, fuori di rima, mentre craticula dovrebbe

risolversi in gralegla (aurelha auricola, abelha apicula

ecc. ecc.); ma si tratterà di sostituzione di suflisso :

-icuLA per -iccLA. Cf'r. nel frane, grille.



ti'citta (.Iella iiitluoiiza do" molti -ce sopra i rai'i -ea,

fatta irresistibile dalle esigenze della rima.

Ci sono poi apparenti deviazioni : })irijz rimon-

ta non a pè.ius del lat. classico, ma a pk-ius volti'aro,

come dimostra la concordia dei riflessi romanzi.

Pais accanto, a pwjs, pagense, dipenderà da influsso

francese (pai/s)^. In uno de' testi, Ctrst.^ 17. HI, si

troverà fìzel in rima con sagel, da proferirsi qnindi

fìzel, mentre il latino dà fidèle. Su -el di fizcl (ital.

fedele, ma fedele nel particolar senso feudale) ha

influito il frequentissimo suffisso -el da -ellu {bel,

cdsfel ecc.), con e ^.

E dà e : pe pede, neps xepos, erba heuba. Il

suono però non resta intatto come nel portoo-hose,

ne' dialetti gallo-italici e altrove, ma si l'ranav in

te, come nel francese, nello spag'uuolo. nelT italiano,

nel ladino, nel rumeno : tuttavia non accade qni il

frang'imento così presto come, ad esempio, nel fran-

cese : in modo che nel monumento più antico, nel

Boezio, non s' incontri il dittongo ^ Le due forme

coesistettero. Così eu e teu eoo, breu e br/'ei' hukve

ecc. Non però troviamo estesa la dittongazione a

tutte le forme: jh', non i)/e, come jiiè nello spagnuolo,

nel fr. pied, nell'italiano /liede ; mei non ////V/, ital.

' Karch, pp. 7, 10, 'AH.

• K. Drkans, Die E-lieiint' ini Al/jo'omiraì. (Archiv

f'de das Stiidium der ìteueren Sprachen, I.WX, 1S8H);

E. WiECHMANN, Provenz. Geschlossenes E, Lriii/.i.ir. isix);

Li E.MG, pp, 33-51.

3 Anche il poema .su s. Fede (sec. Xi' non i-i por/ie

traccia del ditt. che in hrin da hvien, in rini.i, v. 105 ;

e in ìuf 30, lìjun 436, lÉoit, * i.éon-NT, .se non dipcntlono

(la influenza delle forme ai'izotnniclie (v. ìi;icz. ^"' n

poema è nella Roinania, XXXI.



miele ; fel, ital. fiele : fer, ital. fefo e fiero ecc. Il Vo-

retzsch ])rocurò di sviscerare la leg'ge che governa

i frang'imenti di e e di n : e poiché i due l'atti si cor-

rispondono e si compiono, gùoverà toccare ancora

di quello di e più avanti, ove si accennerà a' riflessi

di d.

Notiamo la doviazione espelli [Cresi. 55,99), cui

raffermano le rime i)resso vari trovatori, mentre in

it. speglÙK dove con ben altra fedeltà si rispecchia

(il verbo è qui tanto meo-lio adatto) la voc. tonica

di spÉculu. Dev' essere avvenuta assimilazione analo-

gica di -elh da -egulu, ad -elh da -iculu, -ì'liu
;
quindi

la rima di espelh con solelh solIculu, conselh consìliu.

Così s' è veduto, inversamente, -el di fìzel pareggiarsi

a -el di sagel.

Come e si allarga ad e, questa si restringe tal-

volta a quella : da le/s ( it. lei) si svolge lieis da un

lato, dall' altro leis, in rima per es., con leis leges.

Restringimento produce pur la nasale seguente, schiet-

ta o combinata con ,/; he bene, le tenet (onde in

rima. Cresi. 6, 41, le//) ; revenha reveniat : e»ipenha

impÌngat: destrenha distringat, engien ingeniu: estrein

STij'ixGiT ecc. '

T. Di ì s è detto : i, come in tutte le liugue neo-

latine, rimane intatto. Così : flic dico, riba ripa, niu

NiDU, rin viNU, filh filiu, cinha vinea, cine quìnque,

dii, dich DiGTU, dita, dicha dicta ecc. Noteremo però

una grave deviazione. Anche il provenzale nel suo f'reg,

freil riflette, come quasi tutti i linguaggi neolatini,

non iKiGiDU, di cui dovi-ol)be esser rimasta intatta

^ E. WiKCiiMANN, Vi'her die Avaspracìic des prorenz.

E, Hallo, 18H1 ; I.iknk;, 1. e. ; VorETZSCH, p. 38.
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la r. ma * fhì'gidu. Si vuol (|ui vedere 1" elTelto della

parificazione analogica di FKicn^u a uìÌ'giul".

Chi non s'acqueti alla bella ipotesi (considerantlo

come i due termini in qualche dominio, in Ispag-na

e in Provenza stessa, manifestino divero-enze i)iut-

tosto che accordi), procura di trar i)artito dal i)o-

chissimo che si sa intorno la fortuna di fk'Kìidl- nel

volgare de' temj^i romani e del principio ilella età

media. Pervennero a noi le riduzioni friiidu, fricdu,

/'ridi'. Quest" ultima forma è indio spag'u. antico,

f'rido, e si conserva nel moderno e nel portog'hese,

frio. Ma fridu rappresenta forse questo processo :

l'incHou. FRiJiDU, FRiJDU, dovo od avvcinie fusione di

i.i. /'rido, frio, o dissimilazione, i.i, per cui, con 1" esito

solito di I, i riflessi del ])rovenz.. del francese, del-

l' italiano ecc., f'reif, fret/, fmid, freddo ecc. Al (piale

resultamento la Gallia romana sarebbe g'iuuta anche

per l'altra via, da fkigdu, che il nesso gd (la guttu-

rale sarebbe confermata da e di fricdu, se non fosse

naturale vederci uno svarione grafico) avrebl)e dato,

come si vedrà più avanti, jd anch'esso, e (piiudi

l'in.jDr. FKi,n)U ecc.'

* WAjìpendi.r Probi, 54, iuiio^nii :-frif/ida non fricda

ed. Hkraeus, ncW Arcliir fi'cr Inteiniache Le.rdioyrnphie,

XI :WJ); e per esempi da cui .sia lecito ìv^yyo i^ fritdu e

frif/dii,\\ SCHt:cHARi)T, JJi-r Vof<alisìni(s dcs Vnlf/in-lateins,
*

li 415; e n. di W. HKKA.Krs alla cit. glossa dell* .lyv>^/<-

di.r. Un' inscrizione parietaria pompeiana dii fridnni, nel

^('iisd file ha frifftdii, -<u\ «acqua fredda» da fridani

jtii.sillian, « dh un ])ò d'acqua fredda»: Corpus inscri-

plionum la/in., IV HI, n." 1291 1. Lo .spagn. ci porgo noi

<')46 Fon.sfridus (Dncz, Gratnm., I 246; Sciu'CHardt, 1. e);

e fridn niontanna nel Ldtro de canlares del .Knìiijtresh'

'Ir Hi (a, 1390, l'oc/as Cas/rUfoios ((n(e>'iores al sif/lo .W,



— 14 —

Un altro l'atto deg-iio di attenzione è il dittong'o

che in più parti del territorio provenzale, lin dal

medioevo, nella stessa linuua letteraria, si presenta

dove nien s' aspetterebbe, anche ne' riilessi di i :

escn'ei're scrìbere, fiel filiu, rieu rivu, stenc quinque,

venier venire, vien vinu ecc. ecc. Avv^enne una stra-

bocchevole inv^asione analogica di te da É, co' rela-

tivi inesorabili pareggiamenti : eserieure anzi che

escHure, rieu anzi che riu, con ieu come in Dieu

DÉu, ìt'u EGO ecc. E per 1' allargarsi, dissimilando,

di e in «, s' ebbe anche ia : abriel, ahrial aprile,

eserieure^ escriaure scrìbere ecc.
^

Ò, U. Questi due suoni, come e, i', danno l' esito

stesso, ciò che s' ha quasi in tutto il dominio ro-

manzo : amor amore, nos nÓs, votz voce, notz nuge,

crotz GRUCB, tor turre. Al modo stesso nel!' ital. :

amore, noi, voce, noce, ecc. I moderni dialetti del

mezzodì francese danno u {ou del francese) al ])osto

dell" antico o. Si agita qui uno dei problemi più

interessanti nella storia del vocalismo provenzale : se

già sulla bocca de' trovatori la o da ó, u sonasse u ;

se si scrivesse amor, ma si pronunciasse amur -.

nella Blbl. de Aiilores Espanoles, LVII 271. L;i s])i('ga-

zione, eh' è su nel testo, deriva in parte da (piella del

Mever-Lubke, Eiiifuhrung, pp. 108-!).

' W. MirsHACKR, Geschichlliche Eniwickeluruj der Miai-

dart voa Monlpellier, Heilbronn, 1884, pp. 38-9; A. Blanc,

Narljoaeasi%, (yliaagemeul de i pì'ov. en lE, nella lie'-ue

des la)if/ue.s romanes, XLII 89 sgg. Per le tracce del l'e-

nomeno nella lingna letterari;!, anzi anche ne' trovatori,

v. ChaiìANKAU, (iì'amm. riinoiisinc, ]>. ;r)4, e Rcvne des

laìifjucs rotii., Xll 99.

' Crf^sl. 14, 20, oiyiteillDvs : 14, 'i'ò. Ioni, sono lornic

francesi. Il provonz. avrebbe dato, almeno nella scrit-

tuiM, orgoillos (-o.v iicr -oìis\ o lol.



Anche qui sarebbero da avvertire deviazioni non
poche: <> viei)iù restriiig-esi ad u, come t^ ad /.

od aUargasi ad o, come e ad e. L' azione stessa che

su e, esercita I finale su o : così moli multu e mvìi

MULTI (Or.s/-. 2, 28, SS, 91. 104. 100): tuU^ tu;; da

*tÓtti (mutatosi in tutti per antico uitilavt'^) nom.
plur. : mentre totz, per es.. in rispondenza a * tòttus,

nom. sing'. Per la cagione medesima dui, ove u in

riscontro ad u (duo, *dli): fui fui'. Lo stesso re-

stringimento può produrre susseguente i^osizione lui-

sale : quindi diinr dùnque, Crest. 2, 88, 104 : tnnirs

THi/Ncus. Crest. 2, 12,0, it. franco : vn uxdk jìresso o/?.

Crt'st. 25, 16, 43, it. onde ".

Me/'llora non meiUiini si aspetterel)l)e da .^u^LI<l-

KAT (già in s. Fede, 424-25. jiejura: meìllura). Ma il

proN'enz. non usò le regolari forme med/orar, jiejo-

rar, it. migliorare, jief/fjioran'. Queste, nelFind. pres.

1 ps. sg., e nel sogg. pres. 1 e 3 ps. sg., avrebbi'r

dato r esito stesso de' comparativi mkliòre, pe.iùuk,

ossia meiìlor, pej()r, con dannosa confusione. Soccorse

r analogia di pastur, piuliir, riuirvr ecc. da jKisfii-

rar, pintvrar, rancurar ecc., con accanto le forme

nominali, così ben distinte, pastor, pinhp-, niin-nr, e

ne venne il rimutarsi de' due verbi sul tipo -in\ -in-ar.

' Non .sono .><icuri i casi addotti a dimostrare cdie

produca qui rofl'etto .stesso di -i, un altro suono, ./ : rr/'i'i

iu;fì&giu ecc. Clr. Orkans, uelT op. die sari» tosto citata,

pp. 47S-70 ; VoRKTZScii, ])p. G'A-C>i.

• K. Lkvy, (J ili X((.sidjiosi/ioii im Alljirovniz. lestr. dai

Mclaitf/es rlr Phiìolof/ir Uoinane dèdiés à ('. Wahlioiil,

-Macon, ÌKHh. illustra un esempio di rime, dove -(^i/i sa

l'ebbe stato chiuso in maniera da potersi scriveri- -"^

'privii : inun, ruoi-t!'Ni>r : mumh" .



per cui s' ebbe meillur, pejur accanto lo forme ag"-

g'cttivali meillor, pejor.

Per contro, o per o in altri casi. Pur nel pro-

venzale, come neg'li altri ling-uag-gù neolatini, non si

riflette òvum, ma *Óvum, onde om, it. uovo. Così ploia

da * plÓvia, non da pluvia. In rima con plqia, jqia

ecc. troveremo, Cresi. 34, 74, 95, Troia, troia, da

cui si risale non al class, trùja, ma al volg. trÓja,

attestato anche storicamente '.

O dà, al pari di É, suono aperto o dittongo,

frangendosi in uo, uè. Come per è, e, i dialetti mo-

derni si continuano all' idioma antico nel distinguere,

con diverso riflesso', Ó ed Ó. Qui pure il dittonga-

mento apparisce piij. tardi che nel francese'; e non

si produco, in armonia con V altro da e, in tutti i

casi. Ma quali sono i casi che promuovono il fran-

g'imonto di e e di o ? Qual legge governa in proven-

zale codesto fenomeno ? Il frangersi di e e di o di-

pende o da moto intimo evolutivo della vocale, e si

dice spontaneo (it. piede, cuore) ; oppure dall' influsso

estrinseco di una condizione determinativa, e suol

dirsi allora condizionato. Mentre in francese, rileva

il Vorctzsch nello studio piìi volte citato, la ditton-

gazione delle duo toniche ajjerte ha 1' una origine e

r altra, il proY.enzalc non conosce che la dittonga-

^ F. Meyer, Phonélique Prov., (Meni, de la So-

cietà rie Lingidstique de Paris, I 145 sgg.); K. Okeans,

Die o-Laule ini Prorenz. (Ronianische Forschungen, IV

427 sg-,'.); LiENKi, pp. 52 s;?<?. VeiU queste op^'i-p sfosso

per la g.

2 If^noto al Boezio, tranne in nel óculi, v. 'lO'S, e al

poema su s. Fede, ove qiiors, v. 87, cor -s {Romania, XXXI

182), sarà da leggero cors, con e- gutturale rappresen-

tato (l;i f/ii-.
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zioiie coiulizioiiata. Perchè s' avveri in esso il t'eiio-

meiio, occorre che e ed o subiscano 1' azione di certi

suoni seg'uenti, di t voc. e semivoc. (j), di u voc. e se-

mivoc, ovvero di consonanti combinate con j. 8otto

r impero di una legge sola si vedrebbe così limi)ida-

mente riordinarsi hi dittongazione occitanica, la quale

parrebbe avere altrimenti un andamento piuttosto ca-

priccioso. Ecco dunque perchè jjc, e non pu% nwl, e

non Diiel, fd, e non ficl ; e così neps nepos, fehre fkbhe,

set sÉpte, qhs opus, lìoUe populu, ecc. ecc., senza ri-

guardo al trovarsi e, o, in sillaba aperta o chiusa, in-

nanzi una o più consonanti. Manca qui la condizione

voluta perchè il frangimento si effettui. Si confrontino

cuer cÓriu, dove la condizione e' è (o seguita da rj\, e

cor COR, ove la condizione non si presenta. L' ita-

liano offre invece la stessa risposta ne' due esemi)i:

cuojo e cuore. Del resto, che la prossimità de' suoni

palatili, originari o secondari, favorisca, nel proven-

zale, il frangimento, si sapeva da un pezzo : accanto

a melhs ecco rnielhs melius, e con niey, mirg Mftnic,

con re/A, vidh vetulu *vet'lu veclu {Cresi. 55, H5-S()) :

e leU con lieit lieic lììctu. Così : f'olh e fuolli fnrlh

{Cresi. 41, 4, con il senso primitivo di fofjlia) : foilhi

e fìioiUa fy.fiUa foliu folia
;

jioi {.Cresi. 40'', 7) e

puoi puey pÓdiu
;
qlh e volli velli ócuLU ; m^it e luniit

nueit nuey noote '

: ;>o/.s' e pnois pueis *i'()srir •<•(•.

^ A'/'//, Cri's/. 14, 4r), 5(1, st'iii])[ilii';r/,i()iir di mi jti'c-

cedeiitc nueil, v IVaucesp. La stessa Innna, y.\, 2: in.i

si tratta di una lezione tutt' altro ciie licii consei'vata.

^ C'è anche jLK'.v, cho sarà seniplKieazionf di loini.i

prima dittongai ta. D' altronde è voi-c clic non rcsia

indipendente, ma s' api)o^>'^ia ;illa jiarola successiva;

quindi la vocale si la atona.
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Esercita V azione stessa finora considerata anche

H primario o secondario; ch'eu deu, mieii meu, ieu ego,

hn'eii BREVE, Iteu leve, presso a deu, meu, eu, breu, leu ;

mieu' yovxj presso a non (ma ngu nove., come in ital.

nuovo, ma nove per il numerale) ; e così buon bueu

bove, koh * Óvu. Probabilmente nueva nova per pa-

reggiamento a nueu, e mueva * movat in conseguenza

di ii<ucu mÓvet. Vicino a jj/oì( * plovit non so bene

se .occorra pluou plueu, ma si può quanto mai legit-

timamente supporlo: e così plueva *plÓvat. Queste

forme j^otrebbero avere agito su prova prÓbat da

produrre prueva. Dico ciò perchè non mi sento si-

curo che -V- potesse produrre V effetto medesimo di -u.

Ma la legge fissata dal Voretzsch, nella inge-

gnosa e profonda sua indagine, è da ritener defini-

tiva, e tale che veramente comprenda e si)ieghi tutti

gli esempi della dittongazione provenzale '? Non posso

indugiarmi in queste rapide note ad analizzare, a

discutere troppo particolarmente: basti qualche cenno

l)ur qui.

11 gruppo fÓcu, jocu, lÓcu, nel quale si sarebbe

dovuto inserire anche ckÓcu, e dove sarebbe stato a suo

posto il secondario cócu, forma popolare che sosti-

tuì coQuu del latino classico \ non joresenta la con-

dizione rigorosamente chiesta dalla inesorabile nor-

ma del Voretzsch : eppure abbiamo, con gli intatti

l\'^\ .ì'>''^ ^Q'^'i 'J^Q^i eoe, If! corrispondenti dittonga-

zioni fnoc fuec
,
Juoc Jaec ecc. Vien fatto dun-

' Aiqx'iiiU.r Prohi, 'AH : coqus non cocus ecc. C(V. cit. ed.

HKRKAt:.s, p. 307. Male imagina il Voretzsch ip. 42) che

coQcus persistesse, e che s'avesse la. dittongaz. ci^oc ciwc

per efretto di u seinivoc. Vedi A. Thomas, iicdla Uoi/ta-

Hia. XXIX 5K5 n*.
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(jiie di pensare che fw^c fuec, Juoc j'uee, luoc luce

rispecchino una specie di compromesso tra foe, Joc,

/oc e le resultante parallele di una diversa evoluzione,

che avrebbe dato foie, Jou, leu, per cui fuou, Juou,

luou, come dieu, mieii da deu, meu. Un antico esem-

pio di lou, avverte il Voretzsch, s' ha nel frammento

epico su Alessandro : e fon, soggiungeremo noi, oc-

corre nel Girart de Roiissilìon : ma uè Y uno uè V al-

tro de" due poemi fu scritto in territorio schietta-

mente provenzale ^ Or come avviene che in ter-

ritorio davvero provenzale fon, Jou, loie non s' in-

contrino mai ? E perchè la sorte corsa da food, jocu,

Locu non sarebbe stata comune a caecu, Graecu ecc.,

sì che si finisse, per la via medesima, ad avere ciec,

<iriec presso a cec, Grec, le sole forme, quest' ultime,

che invece trovansi usate? ' Si ribellano poi nel modo

più sicuro alla legge del Voretzsch sncf/rr snri/rd.,

accanto a .'<o(jre sogra, sÓcru socra ''.

Non si può affermare ])ertanto che una sola ri-

gida norma domini il frangimcjito provenzale di e n.

11 francese da no (che appare ne' primi docii-

luenti letterari), a cui rimase V itnl.. piM' imvzo i»
•

' Ai'PKL, Proy. Chres/oituil/iie, --i cil., [). '-i, 1, 7(), '.»7 ;

p. VA, 2, 5. Altrove il Girar/ ha fouc, /oc, fuc: Api'KI,, op,.

fil., 1, 40, 48, 379, 386 [Crcst. 14, 85). Il ms. pari^Mio,

nei luoghi corrispondenti, leggo S(Mnpre fuc, che ó sem-

plitìcaziono di fnec. Nel Boezio, vv. "^47, -^'il, ~'5if, e in .v.

IWle {Cresi. 2, 79, IU3, 114) sempre fof/.

• V. lo stesso Voretzsch, pp. 'S\-:i4.

• V. Thomas, nella Romania or or;i oil. OMiiezioni

importanti muove iim-he A. Hornim;, \\v\ Litcralnrh/all

/tir ucriii. II. roin. l'hi/., XXI 2'.)0. Se i; semivoc. del nt'sso

gu è tra le cause «Ielle dittongazione, ]teivhè cr/ua à^ivx

e non icfina ?
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(volendo accennare i trapassi molto grossolanamente),

a cni si fermò lo sp., riuscì al monottongo a' 6 di

feii, di jeu ecc. Noi mezzogiorno di Francia questo

suono, che abbiamo noi pure in tre dei nostri par-

lari gallo-italici (genovese, piemontese, lombardo), è

ignoto : altra caratteristica distinzione questa tra le

due zone idiomatiche francesi. Ma come si proferiva

anticamente uo, ve ? S' addolciva la k del dittongo

in i(, od era schietta come nell' uo dell' it., nell' uè

dello sp. ? Questione non risoluta, e che intimamente

si lega a quella della pronunzia, nel prov. antico,

di u da u '.

Altro fatto che va avvertito, è che, al pari di e,

g restringesi innanzi nasale : bo bÓnu, it. intono^ sp.

bueno ; om homo, it. uomo. Vedasi Cresi. 2, 28, 31, 32,

ove òo/?s, sons, tons, la cui o è originariamente breve,

rimano con voci in -ons, che derivano la loro o da Ó.

Così riuscendo la nasale complicata : comte cÓmitb,

it. egualmente conte. La stessa chiusura innanzi nj

:

lonh LONGE, conha cognita, somonha submÓneat ecc.

Troviamo anche luenh.^ cuenhda, come da *soniu sonh

e suenh, ma paiono particolarità dialettali entrate

neir idioma letterario dopo il fiorire de' trovatori

principali ^

U. Troviamo scritto u in rispondenza al latino

1 W. FoEKSTER, a pp. XLVIII-XLIX del voi. W. Bern-

hard, Die Weì'ke des Trob. n' At de Mons, Heilbronn,

1887 (AH/ranz. Bihl.). Vedi ora anche Voretzsch, pp. VO-

TI, che invece distingue nettamente la u supposta noi

dittonghi «0, uè dalla m == u.

2 VORKTZSCH, pp. 38-40. Il Levy, in Nnsalposilion

cit., non crede clic in tutta 1' antica Provenza ogni o

innanzi nasale si chiudesse, e commenta un esempio

dove, in conformiti.) al procedere de' dialetti moderni, o



u : ma quale ne fosse la ])romnizia non si è anconi

sicuramente determinato. Oggi ne' dialetti meridio-

nali si proferisce il come in tutta la Francia. Non
sappiam bene se tale fosse il suono pure al tempo

de" trovadori, o se questi pronunziassero la v schietta

del catalano e degli altri idiomi meridionali. I pro-

venzalisti pili autorevoli iucliiumo però a credere

che pur nel medioevo il suono fosse quello di il.

Perciò : din- duru, inilr muru, a mezzodì come a set-

tentrione, nel medioevo come ora: comunanza fone-

tica assai sig-nifìcante, che stacca il provenzale dallo

spao'uuolo e dall' italiano e lo rannoda al francese

in un fenomeno etnicamente caratteristico '.

Dittonghi. — Come nelle altre lino'ue romanze,

i riflessi di ae, oe sono identici a quelli di É, e : c^l

c.\.ELU, quer, quier quaerit (it. chiere, chiede, sp. quierc) ;

jiena poex.a. (it. pena). Ciò eh' è peculiare e caratte-

ristico del provenzale è il mantenimento di au. per

cui aur, mentre fr. o>\ it. oro: canza, mentre fr. fAoAr,

it. rosa; paraula^ mentre fr. /larole, \i. jiaroUi : aits,

mentile fr. ose, it. oso, ind. pres. 1 ps. sg-. di ansar,

fr. oser, it. osare. E così, naturalmente, jhihs iwuso,

fr. pose, it. poso, ind. pres. 1 ps. s<>". di juiKsar, fr.

poser, it. posare, ecc. Contraddice a tal norma pro-

venzale la frequentissima forma Jui, che ci si pre-

sarebbe rimasto tal quale aiulic iicIT ac-cennata i-ontli-

zione. Lnenh, suenh, rnende parrebbero confermare To-

pi ninne sua. Vedi però Stkn(;kl, nel Kril. ./ahrishcriflit

n'ter die For/schrittf der rojii. l'/iil., 1\', I, -71.

1 Oltre le opere indicate i). :>, vedi W. Fokrstku, pp.

XLVII-XLVlll del cit. voi. 11 Liknuì combatte la comune

opinione sulla pronuncia addolcita di ?< nell' antico pro-

veuzal(\ Vedi, op. cit., ]tp. 54-58.



senta accanto a (jaug (Cresi. 2, 122 gauj) gaudiu.

Questo è riflesso ben jdìù legittimo del termine latino,

essendovi conservato il dittongo
;
perciò si pensa che

Joi dipenda da influsso francese. Altri esempi però di

chiusura di au non mancano : così or, tesor insieme

ad aur e ihezaur '. Da aut sempre o {Cinesi., 1, 108,

127 ecc.) ; ma qui, trattandosi di particella lieve che

s' appoggia alla jDarola seguente, non resta più il caso

normale del suono indipendente e accentato. Nella

Cresi. 2, 9, elusa (mentre 2, 86, clausa) rispecchierà

CLÙSA, non CLAUSA.
'

Presso gcmg e joi abbiamo gai, Jai ; ma non ha

da far nulla, foneticamente, con gaudiu: è l'agg. gai,

it. gaio, sostantivato, e col senso medesimo di gang.,

joi GAUDIU ^.

In anta per aunta., presso cui il pii^i raro onta,

fr. honte (ed onta prov. sarà appunto un francesismo),

it. onta , dal germanico * hauniOa (gotico * hauniba,

antico altotedesco hónida), si è semplificato il dit-

tongo 'l E semplificazioni avremo pure in dittonghi

di origine romanza. Non mancano esem]:)i di un fe-

^ p]. Levy, nel lAleralnrljltdt fiir (jcmi. n. roni. l'Idi.,

IV 318; LiENiG, p. 33. Por il Kakcii, pp. 13, 53 si trat-

terebbe (li Irancesisiiii.

2 Lkvy, nel cit. Lilcralin-hlatt, XVI 228.

3 S' incontra talora anche la scrittura amia (0.

ScHULTz-GoKA, Litero turblal t cit., XXIII .305; J.-.J. Sal-

VERDA DE Grave, Le Iroubadou)' lìarh-an cV Alaiaanon,

Toulouse, 1902, v. Gloss. s. v. anta) ; come pure ancia.

E in ara del provenz. classico per aora ad horam non

avremo pure semplificazione del dittongo come in anta
per nnnlaì Diverse le cagioni: in aunla bisognerà con-

siderare la gravezza della seguente n complicata (cfr.

invece avnxynen, avnir) ; e in aora l'uso solitaraeiiTe



noiueno, eh' è norinale ili francese : il ridursi di ìt-i

a i : lire lecere presuppone lietre ; ed abbiamo elùj

da eliey eliech *eliejtj electu, j^'ofìch da profiech * pro-

fiejtj profÉctu ^ Così ci occorrono bruit e brut *bru-

GiTU, destruit e destrut destrcctu, fruit e frut fructu:

ed abbiamo così ciiit e cut cogito, tuit e tut *totti.

Incontriamo vaire, rair, rar variu. uè manca
qualche altro saggio di -cure, -ar -Aitiu : su questo

tipo la rima suggerì frar. Cresi. 36, 76, dove la con-

sueta e regolar forma è fraire '.

Rispetto ai dittonghi è da avvertire ancora che

essi, sieno di origine latina o di più tarda formazione,

come Dea da deu e neu da nive, e i trittonghi indi

prodottisi {Dieu, mieu da meu ircu ecc.), dovevano

sonare sciolti, al pari che ne' dialetti moderni. Così

dovz DUI.CE non va pronunziato come dono- francese,

ma spiccando 1' una dall' altra vocale.

Vocali atone. — Per la fortuna delle afone il

provenzale si scosta da' rampolli più fedeli del latino,

e s'appressa invece al francese. Tosto nel lìrimo verso

proclitico (Iella parola. Vedaci pure F acooivianicnto tir

(it. ora, or). Oscura 1* orifjine dell' altra l'orma era, er.

Cfr. E. Gentsch, Ueber die Formeìi cics .\dri'rltitinis tir,-

Geyemcart ini Altprovenz., Marburg, 1892.

' Vorktzsch, pp. 26,33; lIoUNiNi;, Lilo-aturiihill

.

XXI 2U1.

2 Lo ScHULTZ-GoRA preferisco vederci un italianismo,

p. 35 dello scritto Die Uriefe des Trobadors R. de Vu-

queiras. Halle a. S., 1893; p. 45 del testo ital., Le epi-

stole del Iror. R. di V., Firenze, ÌX'JS. V. pure Ekhmanns-

nòRFP'ER, p. i). Non teng<i conto di l'rnr\ /'rare, Crest. 'Xt.

V7, perchè ivi il poeta s" è inteso di adoperai-e non il

provonz., ma il ;:onovese.
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del Bot'Ziu, da cui comincia la nostra scelta, abbiamo

o/nne come risposta ad homixes. È caduta 1" atona che

immediatamente seg'ue la v.ocale tonica, 1" atona po-

stonica (hom[i]xes): per cui omne, e, per assimilazione,

ome, forma che ci dà il Boezio medesimo in più luoghi.

Al modo stesso nel francese ; mentre 1" italiano serba

intatta la i postonica nel suo uomini. Più sotto v. 3,

s' ha viuri, normalmente viure : il fr. dà vivre, 1" it.

vivere. Però nella tendenza a ridurre piana la parola

sdrucciola, parossitona la proparossitona. il proven-

zale non ha seguito unicamente questa via. come

avvenne nel francese. Rimase anche ferma la posto-

nica, e cadde allora l' atona finale. Xella canzone su

s. Fede (Cresf., 2. 59. 127) homen, homens, ho>un[e],

homix[e]s. Tanto meglio se lo esigeva il g-usto di evi-

tare sgradevoli incontri consonantici. Così da xa-

SCERE, naisser, da vi-j^ygisie plaigner (cfr. ìi. piagnere)^

da * TÒRCERE per *torcére ( *torkére. torquere) torser

ecc. La caduta della postonica avrebbe invece pro-

dotto, poniamo, da nascere naisre, naistre, come nel

francese, che giunse quindi a neutre, tacendo, nor-

malmente, la s innanzi altra consonante ^ Xè dovè il

provenzale affatto ignorare le forme proparossitone,

ripugnanti al francese : da porticu, per esempio, pri-

ma forse pórtege, poi ptortóge ; da pertica, forse pér-

tega, poi pertéga, accanto alle quali forme s' han però

le più normali riduzioni porge e pterga. Così s' ha

fernna, ma anche la forma intera feména, che sarà

stata p'mena.

Un altro punto importante, da cui debbonsi con-

siderare le atone, è nella sorte della vocal finale. Qui

' A. FiscHEU, iM'r liifinilii- tilt Pi-fjrHuzaliscìiiiii, Mar-

burg, \mZ, pp. 24-26.



pure il provenzale sta come di mezzo tra il francese

e le lingue men remote dal tipo orig-inario : tlile-

guaiio, tranne in alcuni casi, le atone finali, ma resta

intatta «, che nel francese invece s' indebolisce pur
essa e smuore nella e muta. Probabilmente però

quest' a finale sonava un ])o" chiusa : ne" dialetti

moderni s' è infatti ridotta ad o. Abbiamo perciò da
BONU hon, da boxa bona, fr. bonne ecc. ' Tra le atone

finali poi, che sparvero, -i dovè più lungamente resi-

stere, come assicurano i fenomeni interni da esso

prodotti ifs per fes feci ecc : ier herI col dittongo

promosso appunto da -l). Anzi -I talvolta rimase ener-

gicamente fermo, come si vede, fra V altro, nella 1 ps.

sg. de' perfetti: fui, vendei ecc. Si conservò in qualche

caso anche -u : Deii Dieu, meu mieu, più più ecc. E
Tatoiia finale di ego persistette pure, in provenzale,

come negli altri linguaggi romanzi : eu /><^

La legge delle atone finali è pur quella delle

atone precedenti immediatamente la tonica (proto-

niche), secondo vide, per il francese, il Darmesteter.

C.\XTATORE, per es., oltre V accento principale, ne ha

uno secondario sulla vocale della prima sillaba : c.\.nt.\-

TÓRE. La parola è divisa in due metà : la metà prima

è sottoposta alla legge delle atone finali quanto la

seconda. Ora, poiché nel provenzale I' a finale rimane,

s'ha chanfador ; mentre nel francese, attenuanilovisi

r (I finale in e, s'ha chcinfenr, c/utntein: Nella j)osi-

zione stessa, le altre vocali, ove non le mantenga

necessità di pronunzia, spariscono come alla fine della

parola: vìsinvàkk ven-j'ar, ÀmrT.xKE ui-thir'.

' CIV. Cresi. 14, I, S, 7 t'cc, ere, une, piove ecc.;

COSI pure 33. 17, lU ecc.

' I»ARMKSTETKR, L(( j>rn/n,iif/i'r eii fr.. Koinaiii.i, V



Ne' proparossitoni provenzali 1' a postonica in-

vece perde la incolumità consueta, s' attenua in e, e

corre quindi la sorte normale di questa atona, spa-

rendo : CAXABE canebe, canhe\ monachu monegue, mon-

yue ecc. ^

(JoNsoNANTi INIZIALI. — III principio di parola le

consonanti si reg-g-on raeglio che nel mezzo o in

fine, così nel provenz. come iieg-li altri idiomi ro-

manzi. Vanno però avvertiti alcuni mutamenti. Anzi

tutto il trattamento di ca-. A settentrione per una

larg-a zona che dal Limosino si stende al Delfinato

ed alle Alpi, si continua dal finitimo francese l'addol-

cimento palatino di ca- ; a mezzogriorno, nel Rouergue,

per esempio, nel Languedoc, in Provenza, ca- rimaii

g'utturale. al pari che ne' prossimi territori di Spagna,

di ('ataiogna, d' Italia. Quaggiìi dunque castellu

si rific^tte in castt'1^ casfen ; lassìi in chastel, chasieu,

con proferenze varie, secondo i dialetti -. Fin dai

più antichi monumenti presso ca- troviamo cha-,

con il segno grafico (eh) più comunemente usato

in Francia a rai)preseiitare il palatinizzamento di e

140 s^ijr. : Thomas, La Ini de luirniesleter oi 2^>'<Jvenr-aì,

Ilomania, XXI 7 sgg-., e negli Ks.sdis de philolouic fnin-

r;aise, Paris 1897, pp. 11 sgg.

' A. Thomas, Aise, Romania, XXI 511-i:^; lùsais,

pp. 214-17.

^ Si v('(lano le esonqilari indagini sn' limiti do" dne

territori di ca- e cha-, instituite da P. iMeyer, C st G

suiri.s (V A e/i Prorennal, Romania XXIV 529 sgg. ; XXX
393-98. Altre simili i-iccrclic, non nien delicate e precise,

da parte del Thomas e del Tkclii'; IBullelin de la Socièlé

des pa)-lei's de Fi-ance, I 221-75) : cfr. Meyer, Romaìda,

XXX 393.



gutturale. Già nel Boezio, che appunto venne da una
delle regioni settentrionali, dal Limosino, presso a

causa 38, kadenas 73 ecc., chastia 49 castigat, eharcer

71 ecc. E così poi di contiiuio, [costantemente o in-

sieme a forme con cu- : chani, chavaì, r/uiuzir ecc.

I vecchi italiani rappresentarono cha- di chauzir con

eia- (cianzire). Tale, o poco dissimile, dovette essere

allora il suono nel provenz. letterario : eh ^ c\ come
pure neir antico francese ^ Resta invece intatto e

avanti o, a : corona, cobrir, comfe, cura, eio'os ecc.

Raro l'indebolirsi in g: gabia cavea.

Accade per g.\- come ])er ca-, con giusta armo-

nia. Pur la Mwgwa. diWÌìc^ GÌ dh: ganzir Q Jan zir * aw-
DiRE per GAUDEKE, gal e jau gallu, che vuol dire

^ Interessanti assai Ir osservazioni di I'. Mkvkk (A'o-

nuìiiia, XXIV 534-."^8) circa la storia del segno eli, die

più anticamente indicò e gutturale come r, /', qu, e dal

secolo XI in poi lu adoperato a raffigurare e. ('//, intro-

dotto in latino a rappresentare x greco, iu pi'olerito

come e gutturale, e valse in ispecie a distinguere un

tal suono, innanzi e, i, da e palatina: onde chi, che in

Italia, e in F'rancia pure, al nord e at sud. l'ci" ([ucsto la

notazioni» cha- nel Boezio, giii avvertita più sopra couh'

testimonianza del palatinizzarsi antico di ca-, potr('t>lie

destare qualche sospetto. Dal sec. XI gli scrivani usano eh

con manifesto valor palatale; ma il .sogno romanzo non

ha che (iir nulla con la grafia l.itina: h scm'vì convcn

zioniilmciiTt' M indicMi'c l' iiildolcimcnio i)al;itin<) di '•,

come più tardi, secondo vedremo, aggiunto a /. //, valse

a rappresentare 7, n. Nedi Cresi, i?."), l(i, lV), 17, cìuii-

clejai, chii, deschasei, oso eh risponde certo a e genovese.

Ma d'altra parte, Cres/. 48, :-?s, 42, 50, vediamo eh rap-

presentare v, .ss : cacìiar, anehar, ehai per cas.Ktir, anssnr,

sai. \nlendo renei- fonto pur delle varianti irca lidie.
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(ja- e ija-, come cd- e r<i-. Ma innanzi o, h, anche

qui si conserva il suono gutturale : (jncern, gola ecc.

QV- aveva il suono di h ; V elemento labiale del

nesso tacque affatto. Nel Boezm, ki 17 per qui ; nel

Ginirdo, ke 178 por qae. Oppure nel Boezio stesso,

qua- per ca-: ^y/«t,sY/ajo 22 in risposta a castigationb;

quaitiu 126 in risposta a captivu. E continuamente

poi, come s' era avuto già in parecchi esempi latini,

semplice e- per qu-: car per qiiar quare, cai per

qual QUALE, e' per q', qu\ que. Con la stessa fre-

quenza, in un solo manoscritto, nel medesimo testo,

q- per qu : qe per que, qar per quar ^ ecc. A quinque

risponde cine, ma a questa ed alle altre forme si-

mili, ne' linguagg-i neolatini, si venne da * kinque,

cui s' era ridotto, per dissimilazione, quinque '. Anche

deir altro nesso gutturale gu- tace la i«, ma di ciò

più oltre, dove si toccherà di v, w.

H non ha nessun valore fonico. Anche i nostri

testi lo danno in ìutm, //aver mmo^ habere ; come pure

troveremmo al n. 9 della Cn-si.: A, v. .5, jieì- ,so = D*

jiCi- rlif) ; A, v. 34 rie so = ])' G de cito; A, v. 'An su =:

G rho
; A, V. 48, /iias so = D-' /iiais cito, G mas che.

Cresi. 35, 10 DIK cho = a^ zo. Heii nota è in mss. ita-

liani la grafìa f, z anche per cìi. Altrove di esprime il

suono di s. Vedi \)\kz, Graniin. des langues roiitaues, I

378: Ln-:NU;, p. K).').

* L'elemento labiale rimase vivo nella pronunzia

gua.scone. Cfr. coar, Cr^st. 33, 26.

* Vedi però G. Paris, nel Journal des Saranis, 1898,

p. S7, ove si preferirebbe derivare la dissimilazione da

quinquaointa cinquaginta, da cui sai'(!bl)esi estesa a quin-

Qi:i<:, poiché il normale processo avrebbe condotto a quincb,

tanto più che qu- di quinque era sorretto dall' influsso

di QUINTUS, QiriNDKCIM.



in altre voci, cui non ispetterebbc ctnnoiouicaiiu'iiit':

hieu ego; hueilh ocllu, che. indifferentemente, tro-

vansi poi scritti : ieu, la-lh. Troviamo qui la solita

oscillazione «Tafica medievale nell'uso di questo segno.

C innanzi e, i si assibila, onde, anche ne" testi

nostri, la scrittura .v per e, e, inversamente, e per .s ;

sercar per cercai', ital. cercare ; cen per sen, ital. souìo.

(j innanzi e, ? sonava </, come nell'antico fran-

cese: ijciif ha il suono di // eh' è nell' it. (jente.

,1 ha ([uesto suono stesso, come s' è accennato,

di /). Ln avvertono esplicitamente le Leys d' Arnors,

I 32. Di qui lo scambio de' due seg'ni nella .scrittura:

ges e Jes, (jent e jent^ yelos e Jelos ecc.

Per le dentali noteremmo il caso di tk- in er-

:

creìiietar, Cresi. 19, KJ, che dovrebb' essere *trp:.mitaim:.

come cremer dello stesso provenz., cn'eoìhre dell' ant.

francese, craincb-e del francese mod., dovrebbero pa-

rerci TKKMEKE. Ma iu via normale e iisiologifa rn-

si serba intatto : perciò 1' Ascoli, studiando con 1' u-

satag'eniaie sag-acia, l'adattamento gallo-roniaiio drll;i

ling-ua conquistatrice di Roma, spiega craiinln- ecc.

quale effetto del reagire, sulle corrisi)oiidcnti voci

latine, di forme celtiche con liase cu-, sinouiim' "

prossime di suoni a tuemekk ecc.
.'

Dal nesso di-, dj-, si svolge //, espresso d;i I :

jonì DiLHNi'. it. (jiorno.

Avanti i nessi se, st, se, si produce la pro-i.-si

di /', e: eacriure sckmìere, estar st.mjk. <sji,-rar si-kuake

ecc., espaven, espina, estnrmens ecc. Nel /l<ir:.iii pi-ro

star Sii, HH\ ma està/ 110. estam I ecc. In .v. /'"/'•.

2, 115, spada.

1 Archirio Liloll. Ila!., \1 4:v.> ^'^a.: e W .
Mimi:

LiJBKE, Eiit/'idiriaif/, pj). 57-59, iHrS.



— 30 —

N per dissimilazione tramutasi [in d nel!' esempio

deyuii per «c</mjì xec uxu ; mentre, per metatesi, s'ha

lunh per nulh nullu '.

L in r, altra dissimilazione, secondo un tradizio-

nale g'iudizio, neir esempio comune al dominio ro-

manzo : rossinhol, it. rossignuolo, fr. rossignol ecc., lu-

scixiA, * LusciNioLu ; ma fu scovato, in un glossario

latino-anglosassone del secolo Vili, roscinia '.

- CL, GL, PL, RL, FL serbansi intatti come, tra-

scurando divergenze dialettali, nel francese : fior, fr.

fieur, it fìore ; Nane, fr. liane, ital. bianco ; plus, fr.

plus, ital. più ecc. ^ Accanto a plus il prov. offre

anche jn>s.

1 Di questa identità originaria <li negun, decinn, e

(li nidìi, lunh, troviamo perduto il senso in un luogo

delle Leijs ci' amors, li 408, ove si stabilisce una c-ei'ta

distinzione fra codeste forme per ciò che riguarda la

loro funzione sintattica.

- W. Mkyer-Lubke, Volkslatein, nel Kril. Jaln-esbe-

riehl u'jer die FortschriUe der roin. Phll., 1170; <t. Paris,

nel Journal des Savanls, 1898, p. 01. Tuttavia non si dirà

che sia rimasta senza derivazioni la voce luscixia e che

non sia esistito * luscixiolu se l' ital. dà anche lusi-

gnnolo, onde, considerandosi /- come articolo, usignuolo;

e se r ant. li-ancese dava con roussignol anche lousignol.

3 Cliaidcjai, eìai, des-chasei, nella Cresi, 'io, 16, 25,

47, ci danno c/i- perpZ-, ma ivi si tratta di fenomeni ge-

novesi. Cosi è da dire di eeì^ei 53, che va inteso come

ehei-ei = plevei. Per queste forme e per le strole geno-

vesi, in genere, del n. 35 v. Crescini, Il contrasto bilin-

gue di li. de Vaqu., nei voi. Per gli Sludi Romanzi, Saggi

ed Appunti, Padova, Draghi 1892, e II contrasto MI. ecc.,

scondo un nuovo testo, Studi di Fil. Romanza, Vili 361

sgg. (fase. 22),
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Neil" ordine delle labiali va solo notato il Icnu-

meno guascone di f iniziale in h : /misos per faisos,

/itera per fiera, he per ;e, Cresi. 33, 29, 32. 48. Altro

fatto guascone è r in h : hos per cos, Cresf. 33, 25,

31, 48 '.

Lo schietto prov. ci dà lierhiiz, ma, come le cor-

rispondenti forme neolatine (it. berbt'ce, fr. hrehis ecc.),

berhitz riflette berbice del latino volgare, non ver-

vECE del latino classico "

.

V, W. Anche il prov. ci dà casi di v- in r/-, l'orse

per influsso del costante ridursi di ir germanico nel

suono stesso di //. Xel gruppo <ju-, che ne viene,

(/Ilerra werra ecc., la u può tacere, anche innanzi

'•, /. per cui la scrittura yerra accanto n. guerra, i/i'dar

accanto a (jii.klar.

Consonanti interne. — Neil' interno della parola,

fra vocali, le consonanti non persistono : esse tligra-

dano da e a (/, da g a j\ da t a d, ecc. liavo il di-

leii'uo. mentre in francese è di regola. Aiiehe per

' «Questo miitami'iito, s' avverte nelle Lei/s d'aiimrs,

11 l'.»4, usano molto i Guasconi, che pongono aspirazione,

cioè /(, in lu(ìgo di f, come liranca per franca, rafie

per rafe, ìiillia per fìlha ....ah per r consonante,

come fia per ra, berlal per verlal, benfjntz per reni/atz ».

1/ Hkmman, Coii^onanfisiHi's des Ga.sr., Cotiien, IHSS, p. 4,

trova mantenuta /iniziale, ma si tratterii solo <ii con-

>^ervazione gralìca, non fonetica. Son fenonuMii <|Uosti,

nei quali il guascone continua, ili qua dai I'Iimmum, ta-

lune caratteristiche spagnuolc. Cfr. pure E. Schilt/, <ia-

shonische (h'atiinia l'ili, Th. I, Lai'firhre, Grcifswahl, l-Sl»:^,

pp. U-i5 (V hi; pp. \r^rlS (F h).

- E. G. Parodi, Del pasmr/rjìo di V in H ecc., linnia-

nia, XXVII 217; W. Mkykr-Lì-bkk, EiariHirinu/, \ì. \2H.



questo diinque.il pi'ONtMizale armonizza, ]jiuttosto che

con il francese, con lo sjjag'nuolo e con V italiano.

Da CA dobbiamo aspettarci (ja : paga pacat :

prega *precat ; miga mica. ()<;;g'i, là dov^e si palatiniz-

zano ca e ga iniziali, ga svoltosi nell' interno da va,

si addolcisce in ija, ja. Per es. la Provenza ci dà

prega * precare, il Limosino prejd
\

quella aniign

amica, questo amijo. Una simile condizione si sarà

avuta nel medio evo ; e da settentrione e da mezzo-

giorno saranno confluite nella lingua letteraria e

nella scrittura le rispettive forme ga e ja, in modo

che indifferentemente s'usassero poi tiitt' e due entro

lo stesso codice, per la stessa composizione : pregar,

jìrejar * precare
;
piegar, plejar plicare ; braga, Jjraja

braca ecc. Già nel Boezio: miga e ntija. Così ])ure

da -ICARE, gar e -jar '
:

* addomesticare adomesgar,

ado/ìiesjar (Cresi. 3, 10); cabaelicare cacalgar, charal-

jar :
* carricare cargar, charjar ; judicare jutgar,

jutjar, jujar : medicare melgar, metjar : vindicare

vengar, cenjar ecc.

Rimane ca o si svolge dia, come in principio

1 Si badi tuttavia che il suono palatino poteva es-

sere gratìcamente rappre.se ntato con il segno stesso del

suono gutturale ; che, cioè, ga poteva anche sonare ^a.

Cosi, Crest, 8, 2, vergati = vergan, verjan ; ivi, 05, 01,

messaigaria = inessalgaria, messaljaria. — A proposito

poi di -jar da -icark, non sarà inutile avvertire che

non va cf)nfuso con esso l'altro suff. -ejar, it. -eggiare

iverdejaì', verdeggiare ecc.), come s' è fatto sino a pochi

anni sono. Da -ejar e dalle altro forme corrispondenti

neolatine si risale non ad -icare, ma ad -idjare. Cfr.

Schccharot, nel lAleralurhlali far gemi. -a. rorn. Ph.,

V 02: Mkykr-Lìjhke. Granuli, dps langues roin., II 000,

§ 58:5.



di parola, so < sia gL'iuiiuita o se ])receila altra con-

sonante : òoca, bocha bucca ; peccai^ pccaf, jjcc/tat pkc-

CATL' : (irchd ARCA ecc. Lo stesso esito se preceda (in :

*Av"cA (da *avica) auca, nuca, aucha : pwca pauca,

liai'.rlta.

Dilcg-uo parrebbe esserci stato in qualche esoni-

l)io come amia amica, dia dicat.

Innanzi o, u, s' ha il primo grado solo dello

scadimento : drayon dragone ; seijon secuxdu : m'f/UH

NEC UNU ; sef/ur securu. Dopo altra e, cu rimase e si

confuse con (/u in aquesf eccu[m]istu, aquel ECCu[M]ii.i.r.

CT. Promiscuamente, ne' tosti medievali, // e eh

(e) :
* cocTARE coitar e codiar ; diregtura dreifura

e drechura ; digta dita (diita, dita) e dicha : dictare

ditar e dichar ; facta faifa e facha ; perfecta jirr-

feita perficcìia (Cresf. 66, 23)' ecc. Og'g'i puro, if

e c/i, .secondo i dialetti: a settentrione dà // 1" Al-

vernia, e eh il Limosino ; a mezzogiorno if il tei-ri-

torio dell' Ariòge e doli' Ando, e c/i il Languodoo e

la Provenza. Sono risoluzioni però non proiìrio solo

del provenzale, che spettano in comune a tutta, o

(piasi, r Europa ccltoromana ; e vanno tra i latti che

meglio ;d)ilitiuo a coUegarc, in bolla continuità sto-

1 Con rautoroiU'l cii. iiiiiu., MuHri' Knnon^MU, siuiuo

a H'Jzier.s, nel territorio di e da ct. CIV. K. Wkissk. Die

Spracìi Ihnwiii M. Erni'iafjau's, Zeit'^fhrirr lìir roni. IMiil.,

VII :W7. Si noti inoltre come s'abbia la (iìttonjjaz. (ie)

innanzi suono palatino, secondo norme j,d;i acvennate

— Trachor di Cresf. VA, 4.\ eipiivale a traitnr TRA-

niTORH, e fjli è sorto accanto in analo/ia all.i doppia

l'orma participiale fraif, Irnch TUAcrr iTRAHmuk). per la

confusione avvenuta in prov. Ira fraire * TRAe.KUK tka-

uere e fruir * traduìE trjidiork. CIV. Cresf. ;<^. <«'', 'ni-,

uii trai, da fruire, vale : mi frudisre.
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rica, le riduzioni celtoromane all' antico sistema l'o-

netico dei Celti '. Nella bocca di qnesti già ct, del

prisco loro linguaggio, per 1' aspirazione di e sareb-

besi fatto yj ; per cui, accogliendo factum, facta del

latino, avrebbero essi pronunziato fayj^um, fayta. Da

yJ, come ci mostra la congenere elaborazione com-

pitasi in dialetti celtici rimasti vivi (Irlanda, Gal-

les), si sarebbe svolto jt, if : così f'aii^ l'aite del fran-

cese, fait^ faita di una parte del provenz., e di altre

favelle affini.

Ma qui non s' arresta- \ evoluzione del nesso : la

t di jt non rimane schietta dentale
; ,/ la assimila a

se, la palatinizza, la riduce (y, che vuol dire e. Per-

ciò faico, faica, che condurrà, chiudendosi il dittongo,

a liccho^ hecha dello spagnuolo ; oppure fac, facci,

V altro esito ]3rovenz., ove tutto il gruppo jtj si

fonde in e. Da base germanica ht le stesse resul-

tanze : wahta dell' antico alto tedesco diviene (jaifa

e gaeha in prov., guaite nell' antico fr. Ne' nostri

dialetti galloitalici abbiamo pur la seconda risolu-

zione : accanto a fa^'t piemontese, faé lombardo. Re-

stando alla formola interna, basterà citare dal mila-

nese strèéca stricta 'stretta, viuzza'
;
pèccen pectine

ecc., e occiover ogtobre, postoci sott' occhio da un
valente espositore del dialetto di Milano, il quale ci

riconduce meglio adesso che all' ocA/orcr rimproverato

' Ascoli, Una lellei-a (jlolloìofiìca, Torino, 1881, p. 41 ;

^cn\}z\iK\\\)-i,\w\\-à: Zeilschrifl far roin. Di., IV 146; Thuk-
NEYSEN, Kelioroinardsches, Halle, 1884, p. 14; E. WiN-
DiscH, Keltisdie Sjjraehe, nel Grundri<is cler rom. Pliil. del

GuòHEK I, 2 <lisp., ]). 308; Meyer-Lììuke, EinfùhrtUKj,

pp. 177-78.



da Dante {Ùc \'ul<j. El. I, xi, 4) ai Milanesi ed ai Her-

ganiaschi, a ochoi/re del dialetto antico di Montpellier'.

XCT. Pur da questo gruppo, nella lingua antica

e ne" dialetti moderni, it e e. Da * complaxcta s" ebbe

complanita, per attrazione di i nell' interno fatto rom-

plainta, e complancìia ; da juncta jointa e jonrhn

ecc. Il ir. presenta il solo esito ?V, come da ct : per-

ciò (Thtiphunte^ joinlc

QV interno suona /e, ma /<, tra vocali, scade a

g: aigua, aiga aqua ; cugla aquu^a : egual, egal aequ^u.e
;

egua, ega equa ; scgrc * sequeue. Così Aquitaxa ( Aqui-

TANiA) dette, per mezzo * Aguidana, con af'eresi di a

e caduta di d intermedio, Guiana ". Il suono di /<• è

rappresentato da c/i in achi =: aqid eccu[.m]hic. Crrsf..

2, 38.

COQUERE, TORQUERE, LAQUEC, UOU SOUO gillUti al

prov., ed agli altri idiomi romanzi, nella forma clas-

sica , ma in quella volgaiv di * cócere, * tórckkk.
* LACEU.

GA primario, al pari di ga secondario (uà da ca).

rimane o s' attenua in g,j: jdaga, plaja plaga: negar,

ìicjar, negar negare; lej'al, /egal (j>vesso cui //a/) le-

gale : espurgar, esjja rjar exspvrgarki longameii, ln,i-

jamen longa mente ecc. Anche oggi jilago e itlain :

nega e nejà ecc.

' C. Salvioni, Fonetica del dial. nindei'no d'-lln ci/tu

di Milano, Toi-ino, 1S84, p. 2'Aó. Ochiorer «' tanto iiir-

glio assicurato ilalla revisiono critica del I-Jaina (Il Imi-

tato De VuIk. Eloquentia, P'ironze, 1896, p. 61 ; »• in'lla

ediz. minore, Firenze, 181)7, \^. 2'ii. Certo eh <|iii deve

avere valoic di palatina. W, MisirACKK, (irsrhirhtt. lùitifi-

cliel. der Maudart roii Montpellier, p. 81.

' Vedi Aigaiano, in Misthal, Tresor. s. v. (ii'ian".



— 30 —

Innanzi o, u, g riman gutturale o dilegua : ayost

e aost AousTU \ agur e aur aguiuu. Eu è abbreviazione

(li EGO, comune al dominio romanzo e già antica,

del lat, volg'. Dopo le stesse vocali o, ?/, in qualunque

posto si trovi rispetto all' accento, g cade : rua rugat,

Cresf. 1, VUS: nn alias, nual/ios *sv(ìaiaosv da nugalia.

Cresi. 1, 30; 50, 20; coroada * con rogata, fr. corvée;

roazos rogationes \ Dileguo simile a quello , dianzi

notato, di amia, dia, in chastia castigat (già nel Boe-

zio 49, dove pure quastiazo 22, chastiament 111), Ha
LiGAT ecc.

Pur neir interno V elemento labiale del nesso gu,

innanzi vocale, tace : lengua^ accanto a lenga, lingua
;

languor, accanto a langor, languore. Certo però so-

nava u in orguoil^ orguelh, erguelh ; ma qui si trat-

tava, anzi che di originario nesso gu, del dittongo

ao, uè, da o aperta di orgoil, germanico urqòli, it.

orgoglio.

GN. Qui ancora, da nesso di gutturale -\- dentale,

come nel caso di ct, si perviene a resultaiiza pala-

' Thomas, Essais de pltil. /)., p. 99.

- Da LiGAT ci s' aspetterebbe lecja, leja : e proverebbe

la realtìi del dilejjuo i di Un, se fosse conseguenza dell' iato

prodottosi al cadere della consonante intermedia (li[<ìJat

Ha come via via) : ma ci rende perplessi il fatto che i

s' ha pure in Ugar, e s' incontra nelle varietà romanze
ilei territorio iberico (sp. ligar v. llar), e in italiano s'ac-

compajinava un tempo a legare, e persiste dialottal mente.

Avran concorso insieme 1' iato e V irradiazione del lin-

ffuuggio letterario e dotto. Amia, cìiaslia farebbero pen-

sare ad un processo aìiiiga ainija amia, chasfiga chaslija

d'.aslia ; ma non sarà il caso di sospettar qui la in-

Jluenza francese (amie, eìiaslie ecc.i, favorita qualche

v(dta dall' impero irresistibile della rima ?



tina : ?i. Varia la rappresentazione grafica «li // ram-

mollito [ìi.ijii (li (li'gno, regno) : yn, iyn, ingn : in, i/in:

il, /Vi : iiìi, inh : ignh. La forma più antica è n, un.

in : quella che piìi tardi (dalla metà ilei sec. XIII)

si pi'edilesse fu nh , che dal provenzale s' estese

anche all'uso portoghese. Così agnel, anhcl agnellu;

deinar, deingna)\ den/tar digxare : cognat, coingnat,

conhat cogxatu ; senar, seignar, senhar sigxare ecc.

Conotsser, al pari delle corrispondenti forme nelle

linone sorelle (it. conoscere, fr. connaìtre ecc.), riflette

il volg-are * conoscere (su noscere), non il cbissico

COGNOSCERE '.

GR. Risposte varie, anticamente ed ora ; cou.ser-

vazione del nesso, dileguo di g, risoluzione in ir.

Perciò : negre, negra, negrejar ; e, accanto, ner con

e, in o'iusta rispondenza a i di nigru, ma più al)i-

tualmente ner, nier, per influsso di -er, -ier dal sul'f.

-ARiu od -icRiu ; entegrr integru, e insieme cnh-ir,

enticr (enteira, entieira ixtegra), forse non senza in-

flusso qui pure de' suffissi predetti ; pelegrin e jic-

li'rin PEKEGRixu : perezn pigkitia : /fnirnr * flagrare

(da FRAGRARE, per dissiinilazi(ìne) •'.

M. Si vede usato, qualche volta, solo come sus-

sidio a tener distinte vocali, che -spettino a sillal)e

indipendenti, e non debbano formar dittongo : n/inr

per agnr aguriu, irahir per trair *TRAnunc (tradehk):

come in fr. ne' casi di emudiir, Irahison.

' Nella canz. su s. Fede connog i Cresi. 2, 65) : nn

rispecchiorii <;x di co<jxosceke ?

' VouKTZscH, pp. 2.V2(), 37; Houmni;, Li/rrafurhhill

cit.. XXI -^OO: ma io non ti'ovn ili «lovcr niodlMcaro il mio

testo.

3 Sullo sviluppo li.siolo<rico (la (;r a //•, dV. S< mi -

CHAROT, /. r.
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CE, CI. Hòmprc V assibilazioiie, anche a forinola

intorna. Le Le//s d' u/nor.s, I 84, III 54, avvertono in

rr, ci un suono alquanto più forte che in .v, ma, es-

sendo lieve la differenza, ammettono la rima, per

es., tra ut' ab/ss? (mi abisso, verbo) e cilici ciliciu.

Qui pure la scrittura .s per e : merse mercede, porsel

l'ORCELLU, torser * tòrcere , venser, vensser vincere :

ovvero e graficamente rimane , ma col valore di s :

ancela ancilla, career carcere, merce, porcel. Così

vediamo qui ancora e usato in luogo di s etimolo-

gico, come segno affatto equivalente: cocelham, Cresi.

f)8. 42, per coselham (cosselham) * consiliamus.

Tra vocali e risolvesi spesso nella sibilante so-

nora, in s, senza riguardo al posto dell' accento :

autel *AUCELLU, augello dell' ital. antico e poetico;

cezer cicere ; lezer licere ( fr. loisir) ; meizina medicina
;

plazer placere (antico fr. plaisir, usato nel frane,

moderno solo come sost.) ; razim *racimu (fr. raisin);

sarra :in *sarracinu; vezin vicinu (fr. voisin). In ital.,

data la stessa condizione, potremo aver g : duyento,

fjiafjente (it. antico), vagella vacillat. Questa fase

iniziale della riduzione parrebbe ancora riconoscibile

nel provenz. leger, rimasto presso lezer, da cui, presso

lezor, legor sost., tuttora vivo ne' dialetti moderni :

(legnur, legou).

L' assibilazionc sonora intei'vocalica s' incontra

anche nelle parole dov' è accaduto ormai dileguo di

protonica o di postonica : donzella * dominicella (it.

dongella donzella) ; esclarzir *exclaricire
;
gauziynau

galliciniale {Cresi. 5, 34); poi zi ponzi *pullicinu;

feuze, feuziera filice e deriv. ;
* élze, *euze, euziera

ilice e deriv.
;
pouze, pjolzer pollice

;
pnuze pulice :

sauze, sauzer, sauzeda salice e deriv.



Ma e" imbattiamo in varietà o-raiicho imbaraz-

zanti, tanto che lo Lci/s <l' ainorn^ sebbene ricono-

scano che .V tra vocali ha il valore di :; (I 40, II

19B. Ili 882), raccomandano che si eviti confusione

e si scriva z : jdazer, per es., non plaser. Infatti leg-

giamo Jazeì\ jaser, jasser jacere ; racim, l'asi'm, oltre

che razim: e nella Cresi. 36, 84, C dà piicellas,

mentre R, se avessimo recate pur le varianti gratìche,

ci avrebbe offerto pieusselas. E accanto a veuser^

vensser ci spunta fuori anche venzer, poiché il pro-

venzale ebbe pur esso ;; sonoro e ^ sordo. E presso

nt'zrf non manca aussella, con .v.s indicante *• sorda,

ed aucdlai/re, ove e rappresenta del pari assibilazione

sorda : il che accenna, con altre prove, a duplice

esito di r; air assibilazione sorda ed alla sonora, con

le relativo oscillazioni grafiche .

Non è ben chiaro per qual processo siensi vouuti

tramutando ce, ci de' proparossitoni come placitu, di-

ciTis, KACiTis, DiCERE, FACERE occ. Il prov., quasi com-

pletamente d'accordo con il fr., dà: phi/'f, faitz, din'.

' Mi lonii parocclii esempi l'aiiiit-o Lkvy. N'eili \) t

ni'ss>-!hi appunto Levv, Prorcii:. Snjijilcttu'nl-W'irlcr-

h'ich, I 107 ; e per autelìaijre, Ivav.noiard, Lcf. Ront.,

II 155. Racim vedi nel rimario a^ffinnto al Donnt pro-

ensal (Stkngkl, Die beici, aìlesl. ]irnr. (ira)nin.,h\, :i8);

rasini nella Flanicncn, 2 ed. Mkykr, v. 515. Circa z so-

noro e sordo, debole e forte, v. DU':z, (irninin. des Itin-

f/ties rom., 1 370. Da ilick rus<\ ma (ini « deve equiva-

lere a i: cfr. pni- feme, Levv, op. cit., Ili 476. Così

fors' anche ronsrr sarii mìizrr (Raynouard, Lc.v. Rom.,

V. 107). Ma oscillazioni tra sorda e sonora vedi pur nei

dialetti moderni, consultando Mistral, Trrsnr dòn Fcli-

hi'i(ii\ a'rleliiti Inoirlii. s. v. l'nsr, fi'iisc ecc. ecc.
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fairc : e dovrebbe darci d/t:., ma usò invece d/'zrfzK

La spiegazione più probabile è che, già dal latino

volgare fattesi gè, gì, per questi casi, le forinole

CE, CI, sia rapidamente continuata 1' evoluzione a Je,

jì, al pari che da gb, gì originari, nel latino vol-

gare stesso, in modo che si riuscisse a tipi come

p/aji/u, (lìjìtis, fhjitis, (((/ere, fnjere, onde poi, cadendo

la postonica e vocalizzandosi J: plaìt[ic]; dut[i]s, <h'ts,

(liti: fait\ì]s, faits, faitz ; diire, dire; faire. Press'

a

poco il processo, per cui, piìi tardi, s'ebbe da *pre-

(^.AKE pregar, pregar, prejar. Sull' esempio di fa^re,

faitz, s'ebbe quindi, in risposta a facit, fai : e così,

per influenza di dire, di (dii, di), presso ditz dicit.

Da attrazione analogica di faire dipendono plaire-

* l'L-LcEiiE e simili altre forme. Accanto a platine ri-

' Venez. dizè in confronto al tose. dite. Con plnit

abbiamo plag (plag) piai, plah, secondo le solite risolu-

zioni palatine di -//, come nel caso già accennato di fall

ecc. Presso faire il prov. ha far, ma anzi che semplitì-

cazionc di faire, secondo taluni vogliono, sarà far,

come fare ital., una riduzione analogica su dar, estar.

Sporadici esempi di -ai- presso -aire non mancano nep-

pur ne' verbi (E. Levy, Der troub. B. Zorzi , Halle

a. S., 1883, p. 85, n. a 4,20; C. Chabaneau, nella Rc-

vue des langues rum., XXV 197; E. Levy, Poésies reli-

gieuses proreìirales et frannaises, Paris, 1887, estr. dalla

Revue cit., p. 24, § 5 ; C. Appel Poésies pì-ovenr-ales iné-

diles lirées des mss. d' Italie, Paris-Leipzig, 1898, estr.

dalla cit. Revue, p. 90, § 3); ma far ò frequente ed usuale.

11 Ryubekg nel dotto ed importante volume su Le déve-

Urppeinent de Facere dans les languea romanes, Paris 1893,

so.stiene che. fare sia stato giii nel latino volg. una rielle

due Itasi degli esiti romanzi : T altra base facere si sa-

rebbe svolta in fac' re, da cui faire del francese e del

provenzale. Cfr. G. Paris, nella Romania, XXll .569 sgg.:
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mase il più logittiiiio p/azi'r placékk': c quindi, pol-

la 3 ps. sg. prcs. ind., piai e platz plackt.

GÈ, Gì. Suona g, come in principio di i)arol;i :

sa(/el siGiLLU, lefffr lecere (ridotto a tipo di IV con-
jug-az., *leuike), an/en argextu ecc., hanno dnnquo.
press' a poco, </ di suggello, leggere, argento noli' it.

C è qualche caso di g in s . vedasi, per es. Cresf. 42.

40, borzes per borges * burgexse *. Ma già antica, del

latnio volo-aro, 1" assimilazione, per cui gè, gì diven-

nero >,.yV. Quindi Niaìestre, magestre (Legs d'Auiors, I

W. Meyer-Lì-bkk nella Zeilsdirifl fur rotti. Pliil.. Wlli
434 sgg-,

; H. Andersson, nel LUerafut-O/aU /ìir gertti. h.

rotti. Pini., XV 302 sgg-. Difonde assai validuinonto la

soluzione accennata più sopra, nel tosto, il Mkykr-Lì'ukk.
A pi'oposito poi di dicere, notevolissimo è dizcr di s. Feilr,

V. 454, Romania, XXXI 195, della qual forma si cono-
sceva prima un solo altro escMiipio in un monunirut.»
assai più tardo (Rottiania, XXV 102).

1 Venez. piàzer in confr. al tose, piacére
- Cresi. 43, 44, adettolhar (se) sta poi- agrii'tìlmr fsf)

* AGGENUCULARE. Dalla liiifTua antica abbiamo |mii-c il

^i.n\\^\ÌQO dettolii per getiolh *uENrcrLu, e di /tir por gilar:

P. Mkyer, Gitili, de la Barre, Pai'is, \Hm, p. 34; o nolla

ed. completa dello stesso poema, Paris, \W':, {Sacièlé tlfs

ancietìs ti'.ries frattf-ais), pp.'LXXV-VIl. Il fenomeno .srosso

anche oggi, per cui denollt e dil((r continuansi in tletionlh e

ditti. Lo Charaneau, Orattiiti. litii., p. 71, trova il It-iio-

monoahliastanza IVoiiuonte noi liass<t Limosino; infatti an-

che il MisTRAi-, Tresiir d'in Felihrige, s. v. (ieitioiti, registra

denoidli come limosiuo; ma dita, ili., s. v.Jita. dii egli corno

del Languedoc. Comumiuo, non si può .sempre spiogaro

il fatto secondo propon-ohbo il .Mkyer-Li'-hkk. (iratinti..

I, 353, § 407, come mia dissimilazione dal sunu<i palatale

ch'i' in tiiic delbi parola i-i,n= 7), che nel caso di ////^o-.

Ji/a. e in alti-j (poi- ev. /-v//=/(y// i,E(;KKK, ri<li»ft<. ;i |\



4S) MAOisTRU. Accanto a nun'estrc s'ha maistre, forse

voce dotta. Ad un francesismo (fr. maistre, e poi maitre)

non si dovrebbe pensare, che abbastanza antica è nel

fr. la chiusura di ai in monottongo. Da un linguag-

gio, ove si pronunziava mesfre, non sarebbe venuto

il trisillabo maistre. Semplificazione, per dileguo di i

intervocalico, s'ha in maestre, paes * paies pagense,

saeta, jaresso sageta, saieta, sagitta. Altri esempi : reina

(* rejina) regina
;
guaina vagina. Dopo raccento : magis

* majis mais. Al modo stesso, in regione, cogitare,

quadrisillabi, scomponibili, come s'è avvertito pure

per le vocali protoniche , in due metà , abbiamo :

règi-óne, cògi-taue, re/-on, * foj-dar cuidar, con Te-

sito di REGE, LEGE rei, lei, e di fugit fui '.

Ne' proparossitoni accade ciò che già si suppose

per gè, gi secondari da ce ci di facere, dicere ecc. :

conjugaz.), non s' ha presenza di due consonanti pala-

tali nella voce stessa. Si avrii dunque pure in alcuni

luoghi del territorio meridionale francese quello che

dallo stesso MEYEii-LfBKE rilevo siccome proprio del

francese di Sud-Est, a Jujnrieux, ove coesistono rillessi

vari di oe-, jk- : g, dz, d. Nel Limosino abbiamo dz in

risposta a g+e, g-\-i, j+e, j-\-i ; ora, in una parte della

regione, può essersi dz tUtto 5 (interdentale sonora del

greco moderno, da cui togliamo il segno, dell' inglese,

dello scandinavo, che si produce allorché si pronunzi z

spingendo innanzi la punta della lingua fra i denti), e

quindi d, al modo stesso che nel Bellunese, Padovano

ecc. Per es. nel contado padovano zenoco è ^enoco deuoco,

come denolh denoidh del basso Limosino. Il composto

adenolìiar adenoulha pure nei dialetti moderni.
' 11 prov. dà anche cujar, eh' è cuidjar da cuidar,

cfjiiic cochar è coiljar da coitar * coctare. Con la per-

dita di /, a modo italiano, abbiamo i sostantivi cut, cada,

il vfrlio eudar (almeno resta cut cogito), che si conti-
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DiGiTU * (U-jit deit (fr. dcit. tloU), presso cui def. che

rimonterà al popolare * dìÉtu : frigehe *
f)'ii<'>'r frìn' ;

PROPAGLXE * probajina jirohaùia: *tragere * tra/fri'

fra ire ecc.'

J. Xon torna facile determinare come sonasse,

nell'antico provenz., ?' intervocalico, fosse primario

o secondario, latino o neolatino, fosse t di ma.iore o

? proveniente da -e- (* precat j>re(/a, prcia). da -ga-

(PLAGA piata), oppure ancora / di am habeat, di e/ì-

ceia INVIDIA ecc. Poco aiutano, anzi molto imbarazzano

i manoscritti. Lo stesso canzoniere C, ove si nota di-

ligenza grafica non comune, ci dà, talvolta, maicr

MAJOR, maior ma.iore. Or bene, come va letta questa

i'ì E, per conseguenza, nel caso della costituzione

critica di un testo, come va riprodotta '? 8i deve leg-

gere iitaycr, o, intendendo il seguo alla italiana,

majer ^ Qualche volta ])erò vediamo essersi adojje-

rato da" vecchi menanti innanzi e, /, un seguo rap-

presentativo diverso da quello impiegato innanzi n,

o, a : iiiager ma.ior e r/utior ma.iore -. Cosi appunto

nelle Lf^/ys d' Autors, dove, al jiari che nel canzoniere

mia ili lUaletti lUiulcrni (.Mistral. s. v. cida). Veih' ciò

the s'avvertiva a proposito «li (.-otesta senipliricazioiie,

'liscorrendo de' dittonghili.

^ Da ^ e./, in certi dialetti provenzali, .si procedette

a //. clic equivarrchhe a ./ ita!. Clr. A. Bi.anc. Sarluj-

/"iisid, l'KSsape de g et ,i a \ , nella lìerne drs lanf/ucs

• (iiiKtiifs, XLll 103-5: ma I'. Mkyek ha <|iialch(' (hdd)in

sulla pronuncia di codesto ij iRoinatua, XXIX 30(5).

- Cre.s/. 47, i9, coralgos jter coratios, it. cnrofff/ioso,

dipende da (astensione della irinsta scrittura mni/r/f,

it. coraggio.
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C, ì J innanzi a, o, u, g innanzi e, /, suonano Ij :

mentre // esin-ime T italiano ./
'.

Corrisponde ali" oscillazione antica lo stato dei

moderni dialetti : a settentrione prevale //, a mezzo-

giorno i).
Dalle rime ))ari'ebl)e che i trovatori prefe-

rissero il suono vocalico e semivocalico, cioè // : il

che raffermerebbe che fosse della zona settentrionale

il substrato dell' idioma lettei'ario antico '.

, Rimane jìcn^ò F incertezza ; quindi, per prudenza

critica, si suole ora da taluni, nel dar fuori testi

provenzali, lasciare intatta, rispetto i consonante, la

grafìa dei codici. Altri invece modificano in ,/ la /,

che i codici presentino, per es., in maior, soiorn, enuent :

sennonché J, nella scrittura provenzale, vai'rebbe /) :

e noi possiamo assai facilmente non sapere se, per

il dialetto di quel tale testo, maior sonasse magar

non piuttosto magor ^.

Importantissima, anche per la fonetica proven-

zale, è Fazione che esercita j, sviluppatosi, nel latino

volgare e ne' linguaggi derivati, da (\ i atoni, in for-

mole ove a j preceda consonante e sussegua vocale,

come in auuiat, commeatu, vkniat ecc. La consonante

ejsi assimilano e si fondono producendo resultanze

1 oltre LiENiG, pp. 74 sgg,, cfr. Suchier, Ih'uhincUer

dei- jiror. Li/, u. Spr., I 48:^: Foerster, op. cit., pp.

XLVI-VII. l'er la gratìa di C, cfr. Mahn, Die Bingraj/hieoi

der Troi'h., 2 ed., Berlin, 1878, pp. V-VI.

^ Le i-iiiie ili -oia di Crest. 'M , l'A ecc., dchlioii

(lunfiue sonare -oija, con ,/ a modo italiano, l'crcio

joia-=zfjioin, non gagà ecc.

^ C ò chi preferisce scrivei'e / ;uiclic nclF inizio di

parola : ianzir, iaz(')\ iry ecc. Vedi, per es., la Cresloiiia-

zia dell' .\i'PEL.



varie; (jj^ dj, sj\ l,j, rj, ,nj tlau liiogo a / da prolc-

lirsi <j o J (y), secondo s' è veduto : pj a e (pò) .- r/,

// a <;, .V, ss, z eco. GJ : essa/a * f;xAGiAT, it. .s7</////f<,

<issa<j(jia ; corricia correta, it. con'fjyia. DJ: ciìci'ia

invidia; enoia * exodiat ; caia * caueat, it. caygia ecc.

SJ : ì)aia basiat, it. ant. ìiagio basiu. Altro esito è is

con s sonoro (i) : (jk-iza, ma anche yleia, ecclesia
;

maiso, nuiizo MANSIONE, ma anche maio, ital. magione;

ocaizo OCCASIONE, it. ragione ; preiso, preizo pkehen-

sioNE * prensione, it. prigione ecc. BJ : aia h.\beat, it.

aggia : rage rabie : roia kubea, it. rohhia, roggia ;

ca/niai; presso il letterario cambiar, cambiare, it. can-

giare e cambiare. VJ : ploia * pluvia; ma gahia cavea,

se pur si tratti di voce schiettamente provenzale. Da
* LEviARiu ìeugier : da * leviare leviar, it. \al]leriare,

\al\leggiare, mentre dovrebbe aversi ìegier, ìri((r : ma
influì forse fea leve. Così su greniar inlluì grrii

* GREVE, ma è freciuente \ìv\yq greiar \ svi brada r breu

HHEVE ; uè s'incontra In-eiar che ima volta (Ani. Da-

uicllo. ed. Canello, IX (i-"). p. |(I7). .S' lui iiinltrc ì>t)i<r

*u<ivARiu presso bovier, su cui ag-ì bou^. .Vi.) : fomiat

I o.M.MEATU, it. commiato, fr. conge, onde it. congedo;

lauzenia * lal'z-k.\ha ; ma, con / voc, simia slmia chi"-

voce dotta. In una breve serio di voci, secoudo al-

cuni testi proveuzali, i g'rui)pi mi, .mri sono iiivi^cc

resi da i/oi/i : blastemnhe *BLASTEMir; esi-hainnhar *r.x-

' H. Levy, Lilerafurlilall cii., W I x'rJ.S. M;i \n^wW

/(l'jol, * AvioLU, presso il raro aio/ ! (.'usi cliicdc il bKvv :

«' r .\PPEL, Prov. Chi-est., 2 ed., (iloss. s. v.. acrenna al

(lubltio clic s" abbia a leggere non aniol, ma ariol, rli«'

sarebbe allora foi-ina letteraria : però lU'l v., ov' egli

iniagina ariol (l'A, 3], si pntrel>lie sospettare allora cIm'

ci fosse una sillaba in pili.
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CAMBIARE, coinnltat cx)MMKatu ecc. ' PJ : apropchar ap-

PROPIARE, it. approcciare ; sapohatz sapiatis, it. antico

(meridionale) sacciate. Pijon, come fr. jiinco,)^ risale

non a pipione (it. piccione)^ ma a un tipo dissimilato

* piBiONE. CJ, TJ : mi eccehac; fjo, so eccehoc, it. ciò:

fassa FACIA ; menassa * minacia ; brassa brachia ; calsa,

caussa calcea ; /««.sYt lancea ; contengo^ cojifcnso cox-

TENTioxE ^
: (lisa, aussa * altiat

;
plassa platea : co-

mensar * coml\[i]tiare
; f'orsa, forssa, forza * fortia :

esperansa * sperantia ecc. Nella canzone su s. Fede:

canczon cantione, leiczon lectionb, tnencsonga *men-

tionea, clerczon *clericione, czo eccehoc, czai ec-

cehac { Cresi., 2, IB, 14, 25, 27, 30, 58, 99, 125). Se t.i

è protoiiico si ha invece sibilante sonora, z : prczar
* PRETIARE, razon ratione, it. pregiare, ragione, fr.-

jjriser, raison. Anche nel poema su s. Fede: razo, razon

(Cresi. 2, 15, 26). Sibilante sonora troviamo però

anche dove questa condizione manca : nelT esito del

suff. -iTiA, che presso i trovatori è per lo più -esa,

eia, con sibilante sonora, anzi che -essa, come do-

vremmo aspettarci. Vedasi, per es., nella Cresi. 27'',

72, 9G, ove franque.m, ì>ellesa * pi^ankitia, * bellitia,

rimano con enqaesa, presa, mesa (missa, ma qui suona
meza), corie.m, defesa, ove s=:z. Le Legs d'Aniors, II

196, preferiscono pur esse heleza a helessa ecc. Anche in

ita), franchezza, fra,ncliig>a, fi*, francìùse : cuiiidezza,

^ A. Thomas, Prov. muli = Lai. m.i, mbj, nella Ro-
mania, XXVI '^8^-83.

^ Cresi. 1, 50 ; 13, 77 conlenfo ; e co pei' ro nel lioezio

243. Cfr. MusHACKE, o]). cir., p. 78, Franca per Fr/oirrt,

Fransa Francia. Non era d" uso Irequeiite, nelle vecchie
scritiiire, e con la ccdillc.
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(Upùh'yia, aiit. tV. convoitisr : alfcrczca, alterigia ec-c'

Così abbiamo pn-zzo e prc/jio, servizio e st'rvitjw. Puro
il prov. ci dà escnii)i simili : così sercizi sehvitiu in

rime dove certo sonava con i. Va anzi stabilita la

norma che da -iciu risultasse -ic? = issi (bcnefiri, oiUri

ecc. I : da -itiu -izi. Si badi tosto però che in hnìi'-

fici ecc. non abbiamo formazioni {popolari. LJ. NM.

L'addolcimento palatino di l e x nella fusione con

,/, produce i suoni di 7, )7, così nel jn-ov. come
negli altri ling-uagg-i della famiglia neolatina. Va-

rie le rappresentazioni g-rafìche de' due suoni: per

ìì vedi pili sopra dove si discorre di GX. Anche

per / le notazioni più antiche sono /, //, //, /// .- si fa

quindi, dalla metà del dug-ento, più frequente e co-

mune il segno Ih. Onde: hafail/a, batalla, hafallm

* B.\TTALIA ; filiti, fdlìH FILI.\ : //U'/(V {Boi'ZÌO 30) MELloK :

,neiUo)\ mellor, ntdhor mkliore ; moillcr, molhi'r mi--

iJERK ; /neravelha MiR.vnn.i.v ecc. - — senor (Bocziu !l.

87, 47), .sei/ìor, st'iììioì\ m'itjnor seniore; seincr, sc/wr,

si'intìt.'r { Cresi., 2, 45). sfiiìgin'r, .soifjner. sen/wr se-

nior : (jì'nno.s (Cresi., 2, òJ)). (jinhos *(}Eniosu : h'iìnudnr

(Cresi. 2. (')), lùih(itf/e * line.\ticu : lidscomxt V.xscoma

{Cresi. 2. 28) ecc. MXJ. Do])pio riflesso: come da .vi. /""/

:

come da mj. /.• soniiihe q so/if/e, somir somnil*: sni/imr

' 1/ itili, avrelihc i|iii i-icalcato, t-ttii -ifiin, -isr IV.

(MKVKR-LfnKK, Hai. (.irfinun., S iill^i : e -ise fv. isii iiii

MissAFiA, nella liomaìda, XVlll 'ìò\
; .Mcket, ivi, Xl\.

592; Meyer-Lùbke, Graniin. des ìangiws min.. I! TiiU»,

§ 481 1 (lipen<lor<'l)li(' da iiilliisso loiiotiro celtico (Tini:

neyskn, p. 17».

^ Cresi. 41, 102, ÌÌ'A, \~ù, rarni/rj- por curallirr ca-

BALi.ARir, ove ò tale .su / procodontc razione di / «b

farla sparire. K forse un catalani.snio.
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e somnir s(immare. XDJ : ccvyoina^ verfjonha vERf:cuN-

DiA ; e quindi aggett. veryoinos, veryonhos. NGE. Nei

proparossitoni frangere, plangere ecc. s" ha -xge- in

-nje-^ come -gè- in -je-^ e quindi la palatinizzazione

di n (il) n) : frangere fraùjiier, it. fragnere : plangere

jdaigner, it. piagnere; fingere peigner, it. jtignere ;

pungere ponher, it. pugnere ecc.

RJ. Qui non s'ha per il prov. resultanza ]Dalatina,

come per il nostro toscano, dove : furnariu fornaio ;

area aja ;
* morio muojo. Il provenzale spetta invece

al orui)})0 de' ling-uaggi neolatini, che risolvono il

nesso con l'attrazione di /. La quale meglio apparisce

nelle forme uscite dal substrato ^ rja : feriat feira
;

materia madeira ;
* moriat rnoira, accanto a * morio

mor '
; -toria -doira (mantducatoria maniadoira)^ ac-

canto a -toriu -dor (mirador, obrador). Così coriu

-cuer :
* aguriu aùr. Difficoltà grave presenta -ariu,

come s" è accennato (pp. 6-7). Dato che realmente da

-ariu si debba procedere, si potrebbe alla spiccia

supporre che -air siasi mutato, per assimilazione

di a al seguente /', in -eir: quindi, dittongandosi la

e aperta di -eir, si sarebbe avuto -ieir, da cui, per

semjilifìcazione, -ier, -er. Tali infatti, da -eir a -ier, -er,

le forme che rimangono attestate. Per questa via,

tornando ad uno degli esempi addotti prima, sarebbe

venuto fornier da furnariu. Nel femminile analoga-

mente : -eira, -ieira, -iera, -era. Le prime forme dello

svolgimento meglio parrebbero persistere anche qui

ne' femminili : la incolumità di a finale avrebbe gio-

vato a serbar piiì integro il tipo originario, a ritar-

darne r alterazione. A -ier s' arriva pure da -eriu :

' Vedi A. Harnisch, Die AUproceuz. Praeseìifi- nnd

Lnperferl-Bildung, Marburg, 1886, p. 96, § 172.
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iMi'icKiL' t'titiii(')\ pivsso la foi'iiiu iL'tteraria entjn'ri : mi-

NisTERiu inesfier : MOSASTEiiiu munaatier, t)ìosfn>r. Qualf

sia stata F evoluzione dimostra forse ancora in questo

caso r esempio (li un fomminile: * fekia /iv'/vf, fìi-ini.

fiera.

Anzi: in cavalleir, yrinicir ecc. avremo proin-io il

suffisso -ARiu deir etimo latino caballariu, pkimakiu.

od il riflesso di -eriu {empeir imperiu, mageateir ma-

GisTEiuu). gTazie ad una nuova formazione? La base

è -AKiu -ERIU ? Quando si voglian trarre da -ahiu

le risposte -eir, -cr ecc., si è spesso forzati . come
pili sopra, a cono-etturare svolg-imenti laboriosi e

incerti, che alla g-uardinua ed affinata indagine o-

dierna ripug-nano ; si che il concetto che cavalieir,

prina'ir ecc. ecc. rampollino da una fonte -eru".

vig-oreg-gia più sempre e guadag-na fede. Anche
r autore di queste umili note ormai propende a

credere che -ariu, in più territori, sia stato combat-

tuto e sopraffatto da -eriu. Restando nel mczzo-

g-ioruo francese, da -eriu. sottentrato, qualunque ne

sia la ragione, ad -ariu, s'ebbe -e/?*, per l'attrazione

interna di /.• prìiìU'>/)\ cavallci/r ecc. rimano con

niagesteyr, einpci/r, nel frammento epic(ì su Ales-

sandro, dato che possa (jucsta veneranda scrittnra

servire alla ricerca puramente provenzale.

Nella pur veneranda poesia sopra s. Fede leii-

giamo invece -rr (jin'iiwr, a verso; chu-her, iji'aricr,

aeer, fo(jer ecc. Cresf. 2, 82, ()9, 70, 71, 74, 7(). 77):

ma nel femm. rimane -rira : ìirarzaleira, nhreira, rn-

mareira, (Ireifiireira (vv. UH. UH), 107. lO'.l nella Ud-

mania, XXXI is;}). come jKd'/irira . i/urira , meira.

profeira (ivi ancora, vv. 102, 108 ecc.), dove la base

è -ERiA. -ERiAT aiu'lie etimologicamente. Anzi pnr nel

masc. nbreir in rima con averter, prinirr g-ià indicati
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[Crest., 2, 75) ; con la forma e il suono di queir

*QUAERio, vv. 245, 268 (Romania, XXXI 188). Ad
-Ci- si sarà giunti dunque da -eir per la caduta di i ;

ed -ei>\ sopravvissuto presso -er, certamente g-enerò

-icir: quanto a -ier si stenta crederlo promosso da

-e)\ perchè fer feru avrebbe dato allora anche fier ;

forma che invece è così rara ed eccezionale. Sarà

dunque -ier semplificazione di -ieir^ come -er di -eir ;

o deriverà da influsso analogico di -ieir.

Si vollero offrire due spiegazioni per adombrare

meglio la difficoltà spinosa del problema e le due

tendenze opposte a risolverlo da -ariu, men per-

suasivamente, e da -ERiu ^

T, D. Anche t fra vocali scade nella debole cor-

rispondente, in d. Già nel Boezio : penedenza 13 poe-

MTEXTiA ; emperador 35, 46 imperatore ecc. Così nella

1 Per i riflessi di -ariu nel prov. vedi specialmonte

P. Meyer nella Romania, III 434-35. Ma la letteratura

sul prolileina -ariu, per tutta la romanità, s' arricchì

notevoluu'nte questi ultimi anni. Basti citare E. R. Zim-

mermann, Die Geschichle des lateinischen Suffixes -Aiuvs

in den roman. Sprachen, Darmstadt, 1895; E. Staaff,

Le Huffìxe -arius dans les langues romanes, Upsal, 1896.

Secondo il Marchot e il Thomas si sarebbe venuti prima

nella Gallia franca da -ariu ad -eriu, per V influenza

àeW umlaut germanico {-ari, -ari). V. P, Marchot, Pelile

Phonélique du Frangais prélitleraire , I P., Fribourg

(Suisse), 1901, p. 35; A. Thomas, nella Romania, XXXI

494. Il Thomas, ivi, 488, imagina che -er ci dia la traccia

del dileguo di i già nel sufl". -kriu : questo va in fran-

cese, ove *-ERU (corrispondente ad *-aru da -ariu in più

parlate : padov, fornaro presso a venez. forner) dovette

esser T etimo di -ier (prim-eru, rifatto sul nom. plur.

*PRiM-ERi, * pjrim§r, premier) : ma in provenz. prim§r

non si sarebbe forse dittongato, come nel testo si av-



canzone sopra s. Fede : (jramadis grammaticu, Cresi.,

2, 28, 128;(/t(ida, 2, 82: spada 2, 115 ecc. Di d,

primario e secondario, si produce poi, a settentrione

del dominio prov., il dileguo. Se n' ha esempi dal

sec. XI ; ed è fenomeno che si continua colà dal

contiguo territorio francese. E corno nel francese,

SI dovette venire alla normale scomparsa di d inter-

vocalico per il grado intermedio di 5 •
: fidare /?5«r

fiar, Boezio 82; *tradatione tra^azo traazo, ib. 57

ecc. '. Così in altri esempi : ridat riòa Ha ; vita cida

vita eia, (Cresi. 49, 23 ; dove pure, 5, complia per

complida * complita ). Probabilmente ove il Boezio cou-

serv^a d, sarà da leggere d; a^^ornar 85; irata, iratar

S, 66, *TRADAT, *tradahe; veter 112, 165 ecc. Il poema
su s. Fede, perchè spetta alla zona meridionale, pre-

senta qui carattere ])iù arcaico, benché sia meno antico

del Boezio: tranne in qualche raro caso, esso mantiene

verte. Cresi. 36, 12, 88, bacalìar, cavalar, in rima, da
* ARU, corrispondono a pochi.ssimi esempi simili (Kui>-

MANXSDòRFP'ER, p. 102, s. -ariìOH, dovc sarà da cancel-

lare f-reinelar * tricmitakei. Yair [vairt', cnr) www non

fu travolto nella corrente di -KUir.

^ Sul valore del segno ? v. sopra, p. Il n. -'. —
Anclie oggi, nel dialetto d' (iltrecliiusa i.Mto Hellunese,

ladino centralei, è vivo il icnomeno di -d- in -5-: vai'O

vado rato; rota i-oda rota ecc. .\scor,i, Ardi, (iloll., \

343, 383. Sulla ragione tìsiologica del latto, cIV. Sciir-

CHARDT, 1. e.

' Aiivenl del lioi'zio, v. S'i, è * aciikntk. Caduta d

di audir e rimasto anir, spuntò di mezzo, fra le due

vocali, a toglierne T inconti'o, un snono consonantico, r,

aftìne alla prima di esse. Cuahaneai', (iramni. ìim., p. 7<i;

E. Gorra, DelV epeiilest di iato, negli Studi di FU. Ho-

nianza, VI 505.
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-d-: audir, audid , nudi, audircz , Cresi. 2, 1, 14.

27, 84, 49, G9, 87 ; cons/der, ivi, 82; vedon, 109 ; (jla-

dis, 120. Ma a mezzogiorno stesso, e con più fre-

quenza dalla metà del secolo XII, da d, per 5, si

viene a z : adorare aoorar azorar ; crudele cru^el

criizd ; METiPSU meteis medeis mebeis mezeis ; videre

ve^^er rezer ecc.^ Nella lingua letteraria confluirono

quindi doppie forme, come : aorar azorar : erucl

cruzcl. Questa infezione poi di -d-, che ha esiti di-

versi, ma, nella prima sua fase, par comune al inui-

cfìse e al provenzale, si vorrebbe fosse fenomeno di

origine celtica.

Più tardi, dal trecento o dalla fine del (kigento,

al pari di ogni altro i, di qualunque fonte, anche

z da d si mutò in r: envarisca per envaziscu da c/>-

vaztr, Leys d' amoì^s, II 42
;
preiurizi per preiuzizi

preludizi ; laureron per lauzeron lauderon, 3 ps. pi.

pf. ind. di Umzar laudar ecc.^

TR, DK. Il primo di questi nessi s' identifica al se-

condo per lo scadere di t in d ; così dall' uno e dal-

l' altro si viene all'esito stesso, ir. Già nel Boezio:

fjuaira 157 cad[e]r[e] -+- ha[bet] ;
Teiric 44, 50, 58

the[o]d[o]ric|u] ; repairen 80, 91 repatriant ecc. In-

vece nel poema su s. Fede, per la maggiore tena-

cità di d, il nesso dr si conserva : aucidrun * ooci-

DERUNT, Credit., 2, 68 ; e fuori da' frammenti inserti

nella Cresi., ridre *i;ìd[kJke, v. 286 : considrar consi-

1 La l'orma meteis per niezeis (efr., per es., Cresi.

41, 140) sarii forse un latinismo.

• P. Mkyer, nella Romania, IV 464; V 488, 501 ;
A.

Thomas, ivi, VI 266; C. Chauankau, nella Reiiue des

laufjucs romanes. Vili 238, n. 1 ; X 148; XI 105; Xlll 145:

Mushacke, Mundari von Monlpelllcr, p. 67, § 50 ; A.

Blanc, Narònnensia, Revue cit., XL 40 .sg^.
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cathedra; caire quadru; creire cred[e]ue: fruìre fratke;

maire matre
;
paire patre ; laire latro ; lairar latitare

;

itoirir NUTRIRE ; poira petra : veire vitru ecc. ; e ne" uo-

iiiinativi degli imparisillabi della terza declinazione,

eoiperaire cmpcradre imperator ; .salraire salvadrc sal-

vator ecc.

Siamo ad uno dei problemi i)iìi oscui'i della fo-

nologia provenzale '. L' osservazione dello stesso fe-

nomeno nelle lingue scandinave, e la possibilità di

seguirne ivi la storia, suggerirono la spiegazione

fisiologica che parq più accettabile. Si tratterebbe

anche qui di d in ò come fra vocali. In francese, 5

di pedre pe^-rc sarebbe caduto ; in j)rov., 5 ili jmKre

si sarchile risolto in.y, i : pajre paire. Così, nel Jutlan-

dese, Pi'jr risale a petr[u] per A??;- I\'<ìr. Egual-

mente nel prov., da Petru, Peirc '.

S. Due suoni, come in fr. e in it. ; debole l'uno,

forte r altro. Ad evitare errore, le Leija d' amors, I

40. II ini), consigliano che si rappresenti noi-mal-

mente il i)rimo suono con z, V altro con .w. Così :

rnt'za, roza, per causa, rosa ; esser, fossa, rossa.

Dileguo di .s- debole in f/uia per (jitisa, t/uiza.

wisA (germanico). Si tratterà di scambio fra i <• '^ :

i/uiia (juia, secondo s' è veduto in ria, eia.

SS di messa missa (.^^•^•?:RE) è i)er lo |)iii sosti-

' Cosi pcM'i'i alleile iiell' aiitieo ;:eii(ivese e liell'an-

flaluso. .Mkykr-Lùbke, (iram/n., 1, g 4'J4.

2 C. NvROP, l'/te qiirslioti de plionvlicpo- romane,

est]-, (la Det jtìiiìolofjisk-liislorislic Sam/'xttds Mhìdfshì'if't

i Ani. al' deis ^Jaarif/e Vir/isondied 185t-tH7lì, Kjo-

benhavn, 1879; Sucnnai, nella Zeilschrift fiir rom. l'h.,

Ili 47(). nV. sempre Sciu-CMARDT. 1. e., e /cilschvifl /'in-

r. l'h., V :;i7.
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tuito da .s debole delle basi, ove s' ha il suono stesso

(s=rs:) etimologicamente. Cresf.27^, 87; 54, 14, mesa

in rima con presa, cortesa ecc.

CS (X), PS, SCE, SCI, STJ, SSJ metton capo,

non tutti per la via stessa, a is, e, fuor della lingua

propriamente trovadoresca, a is, s {isch, sh, eh, ecc.):

etssU ExiLiu, eissir ExniE, laissar laxare, oissor uxore
;

eclissa CAPSA ; conoisser * conoscere, ereisser crescere,

deissendre descendere, naisser * nascere ; anyoissa an-

gustia, pneissas postea ; baissar * bassiare. Esempi

dell" altro suono e dell' altra scrittura : eisshir, isehir,

ichir bxire, ku'sshar, laichar laxare; cayssha, caychu

capsa ; conoìjchcr * conoscere, ereisher, creyeher cre-

scere, desshendre descendere ecc.

Innanzi consonante, .*;, generalmente, con mig-lior

sorte che in francese, riman fermo. Però illa, ilha,

])resso ìsla, insula ; e casi come almoina, accanto

almosna, eleemos[y]na
;
proime, accanto a prosine, pro-

x[i]mu ^ fcs=x, avanti cons., si risolve in s, come in

juxta .yo.sYa
) ; meiron, 'preiron \}QV ynesron, presron *mi-

s[e]runt, * pré;ns[e]runt, con accentuazione rifatta su

MisiT, *pRÉNsiT. Nel Boezìo-27 ^ da *mìs[k]runt, mesdren:

(jui invece s rimase, e spuntò d fra s e r, secondo

un processo molto più esteso in francese.

N. Può farsi r ne' gruppi n' b, n' e, n g : carbe

cannabe ; cumengar, cmnergar communicare ; dimen-

gue, dhnergue dominicu (dominieus dies) : manga marga

' Apruinar di Crest. 03, 31, è apritimar aprusmaì-

ai>rosmar * api'rox[i]mari<:. Il Thomas, nelle Armales du

Midi, I, 3, 406-7, recensendo H. Sabersky, Zur prov.

Laullehre, Parasilisches i, Berlin, 1888, accennava alla

importanza di uno studio sul parasitismo di i nel prov.

antico e mod., rispetto a casi come almoina ecc.



MANICA : mongvi', inorjjKc moxachu ecc. In )\ piii-o

quando si produca il nesso n' m : arma xsmx; mer-

ìiiar * MINIMARE. Ma noli' arcaica .<. Fede anGOva. anni a

anima iCrest. 2, 121).

Ne' gruppi ns, nf, no, può aversi caduta od as-

similazione di II : conseil e cosseil coxsiliu ; consen e

cossen consextit ; ensenhar e essenhar * ixsigxark ;

pensar e pessar pexsare ; confon e cof'on coxflxuit ;

enfan e efant. Creai. 1, 79, ixfante ; enferm e efenn,

ib. 1, 108, iXFiRMU : eonVen e coven coxvexit c con-

vextu, ecc.'

Da xs la nasale era scomparsa già nel latino

volgare, per cui anche in provenzale: defes defexsu:

ìnes MEXSE
;
peza pexsat, presso il letterario jiensa.

pessa (it. pes^a e pensa)'. Anche xf s'era semplilicato

già nel latino volgare.

Accanto a rendre, it. rendere, l'r. rendre ecc..

che è REDDERE forsc rifatto su * prendere, il iM-oven-

zale ci dà pure redre.

NR. Persiste intatto, o s' ha, con minor prinlilo-

zionc, ndr : cenre e cendre cix[e|re ; yenre tjendre

gex[kJke ; honrar hondrar nox((>]RARE ecc. Cosi nel

futuro di venir, venrai e vendrai vexuie habeo. *ve-

NHi-A.io. In rispondenza a (|uesta doppia forma, vc-

' Circa co.s-.vrvV, l'Ir. Sav.i-Lopez, Dell' ^CiuIukI' /n ,>..

?iii cit., pp. 2-:{. In .s. Fed(\ en/'ern. Cresi. 2, G4. Ci sia

lecito rainincntaro qui, da s. Fede ancora, lerj per Irnf/.

tene TKXiiT, conio tegiiz per lenguz (Cresi., 2, òK lol-;

ma qui non s' li.i caduta di //, l)ensi effetto, notissiuìo,

di adattamenti- analofjici. Nel Boezio 95 rflegnes.

* Su xs e la sua fortuna, cfr. ora il profondo sa^jfio

ascoliano. Ancora della sibilanle tra rotali nel fasr/mn,

(A)-rh. Glott., XVI 175 ^gil.).
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diamo somplilicarsi in nr anche ndr etimologico :

lircndre, pctulre e penre * prendere.

I-,. Si conserva anche tra vocali. Qnanto a ll, a

settentrione, nel Limosino, secondo mostran le rime

dei trovatori di colà, si sempliiicava, come vi accade

l)ure adesso, a /, nel modo francese : a mezzogiorno

invece si rammolliva a / (ili. Ih), nella maniera cata-

lana e spagnuola. Anche qui sono spia le rime : un

poeta di Narbona, Guirautz Riquier, ci dà, per esem-

})io, selas in rima con aurelhas, ove si vede che l da

i.L di * ECCEiLLAS sonava come Ih da c'l di auriculas

auric'las '. Perciò le Leys d'amors, I 38, non vogiion

rime fra parole, nelle quali s' abbia l da l, e altre,

che dien l da ll, fra cautela e bela bella. Ma pare

che questo / da ll delle Lei/s sonasse in una terza

maniera, come ll della pronunzia nostra. Va inoltre

rilevata la risposta g-uascone, eh' è r, per gii esempi

di Crent. 33, 26, 29, 30, 32, hera, heras bella, bellas,

noera novella, hiera, * fibella, prov. fioella '\ Vedansi

pure Ler/s, II 194.

L o LL combinata con dentale o con palatina,

dopo le varie vocali, può risolversi in u. Già nel

lioezid 139 euz per elz, en los ; 167 auf,-a * altiat. E
(|uiiidi : aut, aula altu, alta; autre, autra *altru,

* altra; fondai * follitate (ancora /bZ^etZaif noi Boezio

2): escoutar * ascultare ; mout multu ; dous dulce
;

caussa * calceat ; cahaus caballus
;
faus palsu ; na-

daiis NATALIS ecc. ; ma calca calcat ; alba alba ; coljì

coLAPHU ecc. Esteso invece a tutti i casi è il feno-

1 Mahn, Werke des Troubadoars, IV 217, vv. 303-304.

2 P. Meyer, nella Romania III .346; IV 270. Dunque:

no- Di sofraisera hiera = 'non mi mancherei)!)? Ubbia',

'non mi mancherebbe nulla'.



— 57 —
meno in francese e ne' dialetti moderni dello stesso

mcz;iOo'iorno. Anzi che it, i nell' isolato aitre, v. 10

ìM Boezio (nel quale, del resto, vv. 42, 61 ecc., altre,

altra, come pure molt, ultra) ; e forse in aitai, aifan,

se ((/-rispecchia ali-, dell'arcaico alis. alid, oppure
ALiu- di ALius, ALiuD ( AIUTALE, al' TANTu). Si tratte-

rebbe allora del fenomeno stesso, per cui aitro, aito,

luoito * ALTRU, ALTU, MULTU del toscauo ccutralc , e

i/ucito del portoghese, * lìwjtjo mucho fpron. muco),

dello spag-nuolo. In altri casi, come atressi per al-

tressi, atretal per altretal, dos per dols dolce, escotar

* ASCOLTARE, iiiot pcr molt, liìout, s" ha invece caduta

di /.

LR. Il provenzale soi)i)0)-ta //, come nr. Rara
la epentesi: tolre toldre tollkki:; mentre è normale

in francese.

CL, GL. Vedemmo già che il provenzale ri-

spetta, al pari del francese, questi e gii altii simili

nessi in principio di parola, mentre altrove (it.. sp.

ecc.) variamente si palatinizzano : nell' interno av-

viene invece la palatinizzazione anche per il priìven-

zale e il fi^ancese, ma è più ristretta che in altri

linguaggi. Si limita a' nessi cl, cui s' è assimilato tl

fin dal latino volgare, e gl ', che, tra vocali, si lidii-

cono CLJ, glj, e quindi — cadendo e, //
— Ij, ì"

(/,

II, il, ili. Uh, Ih) ; V esito, che 1" italiano presenta solo

^ Abbiamo escìu'lh dV. ècxeil, it. scoglio ecc.), ma
si disputa se veramente risalga a scopun;. Vedi una

profonda discussione in pi'oposito noWArcli. (Unti. II.,

XIII :^61 sgg. [D'Ovidio], 45:^ sgg. [Ascoli]: e dV iture

KòRTiNG, Lal.-Roiii. Wdrl., 2 ed., H49'.J.

- Per il -Meyek-Lùbke, 1, .^ 487, poiché siamo n(^l ler-

rit<»ri.> di CT, /.T, ./7. e, si tratterebbe di cl, •/'< ./'• '•
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in taluni casi, e talora forse per antica influenza

provenzale K Perciò : abelha apicula, apic'la ;
aurelha

AURicuLA, AURic'LA.(o^ià ìioiV AppeucUx Probi, 83: au-

ris non oncia) : perilh peric'lu (it. periglio) ;
olh, noti,

ueil ecc. oc hv [odus neWApp. Probi, 111); genolh ge-

nuc'lu ((jenolhos, Crcst., 21, 22; 40 "^ 65; ginollos, ib.,

42, 58, it. ginocchioni) ; es2jeill spec'lu (Ajìp. Probi, 3 :

cfr. it. speglio); seill, seilla sit'lu *siclu, sit'la * si-

gla: vieill, vieilla vet'lu veclu, vet'la vecla [App.

Probi, 5) ; celhar vigilare vig'lare.

Resta intatto t'I, di formazione men remota, ri-

masto quindi indipendente da cl': per es., espatla

SPATULA, francese antico éspalle, cspaule, fr. moderno

i'paule, it. spalla. Ma se a cl, gl preceda consonante,

la riduzione palatina non ha più luogo : avoncle,

onde AVUNOULU ; mascle masculu, it. maschio ; mesciar

*MiscuLARE, it. mischiare; ongla ungula, it. unghia:

singla cingula, it. cinghia.

R. Le Leys, I 38, vogliono ben distinti i due

suoni (li /•
: in guerra suono forte, in avareza suono

debole. Ma dalle rime de' trovatori appare chiaro

come nella poesia tale distinzione non si facesse,

tanto che possa aversi rima, poniamo, tra corra e

plora .

Da notare : la metatesi che s' ha in esturmcns^

Cresi. 63, 53 ecc. (cfr. invece Cresi. 62, 11, 40, estru-

1 Vedi D'Ovu)io, \w\V Arch. Gioii.. XIII 370 s,2f^.

L'Ascoli invece dilendo, nelle osservazioni cit., ivi, 452

sgg., la italianità e indipendenza di esiti che parrebbero

propriamente gallici.

'^ Parimenti forte la, r (vedi Lei/s, I 40) anche in

principio di parola : raineìs, resplarulors, rius. Cos'i nello

spagnuolo.
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men) [in]strumextu : la dissimilazione? per cui s' ha

alhin\ albini )• ARBiriiiv, ahbitkare [Crcsf. 18, 11 arbir);

V altro fatto dipendente pur da tendenza dissimila-

tiva, della caduta del ])rinio r in yranre, onde (jnnr<',

e in prendn\ onde pendro, penre '
; V indebolimento

e quindi la caduta di r innanzi s, assicurati dalle

rime trobadoriche, per cui escas^ presso esciirs^ p^xgah-

psu, flos presso fiors, ves, presso vers, versus (pre-

posizione) ^.

Inoltre : come s, z, in r, reciprocamente / in z,

s
;
per cui fiazar di AB, Cresi., 64 (\nta di Jaul're

Rudel) risponderebbe a fiarar, fìairar fragrare deo'li

altri mss. ^

P. Tra vocali, b : cabel CAPn.LU ; mber * sapere :

loba lupa ; cobe cltpidu ; cobla copula ; 'poble populu ;

cobn'r * coprire; obra opera; sobrar superare «'CC.

Crcsf. 2, 12 sebellir SEPEuniE: ma «oj^m suplxu, ivi. HI.

perchè in forma latineg'giante. Rimane p dopo con-

sonante od altra p : capei cappellu , in confronto a

cabel CAPiLLU ; colpta culpa ; comprar comparare ecc.

PT, Abbiamo t : acalar * accaptare ; rota hupta :

setmana septimana ecc. Altro esito ut, come in e-

sempi dello sp. e del portoghese: azaìd *auaitu. .M.i

va specialmente notato caifia, chaitìu, ant. fr. raìtif.

' Per queste ed altre (lissimil.izioni, dV. M. (ìkam-

NONT, Lti dissiinilalion ronsoiian/ir/ur ett'., Dijitii is'.C),

pp. 19, 23, 48 ecc.

2 Essendo proclitico, perdendo quindi e l.i siin in<h-

pendenza e il suo accento, ves diviene pnì - '^ ^'' ni'

avranno esempi nella Cres/.

3 V. il testo critico della lìiofrralìa e le \;iii.iiiii

presso A. Stimming, Dn- Troi'b. .Janfrc Radei, Kicl, I^Tii,

p. 40 : e per il fenom. in generale A. Ulano, Sarhom'it-

sia, nella cit. Rcvue des ianr/ues romattrs, \I, l.?l su'j.
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cìuutìf (h\ niod. rh'tif) captivu, dove risponde a pt

/V, quasi si trattasse di ct. Forse anche qui influi-

rono le abitudini fonetiche de' Celti, presso i quali,

secondo la riduzione che subiva nella stessa lor lin-

unia PT orio'inario, può fin dapprincipio captivu es-

sersi traiiuitato in cactivu. Da * cactivu reg-olarmente

quindi: eiutru, caitif ecc. Scmptu, scripta danno

escrii, esenta, ma anche escnch, escricha, come se

r archetipo fosse stato scrictu, scricta. Qui va però

considerato che, ottenutosi, normalmente, escrit (pt

in t), potea svolgersi eschrich in analogia a" doppi

esiti
'

-H- -eh, come dif e dieh, dita e dieha dictu,

dicta. Anche nell' antico milanese scric \

RPS da CORPUS si mantiene solo ne" monumenti

più vetusti : Boezio, Crest. 1, 28, 104, e 5. Fede, Crest.

2 62 97. 119, (love leggiamo corps. Altrove sempre

cors.

MPS. In questo grupp(-» la /> non sonava, si

che le Leys, I, 82, 56, ammettono rima fra temps e

essei/is.

B. Tra vocali, per lo più, in v : accr habere ;

dever debere
;
fava faba ; escrica scribat ;

ivern hi-

BERNU ecc. Da questo scadimento si viene, prima o

dopo vocal labiale, anche al dileguo: aondar abundare;

laorar, accanto a laborar, laor, accanto a labor, la-

borare, labore ;
proa, accanto a prova, e così provar

e proar probare ecc.

BL. Abbiamo esempi di conservazione: saìAon

sab[u1loxe: fabla fab[u]la ; neìÀa neb[u]la : ma pa-

raida i-ahabola ; taida tabula, e insieme tdvla, mnda,

> Thurneyskn, p. 16; Ascoli, Arck. (iloti., Vili 106.

Por ni da PT, cfr. Schuchardt 1. e. nella Zeitschr., IV.



presso fabla, nebìa. (ìli è che già nel latino voluare

s" era avuto parabola in paravula paraida.

BT. Come da pt . / .• solil subtile ; aotz subtis.

Nel caso di bt secondario: dente mte.byvv; yauta cabaia

(it. (jota) : iiudaute male >l\bitu. E qui si ebbe da bt

o sonori ambedue gli elementi : coude cubitu (rV/,

v.d) : o tutt' e due sordi, quindi b in p: doptar dubi-

take; iiialapte male habitu, Boezio 126. Da sabbatu

sahde e sapte. Nel poema su s. Fede, Cresi. 2, 60,

malaves male habitos (cfr. vb. imdarejd)- ^ star ma\c\

sost. tnalavet/, nudavetz, e Cresi. 14, 44, malerez ' ma-

lattia'): ossia liHdave * mal habitu *ma/aff[<^//'].

F. Qualche caso di dilegnio, fra vocali : conortar

co'svoRTWVR \ preon prehon pkofundu ; n'/wsar, presso

refusar, * rep-usahe, nella ([uale ultima l'orma cini-

fluirono REKUTARE C RECUSAKE.

V. Casi di dileguo qui pure : /utor pavokk :

Proensa Provinclv : vianda *vivkm)a. * vivanda. IV.

riande, it. Kicanda '.

Si vocalizza^ innanzi eons. : r/Vrc viv|k|i{e. r/nnif

VIVERE IIABEO, * VIv"n".\.T() I iiloKrc * MÓVEK'K, Ì1. ilIVÒ-

vere ; lius vivus ; ììoks, per enclisi, da /kui rt)s, no

ras, nov's ; eiutat civ(i]tate. Così rr, r.v, secondari, da

BR, B.s : l)eure bibere ; cscrn/n' scRnii'.m: : lii'rnr \.\w.-

RARE ; deus DEBES.

Qui ancora va notato 1' iiuportaiilc svihippn

di // (la -ui, -ui.-^Ti. di una serie di perfetti latini :

cKjvisi n.vBUisTi, j)oijuisl porrisTi, reut/itisi *vExn.^Ti

per VENISTI ecc. La u si consonantizza, sì da ti'anni-

tarsi in un suono corrispondente a /'• gei-manico, a

» in ri(i/i/ì((, coiiir in ri(f/z vivACirs, s' avrii un ca.so

di dissimilazione: dr. '<. Paris, Jonrn. des Snrrmis, 18J»H,

p. 82. n. 1.
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ic dcir inglese : tbnuisti tenirht ecc., ondo l' esito

solito di un tal suono, yu, y : tenyuist^. S'avverta,

per la lettura, che l' antica g-rafìa provenzale am-

mette, per yu di così fatta orinine, il semplice segno

y, anche innanzi e, ?', onde, accanto a venyues^ ven-

yes *vENUissET, ove sarà pur sempre da leggere con

suono gutturale '^

VV ci dà yi(, y, m treyua, treya (la quale ultima

forma comprova, il silenzio di u nel nesso yu)^ op-

pure V in ireva, terva, sempre da treuwa del germa-

nico occidentale (gotico triyyca, antico altotedesco

triuica).

ML, MR. Il prov. non tollera questi nessi, come

tollera Ir, nr : sorge di mezzo b, per cui : seinhlar

sIì\i[u]lare, tremolar trbm[u]larb ; cambra cam[e]ra,

membrar mem[o]rare, nombre num[e]ru.

^ Vedi F. Neumann, Die Entioiclielung von C'onso-

nant + W im Franzosischen, p. 171 Miscellanea Caix -

Canello, Firenze, 1886.

^ Per ciò che riguarda la pronunzia di r, basterà

qui avvertire che la gralia de' monumenti k^tterari man-
tiene V distinto da altri suoni, in modo da l'arci credere

ad un proferimento schietto di esso. Un tale proferi-

mento non sarà stato però comune, neppure allora, a

tutto il territorio. La tendenza da v a b, come s' ha

ancor oggi, si sarà manifestata in altri dialetti, oltre a

quelli di Guascogna. Nei documenti antichi del dial. di

Montpellier, il Mushacke (pp. 90, 92) scorge ormai chiara

la tendenza di v, intervocalico e iniziale, verso b, e,

reciprocamente, il volger di 6 a un suono misto di 6 e

V. Cfr. inoltre P Meyer, Daurel et Beton Paris, 1880,

p. Iv ; Meyer-Lìjbke, l, §§ 416, 442 ; Mistral, sotto B e V.

Nella grafìa letteraria si sarà seguito il criterio etimo-

logico, come pur 1' uso limosino, nel quale siffatto scam-

bio di V e b mancava.
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MX. O rimane nin, o s' ha assimilazione : la

qnale pnò essere progressiva (di n a m) e regressiva

(di //e a n) : damnaticu damnatge, domina *domna
doiniia, e, per inserzione di y>, come in simili casi

offerti pur dall'ortografìa latina, dampnatye, dompna;
ma abbiamo anche donna, dona; come, inversamente,

da ho.m[i]xe oiune, per oìmne, hoiume ', abbiamo otne,

home. Così, pur ne' dialetti moderni, da femixa fedina

s' ha fenno, feno e fe"^^-, semplificato da fcmmo.
Il guascone dà *domna ha danna (oi-a dauno) :

vedi Cresi. 83, 25, 48.

Coxsoxaxti finali — Per le consonanti latine

vanno j)0sti in rilievo so])ra tutto due fatti. Il prov.

sta con quelli tra i linguaggi neolatini che manten-
gono s finale: amas amas : ai/u'cs amicus ; 0}>s opus

ecc. ", con persistenza, la quale si continua in ta-

luni de' dialetti moderni. Cadde invece assai [ìresto

i', rimasto nel francese : ama amat ; ven. ve vKxrr ;

l'uian, amon amaxt ecc. Nel Boezio 11 ani uahent,

ma pili spesso an ; .s<^/«/ 21, 21S sl'xt, ma più sjx'sso

' Altri spiega /io/y^é", ome da ii()>nN| k|, jìcr cui (iinen,

onte, alla guisa .stessa Ai joven, Jove dà .ilvkn|k| ih-c. 11

1)recedimonto homin[e] honien cerio s' inooiiti-a in v. lù'di-:

v, sopra, p. 24.

^ Le Lei/s, II, 184, c'insegnano che, soguendi) parola

principiante da altra s, s tinaie si scriveva, ma n(»n si

pronunziava, come negli esempi : sans Si/res/r^'s, .sy/><.v

Siineo/is ecc., ove sans ò saxctis. Cosi, poniamo, in

Dieus vos sai deus vos salvkt, -\ di rns non sonava. .\

proposito ancora di -s va pur notato che presso a itiai.f

MAGis non ò raro mai. Cfr., per questo ed altri casi «'d

esempi del dileguo di -s, 0. Schultz-(;ora, Dif Jtrie/e

fh's I, ()!). li. (h- VaqiK'ir/is. p. ~,x\ i* nel tcsto ital., pp. loo-l.
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sioì, san : estanf 70. ma c^tan 78. Qualche caso di

-it, alla francese, nel pf. ind. 3 ps. sg., conj. in -ir.

come Cresi. 26, 3, 21, 30, dipende da necessità di

rima, che fece estendere la medesima desinenza,

fuor d' etimologia, anche alla 1 ps. sg. dello stesso

tempo (ib. 28, 46) ^ E speciale ragione, di cui tocche-

remo ne' cenni sulle forme de' verbi, lia pure -f di

-et, altra terminazione di 3 ps. sg. pf. ind. Ri-

spunta la dentale di et, aut, ad, quid, allorché segua

parola che incominci da vocale, per toglier Fiato.

E poiché queste lievi particelle, nel legame sintat-

tico, s' appoggiano alla parola successiva e fan quasi

tutt'uno con essa, la dentale si svolge come a foi--

mola interna. Così: et, ed, ez elh, it. ed egli: *oi.

*od, oz en, it. od in ; ad, az /umor, it. ad onore : as

ella, it. ant. ad ella; * qiced, quez, ques elh, it. ant. ched

egli. Per la ragione stessa del legame sintattico, n finale

si fa >n, innanzi labiale da cui cominci la seguente

parola, assimilandosi a questa come nelF interno :

ent hreu per en breu, it. in breve ; em pes per en pes,

it. in piedi ecc. Neil' interno : emblar involare. As-

similazione avviene pure in un altro caso di fone-

tica sintattica : Cresi. 1, 100, esso per e« so. Così dove

abl)iamo assa per a sa. Cresi. 1, 105 ; 14, 161 ;
as-

se,»blan, per a sernUan, Cresi. 38, 47, si tratterà

di assimilazione della originaria -d della prep. ad,

alla seguente s.

1 K. F. Th. Meyeiì, Die pror. Gestallnng dei- mi/

eleni perfeclstamm gebild. Tempora des Lai., Marbur^-,

1884, p. 63; ma il Mryrr non s'è accorto che vii di'

e

per noi in Cresi. 20, 28, è 1, non 3 ps., e non ha punì.,

avvertito l'altro cs., \h. v. 4').



NS : fras trans, con i composti afras, (U'tras, in

tv. fn's (Cresi. 14, 81). Veili sopra p. 55.

M finale persiste, mutandosi in /?, solo nel mo-

nosillabo REM, onde ;•('«, fr. rieìi. Monosillabi fecersi

pure TUUM, suuM, da cui ton, son, e su questi ùion :

fr. iiion, fon, .vo;?.

C si direbbe superstite in or- noe, usalo qiial

particella affermativa ; ma, come pensa l'Ascoli, dob-

biamo da oc risalire piuttosto a *hoc-|-ue, con -uè,

per tacere altri esempi, di dunque (attestatoci da

inscrizioni latine), fr., prov. dono. Dove invece noe

si serbò intatto, nella funzione pronominale, s' ebbe

o, almeno per la lingua letteraria, con dilegnio re-

golare di -e '. In risposta a illac, eccrhac, Id/ e

s((/\ presso cui: la e sa.

Dopo quella delle consonanti linali latini' va

considerata la sorte delle consonanti finali neolatino,

ossia delle consonanti, che in fase neolatina i-imau-

<iano scoperte in fondo alla jiarola, jier il dilog'uo

delle atone finali. Anzi tutto vaie qui, più severa

ancora che nel francese, la norma che vuole sorda

la consonante finale. Amicu amie : locu Ioc : amatu

amai; takdu fart ; lui'u /oj) : sfmvv serf ecc., in con-

fronto ad aini//a \\uc.\ ; loijal locauk : ainada amata;

tardar tardare; loba lupa; wrcir ."^KiniWE ecc. Si

trovano eccezioni a questa leyn'O, ma sono nn're

licenze ofrafìche o scrupoli etimolou-ici, jìcrchè sap-

piamo dalle Lci/s, I ,'34. 42. 15('), che, in oLi^ni modo.

avesse ptu'e la scrittura segnata una consonante so-

nora, nella proinnicia questa si sentiva come sorda.

SI che rima bu(ìna fosse possibile tra destra/ e pre-

' Arci». Glolt.. VII 521-2X.
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zie, lob e tr{)p, boì'd t' curt '. Da apuu, usato in (iallia

già dal l\ secolo per cum, ab (ap[ud]), ma si tratta di

monosillabo non indipendente, dove si sarà av^uto p
in b dapprima innanzi parola cominciante da vocale:

poi, per estensione, in tutti i casi.

La g'uttural finale rimaii l'erma, anche avanti la

s della flessione, per cui noni. sy. ana'cs , ami.f,

aniicj-, in risposta ad amicus. Qualche volta tutiis,

alla francese, ma per camion di rima, come Cresi. 24,

30. Biasima cotesto francesismo Raimon Vidal nelle

Rasos de trobar (ed. Stengel, S7, 8 ssrg-.) ". Hcn altre

discordanze però, dalla norma ora posta, ci j)rese)i-

tano alcuni esiti della forinola d' uscita -cu, -gu :

esiti dipendenti da svilui)pi fonetici, che dovebbero

essersi prodotti, per entro ancora al latino volii'are

dei paesi o'allo-romani, innanzi la caduta delle atone

finali. E alludo jn-ima ad una forma condannata,

ned luog'o medesimo, dallo stessa Raimon Vidal:

aitiiu per ainic, cìiastiu per chastic, it. castigo, cui

s' accompagnano diu \wy die ureo, esfaue, fauc, vauc,

ital. del nord difjo, sfa/jo, fago (spagn. hago), vago ecc.
;

dove TAscoli scorg-e un'antica celtica attrazione, nel-

* Vedi Crrsl. 1, 4:M5. Da, ril('\ ai'c, nel poema su s.

Fede, l;i predilezione della sonora, all' uscita: por/, Cres-/.,

2, 47
;

/er/, 2, 54 : eunnofj, 2, (55 ; cnberg, 2, 97 ; niog, 2,

117 : di(/, 2, 125. Cosi per -d : jmrled, 2, 5; audid, 2, S4
;

grad 2, 51
;
pavsed, 2, 77, ecc. ecc. Tot uud, 2, 78: ma

iolz Hu-z, 2, 97. Cab, 2, 74, IIG; cei-rs 2, S. Circa il ca-

rattere conservativo, si spesso, della lingua di s. Fe(b\

V. A. Thomas, nel Journal des Saranls, 1903, p. .340.

2 Vedi pure C)-esl. 17, 163. La, forma francese è più

a suo luogo Cresi. 14, 65, 11'», in un lesto di' è misto

di francese e di provenz. (Ir. inoltre Lcijs, i! 204, e

Lii:mo, p. X.



r intorno, della vocal finale '. Rimasta così scoperta,

la outturale o persistè o cadde: vedansi infatti fan,

estau, cau accanto a fa^ic, estaue, vauc. Ma -e di

estauc, fave, vauo potrebbe essersi ag-g-iunta a catav

ecc. solo per influenza di die.

Son poi da accennare savai, cerai. Ir. crai, che

si vogliono da *s.\evacu, *ver.\cu (per \'ek.\ck), nelle

quali forme troviam V esito stesso de' nomi locali

francesi e piemontesi in -ai da -acu. Qui mano mano
la gutturale dovrebbe essersi indebolita e palatiniz-

zata. sino ad affilarsi in J, i dell'estrema riduzione

-ai: ma tutto ciò non può essere ctie molto dubbio.

Son finalmente da citare i riflessi de' suffissi -ici:

IMEDICU, *JUDICU l)('r JUDICE CCC. ), -ATICU (VIATICr. SU.-

VATiCL' ecc.). ne" (piali pure la gutturale s' è indebo-

lita e palatinizzata, senza rimanere qui pen» sco-

perta, perchè la normale scomparsa della vocal |)o-

stonica di questi proparossitoni rese necessaria al

gi-u|)po consonantico, che ne derivava. 1' ai)poo(ii;i-

tuj-a vocalica di -e, in cui s'era stremata la vocal

finale : per modo che viaticu por es.. vìmiìssc grado

grado a * ciadije, *cia((/'e, ciaie, viaye, e. con altra

scrittili;!, riatie, ciat/je : medicu a * mrdije, * medjr.

„/ri/r. niftfje : HAEHETicu a * eredi/è, * eredje, erctie.

ercijie ecc. Da *tenebricu, * i.nte.nkbkici'. dove -im- si

riduce a r | vibrare virar), tenerr, eatenerr : da ci.i;-

Ricu rlerr^ ma accanto: i/erfjue o f/c/y/*', come da c.\-

NOMCU eanorfjue, fanoìaje ecc.

Xeir ordine ancora delle gultniali. suggiuiigf-

' Arrh. Gioii., X '.>8 s^'-fT., "^(M-tV.). Ali riiiicnti il Nki -

MANN, iielhi ZeilselirifI pir rom. PhU., VII! '-^(V-^ ^HH-^ •'

Misrellanea Caix-Cnneìlo, pi». I'm s-:^'. ('IV. purr V..k-

KTZscir, pp. AÀ-A\.
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remo che, per quello che s" è o'ià veduto, il riflesso

di CT è -?V -eh (e): fait, f'ach factu; noit, noóh, nuecli

xocTE ecc. Abbiamo -g in vari esempi, che ci dà la

Cresi. : udreg, 3, 8, lieig, 10, 8, anueg, 41, 63, eleg, 56,

42, nueig, 57, 2; ma -g doveva sonare e. Altrove,

anche la nostra Cresi, ci offre -h per -eh da ex : dreh

DiRECTU, 42, 52
; profieh profectu, 51, 15 ; escrih, 66, 5,

in rima con maldtch. Da nct di planctu, sanctu ecc.,

planj[i\ sanj[i\\ quindi, da nj, n:plam, planh ; sain,

s(UihK In FRiGDU, cui g'ià dal latino erasi ridotto

FRiGiDU, occorre il solo caso del gruppo gd. Il pro-

cesso fonetico, se di lì si svolse, dovette esser lo

stosso che per ct :
* friydu * frijdu * frcjd freit (v.

sopra, p. 13): oppure * frejdju freg=f'rec (milanese

frecc)^ frei. Corrisponde v (greco moderno), come so-

nora, a /.

La assibilazione di ce, ci, cj, tj, finali, è rappre-

sentata da z, iz : eros, crotz gruce ; 'paz, paiz i>acb
;

f'az, fatz FAGio ; laz, laiz *laceu laqueu, — con ac-

canto lassar * laceare, it. laccio e lacciare — ; prez,

preiz PRETiu ; solaz, solatz solatiu ecc.^ Vedasi nel

poema su s. Fede, Cresi. 2, 39, oz otiu. Una terza

scrittura, che piiì si trova usata quanto più ci s'ac-

costi al tramonto della poesia trobadorica, è s : per

es.. Cresi. 34, 92, 94, 96, 100, ove carros *carroceu

' Cfr. A. Br.ANC. Le gnmpe. ct de sanctus dans les

noins de sainls en provenr-al, nella lieoue des langues ro-

manes, XXXV (SOA sgg. — Fuori dal nesso -ct, lidi <la

*TOTTi o *ti;tti, per attrazione (lolla persistente -i, e poi,

naturalmente, * iujij iuch, iu^^iuó, Ivilh (con // rap-

presentante / palatinizzato, come in ìli, uh), Ivili. Cha-

p.ANKAU, liertce des langues rom., V 3«8.

2 iJa VAhXTìv jmlaz, 2ìakitz : ma anclie j)alais, preso

(i.'il fi'anc-esc. V. Karch, pp. 16, 41.



e nus NOCET rimano con dos dorsu *dossu, oh ossu.

E così pus PACE
; fes fecit ; solas solatiu ecc. ecc.

Le finali -gè, -gì, dopo vocale, si dovettero fare

-je, -Ji, quindi, per caduta delT atona finale, -y, -/.• lei

LEGE, rei REGR, fili FUGrr. Da suugit ci s" aspetta sorz :

ma sorz s"è mutato in sorfz, per la leg'g'e che vuole

sorda la cons. finale. Così Crenf., 84, 02, Jor/z (Jkok-

Giu, ove pure -z in -fz.

Da' gruppi con -/ i soliti esiti : exagiu essai :

AUDIO ai'f/ (ai((j), che si fa anche aucìi (aucj, per

il consueto volgere della finale sonora nella sorda

corrispondente ; mediu viieg (mieg), miei, con accanto

miech, mieli : gaudiu (jaìf(j (gang), gauj nella Cresi. 2.

122, con accanto gaiich : basiu bais, basic, basiet hais

e hai ecc.

N finale, palatina {n da gn, nj ecc.), può giun-

gere a valere come dentale, n, so vediamo talvolta

r un suono corrispondere all'altro in rima: per es..

Crest., 12, (59, ove fen kingit, rima con ge)i, ((issen

ecc., ossia con parole terminanti in » sicuramiMitc

dentale {-i',ì((, -enf).

T, come finale neolatina, persiste : ((/uà/ amati ;

avzit AUDITU ; ver/uf vihtute ecc. Non mancano però

esempi del dileguo: Cresi. 24, 6, SS.'venguis *
venx'isti,

fezis FKCisTi \ D, nella stessa condizione, per lo \ììù

scompare, forse dopo essere passato a 5, come iiri-

' Circa il fatto e le ragioni di -/ non etimolo-iico in

('Sciupi come cnrf carne, Jornl diurnu ecc., per rtirti,

Jor.i, v.'di I'. Mkykr, nella Romania, VII 1»)7-S: C. Cha-

BANEAU, ivi, VII! 110-14: E Levy, Prov. Sappi. -^Vurl., 1

215; L. BiADENE, Tv<' miracoH del Vangelo pronui:. rid-

i' Infanzia, Torino 1S9<» flauti Sh'fli di FU. h'um.. \lll .

p. 12.



r interno : fc vwm \ j)e vv^m \ tehe tkvidv (iamm. tcheza

TEPIDA) : frali fraude : au audit ecc. Altro esito è -d

in -^, anche dopo vocale : gvat, accanto a gra, grauu
;

/^o^xouu; freif FH\Gi\^v\ laif \.vA\i (antico altotedesco)

^

ecc. Cnrioso è che s' abbia cru crudu, ma nut nudu -.

Nelle finali -nt -nd, tende a farsi normale il

dileg'no di tutt' e dne i snoni, t e d: quan quando e

QUANTUM (però innanzi parola cominciante da vocale,

di frequente, ancora quuìit. Cresi. 1, 11, 101, 112;

4. iJB ; (i, 10 ecc.)
;
preon profundu ; deissent desgen-

DiT ; (lolen dolente, premn praesente ecc. Tantum si

riduce anche da tan a (a.

TS, T\S, prodottosi per caduta dell' atona posto-

nica, in forme nominali e verbali, come laf s latus,

aniaC s amatis, avef s habetis, e per aggiunta di s

flessivo a -t del toma, ra/ew^(valente)+s, è rappre-

sentato da tz, z, s, i suoni stessi che vedemmo dianzi

ne' riflessi di -ce, -ci ecc.: ìaiz, anuitz, avetz, valenfz;

ìaz, (htiaz, acez, valenz ; la$, amas, aves, valens.

Z per .s, oltre che dopo t, possiamo avere anche

dopo /, Ih, n : soìz solus, accanto a sols\ melhz melius,

accanto a me/hs ; anz axnus, accanto ad ans ecc.''

' Come (la fai/, facli, da lai/ si svolf^e ìarìi, /ali ;

pi'esso cui: /ag ilag), lai. Cosi femm., accanto a laida,

/aia (laga o laija). Cres/. 16, 9, lag si fa latge per la rima.

Diventa tinaie dr di considero consid'ro in s. Fede 325

iRojJiania XXXI 190): eonsidr' (A. Thomas, Journal des

Savanls, 1903, pp. 344-45); con la solita arcaicitii del

prezioso poema.
^ Per altri esiti ancora, più i-ari, clV. Levv nel Li-

lera/nr/j/a/l fiXr gemi. u. roni. l'I»., IX 270-71.

^ Per es. Cresi. 13, 23, pelz, in cambio di pels, pei- Ins

;

ma specialmente nel poema su s. Fede incontriamo -Iz,

-,tz : delz, folz, donz, belz ecc., Cresi. 2, 24, 41, 56, 68



S per z: as per dz (ad), rs per cz {*ed, ci),

•(jin'!< per tji'c'z {^qued) quid. Si tratta senipn^ dd
suono di s.

Dalle combinazioni cs, Ps ecc., di cui a p. 54, sem-

pre -ù, -is : fais FASCE
;
peis, jjei'sh pisce ; lai.s laxet :

eis, mezets, mezeish ipsu, metipsu ' ecc. Nel Boezio

ancora eps 18, 172 ecc. : in .v. Fede, erss (Crest. 2, I. 1)2).

Notevole e oscuro -us per -is in mezeus metipsu, nots

XE+Ipsu. A -i's, -is, pur da -si .- quasi qiiais^ qudish.

Nel caso che, in seguito a svolg-imenti fonetici,

s'abbiano gruppi di questa fatta: -scs, -sfs ; la prima
.V, per lo più, tace: quisque-J-s ques-cs (juecs : tkistis

trists (Crest. 38, 4, frisfz), tritz: Chuistis Crists ('ri/z:

estis ests etz.

occ- Secondo lo Schuchakut, uclhi Ho/zkiih/i. Ili •^^s.VSd,

r u.so di -z per -s dopo /, come ijure dopo n, ìikIìcìioi-cIiIh'

che queste consonanti, innanzi la silìil.intc flessiva, jx'r-

dettero il rammollimento palatino. L;i ra^rionc lisiolo-

?ica stes.sa addotta per il francese vale per la lin;,Mia

sorella, in cui però la .soppressione del rammollimento
si esti'inseca più tardi che in l'rancesc. Circa le ori^'ini

t' la storia di -z, v. C. Chauanioau, Df 7. fìnnl on fran-

',ais el en lauf/uri d'oc, nella Rei^ur iles liinf/tirs roiiituics,

\' :«0-39: VI 94-102: ma per la ricerca j,M'nerale su

-/ + .s=^ -1:. vedi A. Lindstro.m, L'annlof/ie dans l/i drrli-

lUlison dcs snhsliiiii'ti's In litis fii lìnidr, \ I'., rps.il.i. IS'.IT,

pp. 1.59-r)().

' .1. Ulrich, mdla Zciìsrìn-ifl ftir rom. l'Ini.. \M 2H.V

:'>(ì, tenta spicfrare cosi railin e <-/iì.ssk del provcn/., come
''<v. Nel ling'iiaj,''gio del velaio si tendeva ad Jissiniilarc cr,

PT in //, cs, PS in vf
;
pei- cui i.actuca -- hillmn, scku'TUS

= serillus; dixi = disKÌ, capsa = cassa. 1/ inc«)lto rhe

ave.s.se presunto di parlare e scrivere l)ene la linfrii;i lette-

raria, potevji far uso erroneo di codesti nessi : Inplinn pei*



L finale può vocalizzarsi in -u. Abbondano «li

esempi nella ling-ua de' trovatori, e s' è fatto nor-

male il fenomeno nella più parte de' dialetti moderni.

Così ili rima possiamo avere : vau valet e vau vado;

vau VALLE e uu AUDIT ; tau tale e suau suave ; abriu

APRILE e riu Rivu ecc. Fin dal Boezio 49, 57, 155, eu

per ei. Si badi a se'u ~ se'l, se lo, nella lettera epica

di Rambaldo di Vaqueiras, Cy^est. 36, 70. In altro

luogo della Cresi., 9, 40, saus salvus (salv, sai, sau).

Raimon Vidal (ed. Steng-el, 85, 86) ammette indiffe-

rentemente Ical e lìiiu legale; ma le Leys d' (imors,

II 208 , ribattono :
' alcuni dicono che si può dire

leyuii per leyal.... ; e noi diciamo che in rima né

fuor di rima non si dee diro se non leyals, che lùm

è parola guascone : che i Guasconi miilìui /., quando

è in fin di parola, in u, come nadau per nudai, vi-

dau per cidal ecc'. In ogni modo l' uso dava ragione

al trattatista delle Razos.

X latina, non complicata, in uscita neolatina,

cadde, nella lingua letteraria, come ne' dialetti, natu-

ralmente, da cui quella s' è formata (Limosino ecc.):

pia PLANU ; I/e bene ; ve vbnit ; matt matutinu ; ho

BONU ; u v^v;Jove juvene; verge vu^gine ecc. Ma dove

n sia complicata con altra cons. : gran grande, an

ANNU ecc. Tuttavia -o per -on nelle 3.'' pers. pi. dei

verbi, ove il latino ha -nt : son e so sunt ; crezon e

crezo CREDUNT ecc. Rimase -n, in qualche parte del

lallnca ("OC. : cosi .si spio^i'hei'el)!)!' i.rt per U"Si attcstato

(la Siu'tonio (Vita (rAuf,''usto, 88, ed. Roth). Ixii ci con-

durrebbe più cliiarameiite ad eis: ma Suetonio allude

ad un eiTorc individuale, non ad una particolarità del

volfrare. Cfr. nella Zeiischrilì stessa, 1. e, nota del

Gi<()i',Ki<, e lìdinaiiin. XXVI 584.



territorio, specialmente di qua dal iiodauo. in l^ro-

venza. -81 dice questa la >i mobile o indifferente '.

Così, risalendo alle finali latine, abbiamo : /to/t e no

NON ; eri ed e in. Lo stesso per -n secondaria : rc/i

e re rem; mon, fon, so)ì, mo, to, so *muum, tulm.

suuji ; qii07t, quo, co tiuoMo[uo]. L' abitudine anzi a

questa -n mobile fece ag'giungerla anche dove non

andava : fo e fon fuit : jjro e pron prò. Risj^unta -ii

innanzi parola elio incominci ila vocale^ per evitai'

r iato .

Notiamo -n in -;• nelT esempio h'ozrr (L'uz'-ii)

Rhodanu.

B, V, finali, risolvonsi in -u : deu ukbkt ; ,,,

Rivu ecc. Dopo altra consonante, r, per lo più, dispare:

sai SALVU, sal\t:t (Dieus vos sai, it. Dio cf sahi),

Sercus sKRVus si semplifica in vrx (oiiilt> poi anche

ser) ecc.

M, come si vide nelle finali latine, si la ìi : i-om.

quoiit e con, quon yuoMo[uoj.

MX : soin e son somnu ; don domini' dom'm; •'.

^ Uno de' caratteri rniuitii-i di .v. Ffdr e' i' j)iirfi> np-

punto «lai conservarsi ili -n : jjÌii, hr/i/i \. tiiit.i l:i ]»i-i-

iiia lassai, canczon ecc.

2 I.t' L'-i/s, II -^ìG, veramente sta"liilisc<>in> la rcj^ola

che, alleile innanzi consonanti («(nttni'ali e lienlali;, -//

de' po.s.sessivi //ion, lon, son resista, alipianlo però af-

lìocliita ; cadrebbe, sempre ne' possessivi, solo avanti \,

II, ìli, /', i- (ino fiììi, lo niaeslre): il che rispomlei'eltbc

alla norma della semplilìcazione intei-na ile' nessi ns, nf,

nr ivedi p. 55). CCr. Likmo, pp. '.)4-U5. Circa fmi \\>a\<< a

ca^doMf (li iato, clr. K. «Iokua, op. cit., p. 504.

^ Ixiinine jinh'i-, Crrsl. I, 75, 81, è Corniola l.iiin.i.

come ognun vede. Alrrovc, nello sti^sso linczin, '^x, i>o-

MiNTs si risolve in duiiz. Troviamo donun' nella canz.

alle'jDiica di (liiiraiit de Calanso. ed. DamMAN.N i\. anche



Accento. — II provonz., al pari del francese,

non ha proparossitoni : ma solo ossitoni e paros-

sitoni. Dove la vocale mediana di un proparos-

sitono persista, sopra di essa si sposta l' accento :

esperita spirìtus, Crest. 17, 140: 45, 17; bozinas

m'cciXAS, Crest. 42, 4; s' (>><frangola strangulat, tre-

mola TRÉMÌJLAT, in rima con noht, Crest. 45, 142-43,

ecc. Così termini
.,

Crest. (i, 12, è da pronunziare :

termini^. Se dentro poi ad un testo prov. s' introdu-

cevano parole in forma latina, queste si adattavano

air accentuazione abituale, e i proparossitoni diven-

tavano ossitoni : si veda Crest. 5, 1, dove la rima

ci mostra come ivi Boniini debba essere proferito :

Domini. Lo stesso principio ossitonico si applica

anche nelF accentuazione de' nomi stranieri : Crest.

13, 6f-!, Tideùs ; 17, 157-58, BiUis: Semiramis ; 40'',

26, Dedalùs ecc.^ Ne' nomi stranieri in -a, 1' accento

può essere anche sulla penultima vocale : Cresi. 17,

159-60. Elvna : Esmena. Neil' italiano antico, deri-

vandovi nomi così fatti, per lo più, da fonti francesi

e provenzali, ritroviamo 1' accentuazione stessa : ci

basti citare Semiramis e Cleopatrds di Dante (Inf.,

V 58.63) l

AiTEL, Prov. Clwesi., 2 ed., 34,2i; ma è Ibrma pur questa

letteraria (voc. domine). E dai voc, domine occorre pur

(Ujinbre : ili rima facilmente reintefirahile cl'r. Zcitsrlirifì

////• ro>ii. Pini., XXI 845, vv. lll-li!.

' Velli /ermeni in rima, presso Appel, Prorcnz. Ine-

dila, Leipzig, 1890, p. 148 (230, 2, v. 2). Cfr. anche so-

pra, nelle vocali alone, p. 24; e n. del Paris, Romania,
XXVIII 437.

- l'ero nel Boezio, Boccis, con 1" accento giusto.

^ N. Caix, Origini della liiuii'a poet. italiana, Fi-

renze, 1880, pp. 193-95.



Sostantivi. — Il nouu' iirolatino ci })resciita solo

una l'orma flessionale in conl'routo alla moltiplicità

de' casi latini ; ma il francese e il provenz.. nel pe-

riodo primo della loro storia, come, lino a tempi

assai più vicini, la varietà soprasilvana del ladino

de' Grig-ioni, serbarono un resto prezioso dell' antico

sistema. Fin dove fu consentito dalle leg-g'i fonetiche,

dettero quei ling-uasgi non una, ma due forme di-

stinte, due casi : il nominativo e V obliquo. Ecco

qui intanto i paradigmi dei sostantivi nel proven-

zale antico, secondo le duo grandi classi, in cui

quelli si partirono '.

I.



a.

II.

Maschili

b.

(* CABALLAKIU ) (FRATRE)

Sing'. Plur. ^^iiig'-

nom. cavaliers cavaUer iiom. frdn-e

obi. cavalier cavulicrs obi. fruire

Plur.

fruire

frdires

e d.

( PARENTE

)

( IMPERATORE

)

Siiii^'. Plur. ^iiig"- Plur.

noni, parens paren nom. emperdire eynperador

obi. paren parens obi. eoiperadgr emperadors

La classe dei feinininili è composta dei sostan-

tivi, quasi tutti femminili, della I deci, latina (I a):

dei femminili della III (I ^, rf), e dei maschili di

questa deci, stessa, che sono diventati femminili nel

provenzale, massime quelli in -or, -ore (I e). Fem-
minile s' è fatto pure il neutro mare, come in fran-

cese, e in qualche esempio dell' ital. antico (sg*. nom.

la tnars, obi. la mar). Dalla IV deci. lat. venne

MANU >n«w, ma (sg'. nom. mas, obi. ma; pi. nom. obi.

mas). Dalla V die si assimilò al tipo I a (dia): fide

e RE si assimilarono al tii)o I h (fes, fé : rcs, re,

res, resj.

La classe dei maschili comprende invece i ma-

schili (Iella II deci. lat. (II a), e (incili pur della

xion ini Provenz., Marbur^-, iH84; K. Lkvv. Revue des

lanfjìK's rom., XXV 38, 200; Lilcì'alnrhlall f. <iei-m. >>.

rom. Ph., VI 417-22.



Ili (II ì>, e, (l), che non si sou fatti femminili '. Si

noti che alla II, già in fase latina, s' era vennta pa-

reggiando la deci. IV, per cui senatus, -i, come si

sa, accanto a senatus, -us ecc. Dalla III, inoltre, si

confuse a' maschili il noni, di un fcnnn. latino: .iuven-

Tus. da cui j'ovens, Joven.

}*er i nostri schemi apparisce che il noni. sg. è,

per lo più, nitido i-iflesso del corrispondente proto-

tipo latino. Esso si distingue tlalTobl. per la con-

servazione della s desinenziale latina (I A. Il a)^

opiiure per quella della forma organica nominati-

vale in una parte degli imparisillabi di accento mo-

bile (I r/, II d). In altri di questi imparisillabi il

noni. sg. originario non resse, e s" ebbe, in cambio,

un noni, analogico, foggiato sull'obl., con raggiunta

della desinenza -.v, caratteristica di un tal caso (I r,

II e). Dove mancò V una o V altra di siffatte coudi-

zioni, noni, e obi. vennero a confondersi in una sola

forma (I a, II b).

Quanto all' obi. (si tratta ancora del sg.), si diseiili'

se esso rappresenti uno de' casi latini, l'accusativo in

ispecie, sopravvissuto agli altii. in guisa che la de-

clinazione nominale, nelle (Jailie, si fosse ridotta,

per es., a questo schema: nom. * caballakius ; acc.

* CAB.\LLARiuM ; o sc iTsulti dal conguaglio de' vai-i

obliqui, per effetto di riduzioni fonetiche, pivss" a

poco in questo modo: acc. *CABALLAmu(.M|. o già

' Il neutro lat. non l'imase. I neutri pi. in -a «Iìmmi-

lano rcmminili del tipo 1 a : per es., ci.aistka, noni,

acc. pi. (li ci.ArsTKiM, prov. rl/dtsfra, it. chios/rn ; ro-

T.IA, nom. acc. pi. di i-olmm. pi-ov. /'olhfi. it. fhf/lin ecc.

Femminile diventa maiu:, fonie vedemmo, (ili altri neutri

sono attratti dai masfhili.



* CABALI. .\kio[m| — con la caduta normale di -m —

,

dat. (perifrastico) ad *caballario[m]; abl. *caballa-

Kio. o'en. (perifrastico) dk *caballario. Tutti g'ii obli-

qui sarebbero così confluiti nelF unico ^'cabau^ario

caralier \

Per il pi., osser\'iamo, anzi tutto, quello della

prima deci, dei sostantivi maschili (li a). Ivi resta

il noni, organico (* caballarh caraUer) : mentre

Tobi., secondo le due contrarie teoriche ora accen-

nate, o riflette 1' acc. (*caballarios cavaliere), o rac-

coglie in una le varie forme latine (acc. *caballa-

Rios, dat. AD * CABALLARIOS ; abl. * caballarus, g'en.

DE * caballarus, doude l'unica resultanza: raraliers)'.

Sullo stampo medesimo si ridussero i plur. delle

altre declinazioni maschili (II h, e, d)
;
perciò i no-

minativi frcùre, /xtren, emperador, quasi il latino

avesse avuto kk'atrl i'are.xti, imperatori, anzi che

' per questo i)r(>l)l('m;i vedi: F. D" OvhìIo, Sull'o-

rigine (Icir iiiiic/i fornui /Ics.siotuilt' tlal nome Hai., Pisa

1872; Ascoli, Ardi. Lilotl., Il 41(J s^'^. ; HI 4G6-67 ;
IV

'598-402: X 462-69; W. Mkvkr-Lubkk. nel (inntdriss

der rolli. l'iiil. del Gkobkk, 1 308 sgg. ; Grani in. des

lanfjars rinnam's, il I s;4<^-. : uia specie § 110, pp. 148-50;

G. Paris, nella Uonianla, XXIU 321-23; G. Sundstkdt,

Sur le f-as fonda nienlal de la décUnaisnn romane, no.' Mc-

langes de jj/iil. ronunie dédié.s à C. Waìihmd, Macon,

1896, pp. 315-24; A. Lindstròm, Vanalogie dans la décli-

naison ecc., già cit., I 47, 138; II, Upsala, 1898, 1 sg^i'.

2 Anche il prov. sorba (lualclie traccia del gen. plur.

organico: per es.. Cresi., .5, 58, l' orgnoill paganor ; ma
ognun vede come sien resti fossili, non sempre tuttavia

di ragione meramente letteraria. Ci'v. G. Paris, nella

Uontania, XXIII 341-42; Mkyrr-Ltjmkk, Grani in. d. /.

roirt., II 12-13, S 7.



FKATHES, l'Al^EMK.S. l.\U'KKAR>KEti. 1 IV'lllinillili Ìll\-t'L'f

derivanti dalla stessa decliiiazioiu> III latina (I A,

e, cf), serbarono il noni. pi. oro'anieo : lors tlhkks.

amors amores, serom sohokes.

Xe' sostantivi del tipo I ^^ il noin. pi. oriainario a-

vrebbe dato tale esito, per cui sarebbe accaduta confu-

sione con le forine de' nomi maschili ( dominar (loitni,

doni don). Lo stesso resultato avebbe prodotto, ove

s'accetti la seconda delle spiegazioni citate, il normale

riflesso di uomini.'^ ahi. e g'en. (de diìminis). douins.

dons. D'altronde l'analogia del sg". voleva una sola

forma anche nel pi. : e ad -a del sg. più armonica-

mente rispondeva nel pi. -as dell' acc. o. se altrimenti

si vog"lia, dell' acc. e del dat. (ad Du.\nx.\s|.

Nulla abbiamo ancor detto di un alti'o caso, dei

vocativo. Il prov. non trasse il suo vocativo dalla

forma organica latina, ma da uuo de" due casi costi-

tuenti la sua declinazione. 1 i^rammatici, Tgo Faidit.

Raimon Vidal, seguiti dalle Li'//s d' amors, [n'esci'i-

vono che il vocati\() delilia. essere conl'orme al no-

minativo; ma alla granunatica non sem|)re corrisi)ou-

deva la pratica. Ti'anne che ne" monumenti pili an-

tichi, vediamo intatti il vocati\-o iii)resentarci i|nalclie

volta, anzi che la ligiira del nomiiiativiì. (piella del-

l' obli(|uo '.

( )sservazioni particolari.

I a. Spettano qui aleinii maschili, che, per il

contrasto del o'enere e della llessione. oscillano lal-

' \. HlCYKK, Dir Fle.i-ioii (Ics \iiinHrs im ,\lll'rnn:'>

sisc/irii l'Htf Pforr,t:./'ili\chen, nella /rilsrlirifl /iir ro/zi.

Pìi., VII :!'.»-44. Sul \()C. orgailiee iat. ne||;i (lecl. rn|iiaii/.;i.

ctV. ("iiAHAM'.Ai. nella h'f'vue fh's Int.f/Kfs ronunifs, \\\l

437 S-iir.
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volta fra i due tipi I a, II a. Ora cedono così all' a-

nalog'ia di I a, che, pure indicando persone maschili,

assumono il genere femminile prevalente ne' sostan-

tivi di quella declinazione (p. es. Cresi. 45, 104, la

vostra 'papa)., ciò che vediam riprovato nelle Leys

d' arnors, II 74; ora mantengonsi maschili, e seguono

la flessione di II a (li artista, li legista, it. gli artisti,

i legisti, nom. pi.). Dia die fu già citato. Il prov.

presenta dia, come lo spaglinolo; noli' ai it. fr. ab-

biamo di (che rimane ora in midi, lundi ecc.), al

pari che nell' it., di. Il ms. del Boezio dà sempre dia,

dias ; ma ne' vv. 60, 82, 139, 176, la ragion metrica

farebbe correggere di, dis '. Più spesso il nome è

mascolino : femminile è due volte nel Boezio stesso

(vv. 79, 118), come nell' ital. antico, dove pure incon-

triamo la dia. Quanto alla flessione, qui ancora

qualche caso di influsso analogico del tipo masco-

lino (II a) : dias, nom. sg., Crest. 9, 49 ; lo dias, id.,

Hreciari d'amor, v. 6318, e fuor "di rima, ib., vv.

()3"20, 6327; dia, nom. plur., nel poema su s. Fede,

\. 576 (Romania, XXXI 199) ; // dia, id., Sermons du

XII siede (XIX 17) \

I b, c. Come amors , con il nom. sg. formato

dall' obi., gran numero di sostantivi : do^or(DOLORB)

+ s, flor(FhOKE) + s ecc. ; e^ctrto^(cLARiTATE) -+- s

= flartatz , rer^a^fvEmxATE) -f- 5 = vertati ecc.
;

«"/ìic(??,v.<;o(cantione) + ,s, /•ftJo(RATioNB) + s ccc. ; font

• Nel Boezio, v. 20, dies ò un latinismo, o ci pre-

senta -as (li dias attenuato in -es, alla francese. Nel Gi-

rarl de Rossillon, v. 633 del testo Appel, Prov. Chrest.,

2 od., p. 11, dies pascaus, nom. sg. ; e nel framm. su

Alos.sandro, ivi, p. 13, v. ,56, dies Ireijs, ohi. plur.

• - Vedi od. F. Armitagk, Hoiibronn, 1884, p. 45.



(FOXTEj -+- s = fontz, oi)piire /b;i( fonti:) -f- .s =: foits

ecc. ; «0«7(XOCTE) + «:::::: nOìtZ GCC.

Molher mulif.hk si trova i)iù sposso senza la \

flessionale nel sg". noni.

Man, Dia maxu è, g'ià si ciisso, tra i t'eiiuninili

di qnesto stesso tipo ; ma talvolta ci si presenta di

g'enere maschile, come se spettasse al tipo II a (efr.

(tIoss., s. ma>ì, ma) '.

Xtbles, Cresi. 1, 1.'}^, è da porre anch'esso tra questi

femminili. Forse è per nu/Acs ^ nubilu, su cui può

avere influito il genere t'ennn. di niofa *NUBn.A, niu,

NUBE, )iebla NEBULA ^.

Res può anche essere iiideelinal)ile (efr. (ifoss.,

s. re, res).

I (l. Di questo tipo s' ha V esempio soltanto che

fu recato nel paradigma: sor sorok, seror soroke.

II a. Le atonc finali -o, -u de' sost. costituenti

questa deci, scompaiono (secondo la norma indicata,

pp. 24-25) ; ma se le preceda un gruppo consonan-

tico, la necessità di agevolarne la pronuncia man-

tiene la appog"gùatura vocalica di -e, nella (\\uì\v si

sono attenuate -o, -u: blasmes (iXdaqjr^iio; *Bi,Às|i>nE).\iL'.s

se non è piuttosto sost. verbale da hlasinar : diaìiles

DiABOLUs ; morfjHes monachus (ma clercs accanto a

clergues clebicus); oncles avunculus; jiohlfs im»i'lias;

segles *saeculus; socjres sockl's ecc. In (|nalfhe caso

^ A. Stimmino, liei-Iran r/r Honi, Halle, isT'.i. p. •-'•''1,

n. a 12, 33.

2 Dipendorehlu» )iil}lcs jm'i- imhh-s ila (lissiniila/.ione

tra le atti^Mie uh, V(x-. e cons. lal)iali. t'Ir. \. Thh.mas.

Èlimoloyies Umousines, extr. df la Rcvae des parlers jto-

imìaires, Paris, 1<)03, p. 10, ii. 1.

^ MisTHAL, Tresor, s. 7ìire.

tt
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si trova che poteva andar perduta la -s flessionale.

Diable' US, ad es., per diables ras ci dà la Crest. 45,

160 ; sogres per sogrea es una lirica di Guillem do

Berg'uedan ecc.'

Il a, b. Si direbbe che dipenda dalie corrispon-

denti forme latine il noni. sg". asig'iuatico di paire,

fraire pater, frater ^, e di maestre magister, pre-

stre, prejre presbyter (Crest. 55, 45, 46) 'l Manca di

-s pure il noni. sg-. dei sostantivi in -atge : damnatge,

messatge ecc. : e qui ancora si ripensa al tipo neutrale

•orig'inario -atigum. Tale è il caso per breviari, testimoni

ecc., eg-ualmente senza -s nel noni. sg\, da cui si ri-

sale a neutri in -ium. Ma, in g-enere, si vede che pos-

sono esser privi della -s tutti i parossitoni in -e. Si

citarono ora infatti diable e sogre. Vuole invece -.v,

secondo insegna Ugo Faidit {Crest. 55, 38-39), albires

arbitrium, e con esso conssires, nella qual forma sarà

da correggere sconssires del testo {Crest. ib.), e de-

sires. Esempi di così fatti raccostamenti analogici al

tipo comune (II a) si offrono anche per le altre for-

me ora indicate, già dal periodo mig'liore della let-

teratura provenzale : basti citare il caso di Crest. 33, 4,

6, 43, ove abbiamo aratges, coratges, senhoratges. Per

il tempo che segue vedansi le Lei/s, II 166, 168, dove

liberamente si concedono linhatge e linhatges, pa/>r

e paires ecc.

Gli infiniti sostantivati, coni' è logico, seguon di

norma la flessione stessa de' sostantivi : quindi, p.

1 E. Stengel, nella Zeitsrhri/Ì fUr /'ranzosische S>j;-.

und Lilteralur, XIX ^ 166.

2 Maire mater, naturalmente, va tra i sostantivi

femminini; nel pi. dunque maires per il noni, e Tobi.
^ L' obi. sg. è pì'eveire pkesbyteru.
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«s., nom. sg. chanfars (Crest. 9, 1, 5), lauzars, vo-

lers, 2)artirs. La stessa oscillazione circa 1' uso di -.v

nel sg. nom., che ora vedemmo ne' sostantivi pa-

rossitoni in -e, si riscontra ne' corrispondenti infiniti

in -re: lo jìerdr'er gran ò per7>erc/rt's (perdere) er (/ranzK

S' incontra apenres (*apprendere), come s' incontra,

nella funzione stessa, rire anzi che rires (* rìdere)'^.

II e. Così: re;yV(«(*vniiDiANTE) -\- s, obi. verjan ;

j>i«we«(MANENTE) + X, obl. manen ecc.

II d. Altri esempi : sg'. amùire, amadnr, pi. ania-

dor, amadors; sg. chantaìre, chantador^ pi. c/ianfador,

chantadors ; sg. peccaire, peccador, pi. peccador, pec-

cadors ; sg. trobaire, frobador, pi. troUidor, trobadors

ecc. : sempre con la stessa accentuazione e qualità

della tonica, secondo lo schema emperaire, amaire.

Questo dunque il tipo -atoii -dire, -atóre -ador:

corrispondono ad esso *-itor -eire, -ìtór'e -edor ; -ìtor

-ire, -iTÓRE -idor. Per es. beveire * bibitor, bevrdor

*bibitore; entendeire * i^Tv^yroiToii, entendedor * inten-

ditore ecc. ^; jauzire *gaudit()r, Jauzidor * oaudi-

TORE ; servire *servitor, servidor *.servitore ecc.

^ Bertran de Boni, 2 od. Stimminc;, Hallo a. S., 18'.»:^,

26, 16, p. 109.

2 F^T le Lei/.s, 11 164, ó iudiUorcnto asaro qualuiKiito

inrtihto sostantivato con -.s o senza.

3 Intorno il lat. - itor e il prov. -eire, v. Thomas.

nella Romania, XXII 261-64, dove si .sostionc l' ipotosi dio

-eire rispocchi un analogico -Étor fog-f^iato sotto l' in-

fluenza di -ATOR, -itor. Cfr. pure Kssais cit. del Thomas

«tesso, pp. 24-30, dove si confuta vittoriosamento la

spiegazione del Count, Zcitscìiri/'l fiir rnni. Phil., XVI

518-19. Io credo che T inlluonza do' parossitoni - a rou,

-itor si sia fatta sentirò sopra V acoiMituaziono do! pi-o-

parossitono • itor.



Un altro g-ruppo di imparisillabi, con accento mo-
bile, è plasmato sullo schema latino -o, -one: bar hIko,

barò BAKoxE ; coinpunii *companio, companhò *compa-

NioxE ;
.

/W * FELLO, felò * FELLONE, it. fello, fellone^:.

Idi're LATRO^ latrò latrone ecc. E da -or, -ore: juistre

PASTOR, pastor pastore ; senher senior, senhor seniore.

Regolarmente i plurali: barò * baroni, barós barones ;

companhò * companioni, eompanhós * companiones ecc.

Ci son poi nomi isolati come nepjs nepos, nebot ne-

pÓte ecc.

Fin dal tempo classico dei trovatori ci si pre-

sentano notevoli irregolarità. C è la tendenza ad as-

similare questo tipo (II d) al più comune (II a)
;

quindi accanto a bar, companh, possiamo avere è«r.?,

companhs, ove s'è avuto bisogno di ricorrere alla

solita -s per distinguere il nom. sg'., quasi non ba-

stasse più la forma organica. Più tardi, nelle regole

delle Lci/s, si concede l' uso indifferente di enìpe-

raire, per es., e di einperairen (II HMi). Incontriamo

inoltre il nom. sg. in funzione di obi. sg. e di nom.

pi. Così : jauzirc per Jauzidor, jìeccaire per peccador

ecc. Oppure trovasi usata la forma stessa del nom.

sg., con l'aggiunta di -.v, come obi. pi.: feU^ ad es.,

per fHoH '\

' Cfr. per l'etimo * fello, -one, in caml)io del dio-

ziano germ. * pillo, \i. Herzog, nella Zeitschnfl fur rotn.

Pìiil., XXVI 7.33-.35. C è da ridire tuttavia per la qua-

lità della vocale [e, : e non è vero che il provcnz. non

offra la parola in rima. Cfr. Levy, Pror. SupL- Wórt.,

s. V. felon, 111430; Appel, Prov. ChresL, 2 ed., 65, 20,

p. 103. Vedi altresì Levy, ivi, s. v. es/elar, III 215; Erd-

mannsijòrffkr, p. 135, sotto eia.

^ Bisogna però considerare che in provenz. accanto
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Rispetto air obi., possiamo vedor quello del sì»-.

servire, a sua volta, come nom. dello stesso numero,

cresciuto della -s caratteristica, g-iusta il tipo II r:

feìos per fel, òaros per bar, senhors per senher. Vedansi

finche le Leyx, II 166. Gli è che, per la differenza

delle due forme emperaire emperador, bar laro, lairc

lairo ecc., si venne perdendo il senso della oriaiua-

ria loro colleg-anza flessionale, come accadde nell'it.,

ove ladro latro e ladrone latrone ecc. si fecero

nomi indipendenti fra loro : e le due distinte jìarole

si ricondussero ciascuna alla flessione ordinaria dei

sostantivi ad accento costante (II a): jìer cui 1" una
dette : sg'. noni, cnijìcratres^ obi. emperaire ; jil. noni.

emperaire. obi. einperaires ; sg. uom. hars, obi. bar ;

pi. nom. bar, obi. bars: l'altra invece : sg'. nom. rnijie-

radors, obi. emperador ; pi. nom. emperador, obi. em-

peradors ; sg-. nom. baros, obi. baro ; pi. nom. baro,

obi. barOS.

Un'altra anomalia sta nell'uso dell'obl. per il nom.

del sg'. : senìior per senher, emperador per emperairo.

il e, d. Agli imi)arisillabi, con acceuto iiKìhile,

compresi in queste due classi, vanno aggiunti lUw

imparisillabi con accento costante : co.mks comitk,

HOMO HOMiXE '. La (icssioue del piimo è: .sg'. nom.

alla (Iccliiia/,. /r/. /i-ìt), incoili l'iainn /i'/s, fri (Il n\ i-nl

relativo {\^\x\u\. f'iìm, inenti-e all' alt ra forma forrispomh'

J'eloiia. Così 1" Ital. : /'elio, frlla.

• Imparisillalx) ail accento co.stante è UEX kk«ìK, cui

risponde tra i femminini i,kx :,kok ; ma il caso l'otto

reis potrebbe essere derivato dall' obi. ìei. Si declina,

per lo più, a questo modo: sg. noni, reis, oM. eoi: \A.

noni, rei, obi. reis. Il j)l. noni, del lenim. lei è, natural-

mente, leis. Circa la disgiunzione de" due casi degli ini-

I)arisillabi e la loro analogica autonomia, vedi (|ualclie
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cgms, obi. comte ; pi. uom. comte, obi. comfes. Quella-

del secondo : sg. nom. hom, obi. home; pi. iiom. home,

obi. homes.

Nel Boezio ancora sono riflessi preziosi della

forma primitiva : sg. obi. omne 178, presso ow^e 126
;

pi. nom. oiiitie *homixi 1, 7 ecc., presso ome 20, 21 ;

pi. obi. o,nnes 106, presso o»ies 85, 154 ^

Ala frequente si presenta ne' manoscritti proven-

zali, sia pure fuor di rima, oms per il nom. sg. : Cresi.

51, 73, 173 ; 62, 9 ecc. Per le Lei/s, II 162, diviene

anzi indifferente 1' uso, nel nom. sg., di hom o di

homs. E così nelF obi. sg. si trova, per tempo, fin da

Arnaldo Daniello, om ; e nelF obi. pi. oms: Cresi., 41,

141 ; 53, 15. È chiaro che si tratta dell' attrazione

analogica del tipo normale II a.

Nomi propri. Seguono la declinaz. de' nomi co-

esempio anche in rime di Ramb. de Vaqueiras: cfr.

Crescini, liambaut de Vaqueiras et le marquis Boniface

I de MoHtferrat, Touloiise, 1901 (extr. des Annales du

Midi), pp. 80, 81 ; Ramb. di Vaqueiras a Baldovino im-

peratore, Venezia, 1901 (cstr. dagli Atti del R. Ist. Ve-

neto), pp. 44, 45.

1 C'è pure, fin dal poema su s. Fede, l'altra forma

omen homine. Cfr. sopra pp. 24, 63, n. 1. Altri esempi:

omen, obi. sg. nel framm. su Alessandro, v, 78 (Appel,.

Prov. Chrest., 2 ed., p. 13) : nella Flamenca, 2 ed. Meyer,

V. 2345; nel n. XIll, v. 140, Die Gedichte des Folquels

von Romaìis, ed. R. Zenker, Halle a. S., 1896, p. 76;

omens, obi. plur., u. 40 del Recueil d' anciens textes di

P. Meyer, Paris, 1877^ I 164 (cfr. Lindstròm, op. cit., II

90). Lo Zenker, p. 91, u. al v. 140, avverte la rarità di

homen, e cita per alcuni esempi Mahn, Gramm. und

Wòrterbuch der altprov. Sprache, Kòthen, 1885, I 272, §:

426; ma i tre esempi ivi indicati sono tutt' altro che

sicuri.
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limili: (II a) Borci's, Bocci; Arnautz, Arnaut ecc.; (II

d) Bqs (Cresi. 14, 93j, Bosò, it. Boso, Buoso^ Bosone

:

Ce, Ugò^ it. Ugo, Ugone ecc. Conforme il noni, di II

rt, talvolta Ucs, anzi che Uc. Rifog-giato sul tipo II

e è Folcòs, Folco {Cresi. 4, 11, 13). Curiosa è la ridu-

zione, almeno approssimativa, al tipo II d, di nomi
origùnariamente spettanti al tipo II a : Carles CAkolus,

obi. Carìon (Cresi. 18, ,%) ; É/des, Ehlon {Cresi. 12, 61
;

13, 30; ()4, 82). Mnlliós, Mali io Maxlius, è rifatto su

Ile, alla guisa di ùaros, baro; felos, felo (Cresi. 1,

29, 43, 3o. 40). A Petrus corrisponde Peires e Peire ;

neir obi. Peire e Peirò '. V\\ altro nome della classo

^ Lafrancos di Cresi. 37, 35, sarà pure esso ossi-

tonico, come Mnlliós. Nicolas, ivi, parrebbe rappresen-

tare NicoLAUS, col dittongo chiuso, come it. Xicolò: ma
sarà formato sul tipo stesso, cui ora s'accostava Lafrancós.

Forse Tobi, -on derivò da pronuncia ossitonica di -um del-

l' acc. lat. (Carolùm, Petri'm)? Questa è una delle spie-

gazioni, che i romanisti discussero. Essa lu proposta già

dal Dncz, Gramiti., 11 35, 43, e ripresa dal (Jròueu, Zeil-

srhrift fiir roHi. Phil., VI 443. Cosi Carlon, Peiron sa-

rebbero la conseguenza della nota pronuncia francese

del latino, ed avrebbero origine letteraria. E più tardi,

nel Gnmdrissder ì'Oin. Phil., I 657-58,- il Gkorrr insistette

a propugnare la sua idea. Il Fokrstkh, Zeilscliri/'l eli., ili

5()6, aveva invece escluse e la derivazione germanica,

escogitata dal Quicherat, e la latina a quel modo che

r aveva pensata il Diez : ossia proflttò di un accenno del

I)n<:z medesimo permettere in rilievo piuttosto la inllucnza

analogica del tipo Cato Catonkm, che avrebbe suscitalo

t\\RLO Carlonem, Petro Petronem. La derivazione ger-

manica : ecco l'altra ipotesi, secondo cui la llessioue ono-

mastica, maschile e femminile, avrebbe risentita l'azione

del linguaggio de' vincitori. Ma per la storia del pro-

blema, V. G. Paris, Les accusaiifs en -ain, Uoniania,



— <ss —

li a modificato sullo schema II d, ò Torqvator di

Crest. 1, 29, 40, 48, ma in l'unzione nominativale

(ivi, 29, 43) è adoperato Tobi, (ivi, 40)'.

XXI 327 sgg. I Franchi declinavano : noin. Hugo, accus.

HiraoN : a tale declinazione si adattò da' r.allo-romani

l'accento del tipo Cato Catone. Questo, per es., il pen-

siero dello ScHUCHARDT, Zei/sclirift cit., VI 617, n. 1
;

cui ritorna pure il Meyer-Lììbke, Graìnni. des l. ro»i..

Il 27-28, § 18. Ma ora E. Philipon, Les accusa lifs cu -on

et en -ain, Hoìnaiiia, XXXI 201 sgg., respinge la ipotesi

germanica, e riviene all'origine latina; non però a

quella stessa del Diez e del Gròbkr. Qui, come sempre,

bisogna non istancarsi di ricercare quanto più larga-

mente i latti ; e il Philipon trae da vui ricco esame di

documenti la prova della esistenza di una declinazione

bassolatina in -i:s, -onk, del tipo Petrus Petrone ecc. :

il quale paradimma ci rispecchierebbe il passaggio dalla

duplicità indipendente, già latina^ e ognor più viva ed

estesa lungo 1' etii imperiale, de' due schemi onomastici

-US, -I ed -o, -ONis, ad una loro contaminazione, così che

ne resultasse -us, -one. Quindi: nom. Car[o]lus, Petrus,

Varles, Pe'wes ; ohi. Car[oJlone, Petrone, Caì'lon, Peiron.

Ma perchè anche Pelre e Uc nel nom. provenzale ? La

forma regolare dovrebb' essere sigmatica in rispondenza a

Petrus e Hugus (fr. Hugues e Hues). Uc farebbe pensare

ancora al nom. franco Hugo ; ma forse agì sopra Ucs,

Ugon, il tipo consueto degli imparisillabi col nom. asig-

matico : ba)\ baron ecc. ; e la lunga tradizione lettera-

ria e diplomatica -o, --onis. Cfr. ancora Philu'On, pp. 227-29.

Della duplicitJi onomastica -us, -i ed -o, -onis vedi esempi

rilevati, in territorio galloromano, anche da Mario Ro-

QUES, lioninn'ut, XXXll 307, n. 3; e si noti (ivi, p. 310,

n, 2) che alla soluzione; del F^nn.ipoN s'è accostato pure il

PiRSON nello studio su La Inngue des inscripUous la/ines

de la Gaule, Bruxelles, 1001.

' Pei'chò non s' ha il l'illesso di Torquatus, -i? Nella
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Quanto a' nomi di paese avvertiremo solo elic

Peytieus, Angieus di Cresi. 4, 10, ]]. i;5 ; 5, 7I ; (U,

1, 2, indicanti le due città Anf/ers e l'oHicrs (se-

condo la denominazione francese) , rispondono ad

AndecavTs, PictavIs, locativi in forma di ablativo ([i.\|

AxDECAVis, [in] PictavIs): mentre il territorio è de-

sig-nato con il sino\ : Anjan., Peitau Aì<!DECAyv, Pictavu

(fr. Anjou, Poitou) '.

IndeclinaììiU. J/ex mense, ;?rt.s' xasu, eia visu, ors

URSU, vers versu, lutz luce, votz voce, emperairitz

IMPERATRICE, filis FASCE, peis PISCE, hvillZ BRACHIU, 'pì'et

Z

PRETiu ecc., non possono accogliere la -.v della fles-

sione, poiché per sibilante, primaria o secondaria,

termina in essi ^ìh. la radice o il suffisso ; (luindi

rimangono indeclinabili : sg*. nom. obi. votz, pi. noni,

obi. votz, ecc. Nel pi., per disting-uer l'un dall'altro

numero, si finisce per agg-iungere la sillaba -cs ;

hrasses (braccs, Cresf. 43, 45), /neses, peissef:, vcrscs

ecc.' Indeclinabili do\'('an rimanere pure i sostantivi

mente del poeta si sarìi accompagnalo al iioiuc il titolo,

e a formare Torqualor avrà indiiito imperator ? L'a-

mico De Lollis non si persuade elio iiom. e obi. si con-

fondessero nell' unico 'iVjrr//w /or. K^ili legj?erebli(' noni.

Torqudlor (29, 43), obi. Torquato)- (40), .sempre facctulo

conto, si capisce, della ragion letteraria di'l nome. Ter

questa ragione appunto io tengo l'ermo alla stereoiijìa

indoclinata identitii di nom. e ohi.

' .Mi:yer-Lì'hke, Grainni.tìcs ì. ront.. Il II, 13, tii? .">,

7; Die hetonniìf/ im galliscÌKnt, Atti Accad. ili N'ienna,

CXLlll 10; Eni Iuh runfi, p. 188.

2 Nelle Lry.v, il ICO, s'insegna die 1" allungaiiu'uio

-es va solo per l'olii, del pi. Ma non mancano esem])i

di codesto allunganuMito anche nel sing. : cfr. Zriisfin-i/'t

/ur min. Pfiiì., XV il :v^8.
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terminanti, per effetto di svolo-i monti fonetici, ohe

g'ià fnrono indicati, in -eh (e) : deduicli {Crest. 48,

32) DEDUCTU, friich fructu, nuech nocte
;
perchè im-

possibile o troppo malagevole sarebbe riuscita la

pronuncia del nesso : -és. Troviamo (jaugz, ma pro-

babilmente g non sonava '.

Una sola forma, avevan pure, necessariamente,,

i neutri in -us : cgrs corpus, ìatz latus, gps opus,

peifzpECTVs^ fe/Hs tempus. Nel pi. troviamo anche

cofses ; ma pieitz nom. pi. Crest. 45, 147 ".

È fra gli indeclinabili ancora laus^ corrispon-

dente alTant. fr. los, indeclinabile del pari.

Un altro indeclinabile, finalmente, è midons, mi-

donz MEUs DOMiNUs, e, sopra questo, stdons , sidonz

suus DOMiNus (Cì'csf. 8, 6, 9 ecc.), forinola consacrata

del linguaggio amoroso trovadoresco, secondo laqiuile,

feudalmente, la dama è concepita e ra])presentata come
il signore, a cui il poeta presta omaggio di vassallo.

Questo il sistema doclinativo del provenzale let-

terario, che ci si ])rescnta costituito già da'i)iù antichi

monumenti, e si continua fin verso il compiersi del

trecento. Ma i parlanti lo avevano abbandoinito da

un pezzo, seguendo la universale tendenza, neolatina,

per cui di tanto si semjilificò la flessione casuale

^ Dniz, Grammi., 1 385. Nelle Leìjs, II 164, si lascia

usare f/ai(fj come gaiigz : nell' un caso, .'•onando -g, non

si afeff.Munseva -.V, -z : iicH' altro si aggiungeva la sibi-

lante llessionalc, ma dovca non sonare la -^. Cfr. Mus-
HACKE, § 60, 2, p. 74, !^ 05, 3, p. 82.

2 Per evitar confusione tra le due voci cgrs corpus-

(! cgrs COR, si vede che non di rado i poeti lasciano il

secondo sostantivo senza -s nel nom. sg. Cosi vogliono

1(! Leijs, Il 170. Cfr. Appel, Provenz. Inedita, p. XV.



de' nomi. Alle uoriue primitivo del lino"iia'i-<>'i(i si

manteimero più luiiuameiite fedeli i dialetti del li-

mosino, dell' Alvernia, che da Kaimon Vidal e dal-

l' autore delle Lcys furono giudicati il fiore dei par-

lari occitanici'; ma in troppe altre parti dell'ampio

territorio, massime ad occidente, la tipica logoe tlella

N dovè cedere alla più spiccia regola, che dava solo

una forma per il caso retto e per T obliquo, e re-

stringeva alla distinzione del numero e del genere

il sistema declinativo. Raimon Viilal medesimo ac-

cenna che, in molti luoghi, al suo tempo, e siamo

nella metà prima del dugento, la legge della s era

fuor dell' uso, sì che si adoperasse la forma dell' obi.

])er il nom."' E nel dialetto di Montpellier la decli-

nazione dietro il tipo II a comincia ad oscillare nel

secolo XII; quella degli imparisillabi (II d) nell'XI '.

Dunque possiamo pensare, che, tutto intorno a" trova-

tori, i parlanti offendessero ad ogni momento le

norme della lingua, eh' essi custodivano con vigile

cura, non sì però che talora le difficoltà stesse del-

l' arte non li persuadessero a conceder qualche cosa

all' uso vols'are *.

' Las Rasos de lroha)\ cil. Siciii,^!'! . Td : l.fijs. Il

210, 40-^.

2 Rasos, 74, 33-44. CIV. D'ijs, li 15-,'. Mi:vi:h-1.ì-15Kk,

Grainin. des 1. rotn., II 40-41, S 'ir>.

3 MusHACKK, pp. 93, 97. mi.
* For."*e è da .spief.'ar così tnrri'ii per forrcns ili Cnsi.

3. 13. 11 Rkimann, p. 30, corrcfffje :
/' //.v forze t uipjìure

ffnqnet) dels inonlanirrs lo [tlus corn-n, die varrt'liln* :

'l'uno sforzò, .stancò (o 'vin.se, superò*) il i)iu corn'iite,

il più veloce de' cavalli «li montagna *: in;i il Keiinann, a

sua volta, forza il tt-sto. (Iran p<'r f/raas del lutezio.
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Aggettivi. — Seguono le norme della deci, de' so-

stantivi, e si ordinano secondo due tipi, ne' quali

si rispecchiano le flessioni agg-ettivali del latino. E-

sempio dell' uno (/<), ci sia bellus, bella (il neutro

non regge), quindi beh, bela : dell' altro (7y), fidblis,

fizels, unica forma per tutt' e due i generi, masch. e

feinra. Nel nom. j^l. maschili e femminili si distin-

guono però anche per questo ultimo tipo, a quel

modo che si vide sopra, ne' sostantivi de' due generi

egualmente derivanti dalla III declinazione latina :

' aqueìh chaval sim avfnen, aquelas donas sun avinens';

come avvertiva già Ugo Faidit (ed. Stengel, 2, 20-22).

La -s dunque, nel nom. pi., solo per i femminili.

n.
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letti ; di che avremo più innanzi altri esempi. Le
Lt'i/s, II 204, citano : beli, nìali, nudanti ecc. '

Per effetto di nn' attrazione analogica, g'ià ma-

nifesta nel latino volg-are, gli aggettivi del tipo 1>

tendono a pareggiarsi a qnelli del tipo <(, a mntarsi

da uniformi a biformi ; anzi per taluni aggettivi l' as-

similazione è interamente compiuta : dols dulce, per

il maschile, mentre per il femm. dolsa (dolza nient

nel Boezio, 129 ecc. ) ; cortes, femm. cortesa ; fols, fennn.

folla (Crei. 9, 16) ecc. Altri aggettivi presentano in-

sieme e lo schema etimologico e T analogico: (jranx

masch. e femm., e accanto grans masch. e (jvanda

femm., ecc.
^

Il neutro ritorna nelle frasi impersonali, come:

ììi'es greu, it. in è grave; ui' es bel, it. m' è bello, mi

piace; ni' es parven, ni' es semblan, it. mi pare, mi

sembra^. Ma s'ha pure il masch.: m' es pari-ens, m' ex

"^etìiblans
*

Rimangono indeclinabili gli aggettivi terminanti

I)er sibilante : gloriQs, franc^s, divers, logaditz * L(ìc.\-

Ticiu, ecc., con il femminile in -a: gloriosa, francesa

ecc. Nel noni. pi. possiamo ìivim-o -rs .• iircrinsfs. di-

1 P. Meykr, wì'Wa Roma aia, XIV :.^V)l-9:{; XVll av^:

XVIII 425; XXVllI 320; A. Thomas, Essais, p. 22; Mkyku-

Li'BKE, Grani Dtah'f' des ì. r., I, § 027 ; li, S 5(5.

2 K. Nyrop, Adjclilirenies K/hislx'ijn'nui i de romatìshc

Sproff, Kobenhavn, 1880, pp. llHs^fj. : Unnuinia, XV \'M.

•* DiK/,, (h-ammairt'. III iNl ; Mkvku-I.ìi-.kk, (Innina.

d. l. /., Ili 450, S 401.

' Mkver-LÌ'ijke, I. c. Cosi Iter i sostantivi, omle po.s-

soiio al pari formarsi tali frasi: m'rs mestirr e m' es

niestiers: ma il Loos, fc? 03, trova sempre m' es vrjairr,

che vale: 'm" è avviso, mi pare", l'ero, ih'IIc I.ii/s. Il 178.

anche rcfah'cs.
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i^erses ecc. Pur nel iiom. sg\ -es : Cresi. 42, 88, tra-

messes per trames ^

Camparci ^/o ne. Reliquie delLa forma comparativa

organica (-ior, -iore) sono, p. e :

aut (altu) auzor {Cresi. 48, 17j, ausar, ausscjr

(* BELLATU = BELLu) helldire (* BELLAT-OR)

hellàzer (* bellat-ior)

bellasor (* bellat-ióre)

geni, gen (cfr. Gloss.) genser {Cresi. 7, 17 ecc.)

gensor, genssor {Cresi. 8,

37), genzor (ivi, 1, 38)

greu greuger {Cresi. 55, 49-50)

leu leuger (ivi)

sordeier (ivi)

Comparativi anomali :

hoìì, ho meler {Cresi. 1, 36), melher

mellgr, meillor, melhor

mal peier, pieier

peior

gran mciier

inaiar

'pane menre

menar

S' aggiunga :

mali plusar, pinzar (* plus-ore)

Vedasi, p. es.. Cresi. 4, 15; 5, 22 {li pi., 'i più,

la più parte'). Di solito V uso di plusor è ristretto al

nom. pi. Nell'it. ant. jdusari ; nel fr. plusieurs (*plus-

iores).

Accadono qui lo stesse apparenti anomalie, che

si videro ne' sostantivi imparisillabi (U d) : belazers,

maiers (nom. sg.); oppure hellazor per belaire, o

1 Zeliseli rip llir rom. Ph., XVII :^28.



'jiielhor per mclhcr (noin. sg.),- oi)puro ancora inenors

per mcnre (iiom. sg.) ecc.

Neutri : sordeis sordidius, e così r/ense/s (coinpar.

neutro di ge?(f, ffen), forceis, rispondente a fortius,

€cc. ; meills, melhs melius
;
peHz, pn-gz, pier/fz {Crest.

57, 16) PEJUS ; mais magis : mens^ meùis, menhs minus,

*MiNius. Altro simile neutro: viaz (cfr. Gloss., s. n'as)

vivACius : il (piale ha tuttavia perduto il pristino va-

lore comparativo.

Il rapporto fra i due termini di comjìarazionc è

«spresso da (jue, it. che, e da de, it. di (Crest. M, 12:

11, 23 ecc.). Mieils de dompna di Crest. 40 ^ 4. 54;

40'', 50, vale dunque 'Meglio che donna', ossia :
' Me-

^'lio di qualuncpic donna', "Ottima delle donne'.

Superlativi : rare le forme organiche : jirosi/ic

PKoxiMU ; jìesiua pessima, che s' incontra in un solo

monumento provenz., una volta: carisnie c.\kissimu;

.santisme sanctissimu ecc. Più comunemente il su]ierl.

si forma preponendo 1' articolo al comparativo : en

J'auzor grat, Crest. 48, 17, 'nel più alto grado" : 7//^'

rira la genssor, Crest. S, H7, 'che vedrei la più bella,

la bellissima' ecc.

Più largo uso, al pari clie nelle altre lingue

neolatine, ha. la comparazione perifrastica, con plt's

per il comp., e lo plus, la plus ])er il superi. : plifs

(tcinens, la plus avinens ecc.

Nu.MERAM. -- Cardiiiidì. 1 primi tre numeri, come

in lat., si declinano :

Masch.
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Alaseli. Femm.
nom. irei, tres tres

obi. tres tres

In rispondenza ad ambo, ambs, arns per il masch.,

arnbas per il femm. ; dall' unirsi di ambo e dui, dos,

doas : ambeduì, andiii {Cresi. 14, 76, 81), ahdui\ aòdos^

amdos, amdoas.

Gli altri cardinali sono indeclinabili: cafre; cine;

seis ; set ; oit, ueit, uech octo ; non ; detz ; onze ; dotze

ecc. ^ Vini e dous, vin e dous, Cresi. 14, 108, 164, it.

ventidue. Cent, cen centum ; ììiìI mille, con il pi. mila.^

rnilia (dos milia^ cen mila). Quando g'ii s' accompa-

gnino numeri indicanti unità, anche cent, cen si de-

clina (R. Vidal, Rasos^ ed. Stengel, 79, 5) : dui cen.,

dos cens ecc.

Anche il prov. adopera un, una, come articola

indefinito ; ma di ciò piiì innanzi.

Ordinali. Per questi numeri si veda Cresi. 12, 8

sgg'. : primier, segon, tertz, quart, quin ecc. I relativi

femm. : primiera, seggnda, terza, quarta, quinta ecc.

I successivi ordinali formansi col suff. -enu de' distri-

butivi latini; ivi, 37 sgg. Così: seisen 'sesto', seien^

'settimo', oiieti, 'ottavo' ecc. Cresi. 17, 177, centc\

centen, 'centesimo"'. Il senso distributivo si conserva-

effetto di -I : cfr. invece dos (Vorktzsch, p. G3 ; e v,

.sopra, p. 9).

* Ne' vecchi testi possiamo trovare indicati i numeri

con la cifra romana, come, per es., Cresi. 40*, 63: .e,

da leggere : cen, ecc.

2 Folchetto di Marsiglia, Mahn, Werke do- Trou/j.r

1 330:
E sol f|ii'illi ;igiies lo mille

de la dolor l'cr' e mortai....

Mille, millen *Mn.LKNU.



neir es. di Cresf. 14. 127: setCDi dener, 'sette denari

])er uno '.

Pronomi personali.

1 ps. 2 ps. i ps. 2 ps.

Siug. Pilli',

nom. ei(, ieu, tic nos cos

i/eu, hieu

obi. me, mei, te, tei, ti; tu iios ras

I/li

-} ps. (forma riflessiva)

Siiig. Plur.

obi. se, sei, si

3 ps. (dal dimostrativo ille)

Maseh ile Feoim in ili'

Sino-. Pini'. Siiig. Pliir.

uom. eì, eli, il, ili, Hit : el ; nom. eia, ella, elas, ellas,

elh els, ellts eiha : ili, ilìi, elìias

obi. lui, la; els, elhs ; Igr i/lh, il: lei,

el, elk leis

obi. lei, liei, t'ias, ellas,

leis, lieis, liei/s; elhas ,- lin-

eia, ella: lai, la

yeatro

Siug.

nom. lo : olii, o

Osservazioni ^ Jùt. iea svoltolisi da i-xio (|>p. Il,

* Su' pronomi personali: A. von Ei.snkh, l'rftrr Fona

and VerwefidaUff di's Personal- l^rononiras ha Alljiroreaz.,

Kiel, 1886; W, Bohnhaudt, Das Pn-soèuil-Pronomen ini-

Allj»'(a-rnz.. Maì-lim-<j-, 1SS8.
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25, 36). La caduta di g si produsse già nel lat. voIg\'

Paiono francesismi le forme mei, tei, sei, imposti

dalla rima (p. 8)'. Mi, fi, si vog-lionsi non da me,

TE, SE, che (pp. 7-8) i non s' ha come esito normale

di e: ma da mi mihi, per cui, analogicamente, anche

//, si'\ Tu si trova usato come obi., specie dopo le

preposizioni {de in, ci fu), a quella guisa che ne' so-

stantivi accade che si incontri eniperaire, poniamo,

per einperador, senher per senhor. Così forse elh per

lui, el obi. : inversamente, ci si offre eh, elhs, per il,

Uh, Y obi. in funzione di nominativo, grazie la ten-

denza a ridurre le due a una sola forma, per il nom.

e r obi. insieme, e in virtìi dell' influsso analogico

dell' unica forma, egualmente sigmatica, de' due casi

corrispondenti nel femm. dello stesso pronome (ellas) ^

Notiamo eu da el, nel Boezio 49, 57, 155, come

pure in altro luogo della Cresi:, 18, 37 (p. 72). //, Uh

per el, elh (restando al pron. masch. non riflessivo

di 3 ps., nom. sg.), in qualche esempio, come Cresi.

1 D'Ovn)io, Pronomi lìersoìiall e possessivi, nell'Are/;.

Gloff., IX i8. — Forma guascone è io di Cresi. 33, 2b,

(BoHNHARDT, § 14); forma sp. l'altro io, ivi, 41; e fran-

cese, come san tutti, è je, ivi, 22 ff, 46). Nel genovese,

35, 25, 51, 80, e' (eo) ; ma, 73, ev, eh' è provenz.

2 Cresi. 14, 5, 14, 25, 90 ecc., sei, lei, mei; 33, 20,

7noi, sono forme francesi. Cfr. p. 8, n. 2.

3 D'Ovidio, Arch. cit., p. 64, n. :>.

* In parecchi (li.ilcTti prov. moderni, al pari di lu,

you EGO è usato ncU'ot)!. : a you, jìer you, in cambio di

a VIP, per me. Chabaneau, Gramm., p. 174 ; Mushacke,

S 97. Due volte giii l'arcaico poema su s. Fede ci oft're

Ile, le = lei, come soggetto (Cresi. 2, 81, 105).
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3, 21 ecc. Noi cauzoniero A occorre tli rr(^(iiu'iitt'

questa forma '.

Luì e lei sono un problema forte non per il solo

prov., ma, tranne Spagna e Portog-allo, dove non si

usano, per tutta la romanità. Pur qui si dee risalire

al lat. vola*. Su hui[c], cui, si rifog'g'iò nxui. per waa

dat., storicamente attestato. Esistette h.lae dat. ilei

femm. illa: in analogia a illui s'ebbe u.lae-i, l'or-

ma storica pur essa ^. Ma la -.s di leis, lieis, come si

spieg-a V Si tentò qui ancora la ricostruzione di ini

1 CiV. Aprici., Prov. Vlivrsl:, 2 ed., p. XIll ; A. Tohlkr,

Der prarciiz. xh'ventes ''Senher n'rti/'ati/z. ..', Wtì Acc:u\.

di Berlino, XVII, 1900. p. 243, ii. al v. 1. — 11. Crrsl. 14,

11 ecc., per <7; ile 14, 75, 152, elr, 11, jta.sshn (ci 14,

162 =elfj; li 14, 52, Ì'A6 (a li, de li, ove // si produsse

da lei, *li('i\ sono forme francesi. /,//' di Cresi. 51, 102,

sarii errore per liei? Occorre Uè, con altre iiotissjnie

forme, nell'ant. fr., e persiste dialettalmente ancora

(MKYER-LtJBKE, GraiN/ii. des l. rom., 11 105, S~0): e \ i<>n

fatto di ricordare /« di .V. Fede, e il* parallelo In per Ini:

ma qui, caso mai, torna me^ilio pensare forse a //cdeiran-

tico veneziano, Leggesi pure le nell' anonima 401. 241

(Bartsch, Grwidriss), secondo il testo che ne dii rAi'i-Ki.,

Poèsies provearales iìièdiles ti)-èes dt's mss. d' Ilnlii-, pj).

127-2S, ma il cod. 0, da cui la poesia fu tratta, elilu'

origine italiana: imI è il cod. stesso che dii //'-di Cresi.

51, 192.

^ Circa le etimologie varie di /"/ e /'"', clV. A. Tuo

MAS, Essais, pp. 332-34; Mkyku-Lubkk, Il I"7. S 70. rei-

la esistenza storica di n.i.ii e ii.laki, v. Rojnnnia, \\

163. Cfr. F. r.. .MoiiK, UomànsUd drojire Lui : Lei. Ir

conple ronian Ini : lei, .^es orifjine.f et san ìtistoirr etc,

Praga, 1899 icfr. dello stesso, Introdnrtion d la rhrono-

lo;f le dn Latin rnlc/aive, Paris, 1899, pp. 26-28, § Ih,

ove s' illustra e appmrondisce la int(M-(>ssante ricerca :
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tipo originario latino: i)erò senza giung-ore a resul-

tamenti sicuri '.

Su hT[c], qui, fu rifatto anche il nom. sg. masch.

iLLE, per cui n.Li, già del lat. volg., e quindi prov.

eli, elh, come it. egli; ove / potrebbe dapprima es-

sersi prodotto solo innanzi parola cominciante da vo-

cale, ossia nella condizione IJ -f- voc, per cui vedi

p. 47. Così pi. nom. masch., secondo le varie scritture,.

ma non tutte le ideazioni e le prove ivi messe avanti
,^

reggono {Romania, XXIX 285-87 [M. Roques]). Tuttavia

la spiegazione che pone illlils, iluji ; illkri.s, illki,

in rapporto a cuius, cui ecc., è huneggiata e resa an-

cor più evidente e persuasiva. Ormai essa campeggia e

attrae pur qualche autorevole dissidente : clV. Thomas,

Essais, pp. 336-38.

^ Vedi specialmente Toblkr, nella Zeilschrip far

rom. Ph., Ili 159; Mkyer-I.ubke, nel f;rnnd/'m del Gro-

BKR, I 371, e //. Grain?n., § 306. Altrimenti Thomas»

nella Romania, XII 332; Essai.s, p. 336. L'Ascoli, Aì'cJì.

Gioii., XV 314, n. I : 396-97, ha fatto hrillare a' proven-

zalisti, sul problema leis, lieis, una geniale novitii di

fatti e di pensieri. Le:z lezz less less de'Grigioni, 'egli

stesso', ricondusse il maestro a ille-ipse anche in pro-

posito dell' occitanico ieis, iieis. Ma perchè del para-

digma qui adombrato resterebbe soltanto leis? L'ob-

biezione mossa a illaeius illeius e.scogitato dal Thomas

(onde, per aferesi di il- e caduta normale di -a, Ifis,

liei.sj, che è strano si conservasse -s del prov. femm.

e non -s del mascolino corrispondente, illius od ancor

meglio iLLUius
;

quest' obbiezione stessa si ripresenta

per la ipotesi ascoliana. Non si può dire poi frequente

il rimare- di lei, leis con -ei (Lienio, p. 43; Voretzsch,

p. 26) : nui certo è ingegnosa l' idea che da l§i li§i si ri-

salga a iLLAEi e da leis al composto con ipse. Si sareb-

bero intrecciate reciproche influenze.
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il, ili., Uh iLLl. Quanto a Uh ecc. del noni. so-, fenìni..

dovremo ritornarvi più sotto. EI invece rifletten-hhe

n.LE. Lor anche nel prov. è da illoru.m '.

Quanto alle forme neutrali, lo illu.m (tal' era la

forma del lat. volg-. in cambio del class, illud)

corrisponde al fr. neutrale il, it. egli: lo c.s (cmjìs

(le partir, 'egli è tempo di partire'. Per o hoc (p.

65), vedi esempi nella Cresi. 1, 8, 11, 90, 100, 106;

4, 35; 5, 12 ecc. Vale il nostro lo-. Ivi. 1, 1 1 : tjiuuif

o a fait, 'quando lo ha fatto"; 5, 12: iens o d^i, 'io

ve lo affido, ve lo assicuro ' ecc.'

Fin qua delle forme assolute, toniche : son que-

st' altre le congiuntive, afone:

1 ps. •.;? 1»-;. I ps. 2 ps. il ps.

Sing. Plur. Sing. Plur.

dat. accus. me, te, ti nos ros se, si

A ps.

Masrh ile Fenì »ì in ile

Sing. Plur. Sing. Plur.

dat. /;' lor, lur dat. li lor, lur

accus. lo los accus. la las

Xet'tro: Sino-, accus. lo

1 Per hos = ros. Vrf'st. :W, 2."i ecc., vedi sopi'.i j). 'M.

' Un italianismo (lei trovatore veneziano Hart. Zorzi

^ l'u-so, per tre volte, «li lo invece di o (Bohnhauut. S 1<>-*i.

3 Chabaneau, nella Romania IV :«8 s^jtr., e altrove

{BoHNHARDT, §§ 215 sg?.). Sopra l'uso sintattico, Iìohn-

HARDT, ss 575 sgg. Si fiadi come nell' es. di Crest. 60,

2, o stia per lo pron. congiuntivo niascli., in i-eiazione

al sost. chant iBoHNHAUitT, S IO'.»'. Vedi pure Crrst. 14, :«'.



Tra Io vocali liliali di qiHìsto particelle e le vo-

cali, da cui priiici})! hi i)arohi seguente, può aversi

elisione, come in ital.: ni' a d/'f, 'm'ha detto'; s' (iduu-

son, ' s' addolciscono '

; s' es, ' s' è '

;
/' ci/ji, ' l' amo ' ecc.'

Più assai e' importa notare il fenomeno, così

frequente, dell' enclisi. Le forme pronominali con-

giuntive me, te, se, nos, vos, li, lo, los, s' appog-giano

spesso e si agglutinano alla vocal finale della pa-

rola precedente, in guisa che se ne produca un solo

vocabolo. Allora 1' atona estrema del pronome segue

la legge solita delle vocali d'uscita (pp. 24-25) ^ Me :

aizo me = aizom ; altresì me =-: altresim ; he {ben)

me = beni; fi me = fni {Cresi. 6, 81); o y>?e aut me

= om (Cresi. 88, 62) ; o me unde (nel senso di 'dove')

ME = om {Cresi. 48, 54) ecc. Te: be {ben) te = bet;

baillia te = bailliat {Cresi. 24, 21) ; fai te = fati

{Cresi. 48, 52) ecc. iSo : si se = sis, 'se si' {Cresi. 1,

8, 10); cosi (quomodo sic) se = cosis, 'come si' {Cresi.

24, 45) ; co (com) se ^= cois {cois tank. Cresi. 60, 18,

'come si conviene!'); lauza se = lauzas (Cresi. 12,

81); se = os {Cresi. 12, 6); rjue se = (jues, queis

^ A. Plkinks, Hh(l ìuid Klision ira Prnv., Marl)!!!'^^',

18S0; Vj.\jK\y, \w\ lAlciudin-ìdatl pir ficì-ni n. ì-oiii. PI».,

VII 503-7.

^ J. Henoesbach, BeUraf/ znr Lr/n-e ron do- Inrìina-

tion ini Proreìiz., Marburg, 1886; E. Levy, ih-1 Lilera-

tiirbUtlI cit., Vili 226-32. Secondo il Mussafia, Enclisi o

proclisi del pro/i. personale alono qual of/f/ct lo (Romania,,

XXVIl 145-46) «...il personale atono ò sempre in elisi, ma...

la lingua (francese e provenz.) si accorda una c(!rta li-

berta rispetto alla voce a cui esso si appoggia». Per

l'enclisi col dittongo, oltre ciò cIk' avverte il Levy, cit.

Lileraiui'ljlall , 227-2S, v. pure 0. Schultz-Gora, Die

Brie/'e ecc., pp. 68-G9 ; e nel testo ital., p. 87.
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ecc. Xos : qin' luts = (jucììs ; e nos =^ ens ecc. \ os: que

cos = (/Kcus {-vs in -US, vedi sopra p. (jl|; e ros rz;

eus ; SI vos = sii's: coni vos = coniKs (Crest. 10, 18);

fetra vos = fciraus (Crest. 37, 26) ecc. Ma no cos,

)ious = ììos '
: Crest. 51, 93, zo ros, zoks =r zos. Li:

no [non) //, ìhi = noi, noti, 7ioill^', nolh \ qui li ==

quiU ; aco li =^ acol (Crest. 11, 20); se li = seil [Crest.

58, 33) ; si li — sii (Crest. 50, 34) ecc. Lo : e lo =
el ; qiie lo = quel; se lo =^ sei, seit (Crest. 30, 70);

si (SIC) lo = sii, 'sì lo' (Crest. 1, 54); emperi lo =
emperil (Crest. 1, 37) ecc. Los: e los = eh; que los

= quels ; si los ^^ sils : anta los =: antals (Crest. 5,

54) ecc.

Se alla particella pronominale preceda trittongo

o dittong-o, accade, per lo più, che questo si sempli-

fichi : ieu me = ieni ; ieu te =: iet ; iei( ras = iei>s:

ieu lo z^ iel (Crest. 3, 19, Qu' iel) ecc.

Per dar kioffo all' enclisi può anche lasciarsi la

sibilante llessionale : diahles cos = diableiis (Crest.

45. 10(1. vedi sopra p. 82); (jaratz cos = garaus

'guardatevi' (Crest. 39, 4) ecc.^

interessantissimo è il caso dell" enclisi clic si

produca in fondo al verso, mentre la enclitica spetta

' !•:. I.KVV. /»-,• rrn^'Ln.Iuur lirrl. /nr'.i. lillllr. ISSi^

p. H5.

* Questo / noli suona; iMjiiin'<riii.i -"i" lì i-.iirnii"!-

limento di /, (jnantn //. Vedi j». 47.

3 ScHrr,T/-(ì()i<A. Die Driefe cit., p. 7H ; testo it:il.,

p. 100. Nel poema su s. Fede vediamo iiivei-e mantenersi,

almeno Ki*<'t Reamente, la consonante tinaie della parola

cui s'appoff^ia il pronome enclitico: //o/// per no! >' '

2, 4i; coni per col (2, IVJi; ìtons per nos (2, 40).
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sintatticamente al prineijiio del verso successivo. Vedi

Cresi. 45, 41-42:

e' al) falsa prcdicaiissa

1 traissetz de Paris ;

dove l per lo è enclitico a predicanssa '.

La particella enclitica non conta nel verso come

ima sillaba.

Nella rappresentazione grafica della enclisi pro-

nominale, come delle altre somiglianti inclinazioni,

che vedremo, og-gi è tornato V uso di distinguere con

un segno (è ora il punto) V un dall' altro elemento :

no-m ^= no rae\ nois = no los ecc. Altri seguitano

a rispettare nella scrittura la fusione eh' è avvenuta

neir ordine fonetico e morfologico. Se nom è ridotto

una sola voce, perchè nuovamente scomporlo nelle

due parti formative? Ma anche lama, si ribatte, di-

venne una voce sola, ed è tale nei manoscritti : ep-

pure distinguiamo i due clementi nella grafia ^aw^«.

Perchè non ricorreremo a consimile si^ediente nel

caso che s'abbia amai, scrivendo ama'l'''?

Vanno, inhne, menzionati gli avverbi pronomi-

nali ent, en, ne inde, fr. en, it. ne ; i, y ibi, fr. //,

it. vi, ci. Cresi. ], 11, 26, 82 ecc. :

qiiaiit <) a l'alt, inija no s'cmi repent,

'quando lo ha fatto, non se ne pente mica' ecc. En,

ne si fanno enclitiche. E veramente ne la particella

enclitica [Leys, II 146). No ne = non (Cresi. 1, 12);

' Oltre Hen(;kshach, p. 7, vciji Lkvv, G. Fifjueira,

Berlin, 1880, p. 84.

2 Romania, XX 108; XXVill :\\H-\\). Vedi, per contro,

SriMMiNn, nella 11 ed. delle i-iinc di Hci-tran de Horn, Halle

a. S., 1892, p. Vili.
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jjexedi'Hza ne = jioiedenzan [Crcsf. 1, l'.i); la/sa /f

= laisan (Crest. 1, 16) ecc. Notinsi inoltre enclisi

come queste: yen ne =z yen (Crest. 36, 58); nos ne

= non (ivi, 51); ros ne =: von (ivi, 94).

Per t, y, vedi Crest. 1 , 22, 36 ecc. : roly i lioe-

<;ts, 'vollevi Boezio', ecc. Enclisi: be (ben) i := bei;

no (non) i = noi; aura i =. aurai, 'avravvi" ecc.

Data l'enclisi, i non conta più come sillaba a sé.

Questo avverbio si adopera in luog-o di //, dat. pro-

nom. cong-. : p. es., Crest. 16, 23, ove noi ha il valore

•di no li, noi, nolh, it. non ci, per non yli, non le\

Proxo.mi Possessivi. — Come lo spag-n. e il tV., il

prov. ha due forme i)er il i)ossessivo.

1 ps. 'i i>s.
'^ p>.

Sing.

Masch. nom. nieus, teits, fiens sexs, sieifs

miei(s

obi. meu, mieti teu, tieu seu, sivn

Femm. mia ; toa ; tiexa soa : sieim

mieua

Plur.

Masch. nom. mei, t<ji : tei, tifi sui ; Si'i,

)niei «"f"''

obi. m^us, t^ìts, tieus seits, siei's

mieli s

Femm. niias; (nos; tlmus siKis: siruds

ìnieuas

1 ELSNKR, pp. 4S, ól ; HoIlMIAKDT, pp. PJlT.
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Masch. iiom.

ol)l.

Foni in.

Siiig.

ps.

inos fo.s

mon, iHÒ toiì, tó

ma fa

Plur.

Plur.

Masch. noni.
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Essa, secondo la consuetudine trobadorica. pur

nella l'unzione aagettivale e conj^iuntiva, dee sempre,

tranne che nel niasch. noni, plur., avere 1" articolo :

invece la forma atona {b) non è mai dall'articolo

preceduta ^ Così ad es. : non sia facha la mieita co-

luntaf, /iias la tieiia, "non sia fatta la mia volontà,

ma la tua'. Il possessivo del tipo a qui è congiun-

tivo, ed assoluto ; e gli sta innanzi, nell' un caso e

nell'altro, l'articolo. Lo ihìi'ks a//u'ns, ma si dirà: otos

amics. Per il masch. nom. plur. : li liei sospir e nwi

o/ll, "i tuoi sospiri', 'i miei occhi'. Al modo stesso

nella forma esprimente pluralità : »usfn' sen/nr e jin-

los nosfres peccaiz °.

Questo in ordine alla sintassi : quanto alla gv-

nesi di a. b, non si può qui che accennarvi •'. Meus

continua .meus ; mieioi rappresenta il frang-imento ie

della fi di meus (p. 11). Meum dette prima nteun,

al pari che oieon, mien nel francese, ma -u cadde

(p. 72), onde nìeu, mieu, come to, so, per ton. su»,

nella 2 e 3 ps.^ Mei, miei, nom. pi., sono Mftì: meus.

1 E. Lkvv, nel Uteralurblall c-it., \Vi 2:.^S-:J'J. II

Lkvy non indii-a se non due eccezioni, t-lic si spief,Mno

afj:(n(>hiicnte. Bisogna poi pi'escinilere ila' casi, ne'tiiiali

il possessivo ha valor ili predicato: sui ra.strr inrlhs f/ne

meus (Cresi., 17, 54) ecc.

* Dncz, Gramni., Ili, Gu. 01. U\un\ ninnerò d' (-••min

v. nella Gramm. provenz. del .Mamn. I •J".I7-:<(H.

3 Vedi ora H. 0. Òsthkui;, Sin- Irs pnnuims ;/('.^.v.^-

sifs au sitìf/ulicr daiis le r'wu.r /'i-tnu-ais et h' riru.r pm-

renral, pp. 2<)3-:^02 di Uppsalser > romausl; /ìloliif/i Htlfi-

f/nade prò/'. P. A. Geijer de, L'p.sal;i. l'.toi. (Tr. Unum

uia, XXXI 44U.

^ .MCSU.MKK, § 100, p. 114, dil 1111 e^. ,i\ //."•"
'

leun. .\ggiiuigi seuii di Cresi. 2, 75. CIV. Dai/.at, Mor-
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niìCHS, obi. pi., non riflettono meos, ma sono forme

Analogiche rifatte snl corrispondente obi. sg-., con

V aggiunta della -s dell' obi. pi. Nel femm. mm rap-

presenta wea, per mea mea, in conseguenza dell' iato,

come meie, mote dell' ant. fr., dove et, ai rispondono

a e E '. Mieua è analogicamente foggiato sul masch.

mieu.

Circa a' possessivi di 2 e 3 ps., il provenzale

ebbe, nelle origini sue, un paradigma corrispondente

alla comune evoluzione del possessivo nella Gallia

ed altrove
;
quindi tos, fon ; sos, son : paradigma, che

integrano e riconfermano a un tempo fai xui, soi sui,

nom. pi. masch. ; ioa tua, foas tuas ; soci sua, soas

suAS, sg. pi. femm., che, siccome vedemmo, si conser-

vano. Le forme tos, sos veggonsi, ne' testi più antichi,

usate con l' articolo, nella funzione anche del pos-

sessivo assoluto '^ Ma di questa guisa avvenne che

nella 2 e 3 ps., per il nom. obi. sg., per l' obi. pi., ove

s'aveva tos, ton, sos, son, si mescolassero insieme le

forme toniche con le atone : tus, ton, sos, son si con-

2)ÌH)lofjie da Patois de Ylnzelles, p. 75. Per il fr., vedi

Romania VII 593. Che meu sostituisca meua per la nota

instabilità di -n in talune regioni provenzali, dubita l'Ò-

STHKRG, pp. 299-300. Perchè anche là dove si dicova ton,

son non ricompariva -n di nienn ?

* Meyer-Lubke, Grainm. des l. rom., I 246, § 276;

Einfuhrung, pp. 112-13. Per T Odetto doli' iato v. sopra

p. 8 : VIA forse prima veci e poi ria.

* Nella traduz., p. es., del Vangelo di S. Giovanni (P.

Meyer, ììccueil d' anciens texles, Paris, 1877, 132-33, 1):

cuni agues amdt los sós, chi...', 'avendo amato i suoi,

<;he...'. Cfr. pure Crest. 14,66, 124; e nel Gir. de Ross.,

Appel, Prov. Chrest., 2 ed., 1, 72, p. 2: ...s'es armaz
/x cent des sos, 's'è armato con cento de' suoi'; e nella
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fondevano con g-li uuiiali ))roclitic'i tos ecc. Di qui,

con la solita forza dell' analogia, un' altra spinta a^

rifoggiare i possessivi di 2 e 3 su quello di 1, ri-

componendo e compiendo il paradigma tonico : onde

teus, tieus ecc., con inesorabilità che investì i)OÌ tutte

le altre forme : il nom. pi., ove si ebbe tei ecc. su

mei, accosto all'organico foi ecc. ; il feiiiiu., ove s'ebbe

tieua ecc.'

Presso le figure i)iene dello schema tonico, ser-

banti, per lo più r atona finale (ìtieus, mei, mia, toi, toa

ecc.), si determinarono le particelle proclitiche corri-

spondenti, da cui invece l' atona finale, nel mascli., è

dileguata. Di queste conosciamo tos, sos, co' femmi-

nili, del pari monosillabi, ia, sa, sulla cui formazione

avrà esercitato influsso il tipo dell' articolo femm. la.

Il possessivo proclitico di 1 ps., come nell'antico fr.,.

deve essere stato ines me[u]s, di cui riman traccia*. Ma
tipo caratteristico del possessivo atono si fece tos,.

SOS, ecc., onde, analogicamente, /><o.s, mon, dui, mas'^.

Chanson d'Antioche, cy[. V. Mkvkr fextr. des Arc/urrs de

l'Orienl latin. II), Paris, 1884, v. 634: Ins e la major

jìreissa ferie cascas lo so, 'nel fìtto delja misc-liia ciasi-iino

colpì il suo [avversarlo]'. Cfr. Lkvv, cit. Lileratiirld<tlt,

XVI ::iil8-ii9.

' Altro noni. 1)1. ;inalojiii-o : iiiirn, lien. siea, pvv mi

si pareggiò questa alle altre lonuc lifl pariuligina, al

nom. obi. sg., ohi. pi. Su mia fu conialo anche il l'cmni.

Ha, sia, che non ebbe troppa fortuna {Lcijs, Il 218, 2'2t\).

Si rammentino, noli' ital. ant., tro, sro. lin, sio, su /neo,

m io.

« MUSHACKK, 1». 115, § 101.

3 Così, ncii' ital. fralehno z=z fratello mio, mof/liema

= moglie mia : t/to, ma, per me, som rifatti su -lo. -la

(li fratello, mammala ecc. Le Ijys, li -^18, aninieitono
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Osservazioni particolari. Si badi all' uso neutrale :

aisso es mieu, 'ciò è mio' ; aquo es vostre, 'ciò è vostro'

ecc. Con il sost. dons, in una frase, che fu già no-

tata, a MEUs risponde Dn. Forse /m è riduzione pro-

clitica appunto di meus, e ricorda 1' abbandonato

possessivo atono di 1 pers., reliquia fossile, racco-

mandata alla stabilità di una forma arcaica e rituale.

Su mi si coniò si: midons, sidons. Tidons non esiste.

Altri in midons legge mi dominus, e considera mi un

voc. cristallizzato \ Mio di Crest. 33, 36^ 37, come for-

ma cong., è dello spagn. antico. È invece dell' ant.

fr., siten di Cresi. 14, 60, 62. Così : si (sei, su mei,

* siei, si), ivi, 9 ; tes, ivi, 178, rifoggiato su mes, pron.

cong. di 2 ps. ; ses, ivi, 144, che è pur del fr. moderno.

La forma nostres, vostres, nom. sg., accanto a nostre,

vostre, fa ripensare al caso de' sost. in -e (p. 82),

nei quali si scorge la tendenza al pareggiamento

analogico al tipo II a, con -s nel noni. sg\ Al qual

tipo si ridusse, più tardi, anche l'isolato lor, litr,

assumendo le forme flessionali di qualsiasi agget-

tivo : liirs coblas, ' le loro strofe ' ecc. Vedansi Lei/s,

II 230.

Pronomi dimostrativi. — Derivano da iste (a) e

da iLLE (b). Da iste, istu, ista : est, està, it. esto, està;

dal composto ecceiste ecc. : aicest, aisest, aicesta, ai-

sesta ; cest, sest, cesta, sesta : dall' altro composto ec-

1111 noni. pi. mn, io, .so, 'pf-rcln'" lunj^'o uso lo vuole'.

Sareltbe dunque lornui di vecchia data. Diversa è la co-

mune spiegazione della genesi dei possessivi in Ir. e

prov. Vedila, per es., in Suchiek, Le Fr. et le Pr., pp.

i:')r;-37. invece 1' Òstber(ì, p. 'i\H), iinagina anch' egli il

rifacimento mos su tos, sos ; uva lin dal lat. volgare.

» .Mkykr-Ll'J5KK, tir. d. l. r., 11 120, S i»(J.
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<:!u[m]iste ecc. : aquest, aquesta, it. quenti, questo^ qi(e.sf(i.

Da iLLE, ILLU, ILLA : d, ella ecc., il pron. di ',i ps. non

riflessivo, che già vedemmo ; dal composto ecceh.le

«ce. : iu'cel, aisel, atcela, cusela, cel, sei, cela, sela: dal-

l' altro composto eccu[m]ille ecc. : aqiiel, aqi/ela, it.

quegli, quello, quella. Decliniamo, a saggio, cesi e ccl.

Maschile



sg. ? Al modo stosso vedemmo già Uh, nel pronome
di 3 ps., accanto ad ella. Come qui divenne comune
al nom. maschile e femm., tale potè accadere che,

analogicamente, tendesse a farsi hjj, ricalcato su

yui. Nel masch. la schietta forma Uh illI, di cui

l)erò non mancano esempi (p. 98), fu combattuta dal-

l' influsso e dal concorso del simiMssimo el u.le, ma
nel femm. così fatto contrasto mancò, essendo illa

troppo disforme da illi
;
quindi piìi liberamente Uh

presso ella, ossia il riflesso etimologico (illa ella)

accanto al riflesso analogico (illi Uh) '. Come Uh,

così cUh, cist.

A Ita' corrisponde cellui *eccbillui, adoperato nel

nom. neir obi. sg. (fr. celut, it. colai). Vedi Cresta

1, 109; 57, 24. Con diversa grafia seluy 41, 1061 A
lei, leis rispondono celici, celleis *ecceillaei (it. colei).

^ Altrimenti Suchier, Fr. et Pì'or., pp. 137-39, corno-

pure Appel, nella Zeitscìtvifl fùc ì-om. l'ii., XII 2G3.

2 Qui selìiy è dat. Cosi: vene Boeci, Cresi. 1, 41^

' venne a Boezio '

;
2^ero Bocci, Cresi. 1, 67, ''però a Boezio'

;

ìital q' ann fail Den, Cresi. 2, 80, 'male e' han fatto a Dio':

con fez Hcros far suini Joìian, Cresi. 2, 118, 'come fece-

Erode fare a san Giovanni'; lais Folco, Cresi. 4, II,.

'lascio a Folcono' ; Deuplalz, Cresi. 4, 35, 'a Dio piace';

mas lieis no'n es dans. Cresi. 9, 16, ' ma a lei ('amore',,

fcmni.j non ne t- danno'; niiciUo'.... qi.... Cresi., 9, 51,

'miglioro a chi'; .si e sos coinpanlios , Cresi. 16, 36,.

' a sé e ai suoi compsigni'; Iranici... soìi Dcsiral, Cresi.

18, 37-39, 'tramette... al suo D(!Sirato' ; si ix'sa sa maire,

Cresi. 50, 15, 'so incrcsce a sua madre' ecc. Lo stesso-

por il ì;(.\\\.: sf's J)eu llcencia, Cresi. 1, 19, 'senza permis-

sione; di I)io'; la. fis Mallin Torqnalur, Ci-est. I, 40,.

'la tino di Manlio Torepiato'; del ftel Dea, Cresi. 1, 45,

'del fcd(de di Dio'; lo sènz Teiric, <.'resl. 1,58, 'il senso



Yedemmo, nel pi. obi. di a, cestz : date coteste forme,

-stz può ridursi a -ts, secondo si avverti sopra |p. 71 ) :

etz per est2 ests isxos, Ct^est. 43, 21.

Ci sono varianti ortooTafiche, che dipendono dalla

assibilazione di e innanzi e, i, (pp. 29, 38): perciò

ceZ e sei, cilh e siili, cels e sels, cela e seta ecc. Ri-

fletton poi LJ, LL di nxi, illa ecc., varie pronunzie e

rappresentazioni gTalìche (pp. 47. ^G) : rv//. <;'lìi .• ,>],

<;ilh ; cela, cella, celha ecc '.

Con ISTE, iLLE rimase pure u'se : cis (ci'r. Gloss.).

Nel Boezio ancora eps, epsa. Altra forma: eus, evssa

(p. 71). S' incontra anche il pi. masch. eisses. Da ip.se,

ipsu, iPSA, composti con ^^-:T : mefeis, meteys, inctei/sh,

mezeis, mezeissa, 'medesimo, medesima'. Dal super-

lativo METiPsiMU medesme, inesesuie, ìnecsme, it. mcde-

Mmo, ir. mème ecc. Ci son i)ure le forme nenti-ali ois

IPSUM, mezeis metu'sum, "stesso, stessamente, medosimo,

medesimamente '.

Altri neutri i)rouoiniuali : ecce noe /tissa, a/so.

•di Teodorico'; (onps Consf/oi/i/ì, Cresi. 2, i:^, 'tempo

di Co.stantino'
;

2^^>' J^''" ìnandad. Cresi. 2, Tv?, 'per co-

mando di Dio"; lignalge Cai, Cresi. 5, 'M, ' le^nia^^jrio

ili Caino' ecc. Solo nei nomi di poi-sona lia 1" olii, ipicsta

particolare l'unzione di gen. e di dat.

* Notisi inoltre: ciìla noni. sj>. ItMinn., Cresi. TA,

209; cilh obi. sg. femni., Cresi., ^^9, 2M ; i-rl, .sei noni. pi.

masch., Cresi. 2, 7 ; 5.S, 4(ì. Cri di Cresi. 11, 2:^, va foi'si'

corretto in cilìi, l'emm. noni. sg. Ancora: is. Cresi. 14,

57, 102, 120, per isl isrr, old. >ììi. masch. ; es, 14, 14H.

per est isti:, noni. sg. masch. Ivi, 159, isic ista. CU, 14,

Cìl, 92, noni. sg. masch., e l'orma francese. Ivi, OO, U."»,

<•// ha il valore di articol(\ noni. pi. masch., "i". pure

alla francese. Cele, '3:^ AC), ncdla str. Irancese. risponde

al prov. crìa.
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aizo, so, zo, r;o ; eccu[m]hoc aco, aquo, 'ciò'. Per aco^

'per ciò'. Si badi all' uso sintattico seguito in esempi

come questi : so fon donzelha, Cresi. 6, 8, che lette-

ralmente dice: 'ciò fu donzella', mentre l'it. vuole:

'costei fu (era) donzella'; e' caso es nostre senher.

Cresi. 43, 50, 'che ciò è il nostro signore", 'che que-

sti è ecc."^

Articolo definito. — Dal dimostrativo ille anche

r articolo definito, nel prov. come presso che in tutte

le lingue neolatine. Eccone il paradigma secondo

la forma e la flessione , che vediamo iiell' idioma

letterario.

Maschile



(imm. 67, ivi, le [quals] 80, 96). Tale il paradigina del-

l' art. def., sg. masch., per le Leys, anche teorica-

mente : II 104, 114, 116. Rimane le in taluni dialetti,

anche ogg-i, specie nel Languedoc. Le Leys furona

appunto scritte a Tolosa.

Qualche traccia medievale e' è pure di un altro

articolo : eL come nello sp., e ne' dialetti dell" Italia

8up., dove s' è avuta, anzi che la aferesi, la apocope

(il[le], il[lo])'. e d'un altro ancora, non da ille ecc.,

jiia da iPSE, ipsu, ipsa, come nel catalano di Maiorca

e nel sardo, abbiamo testimonianze antiche e perdu-

ranza odierna (territorio di Nizza) : così so per lo,

sa per la ecc.- Ma di el e di so non mi pare che si

offrano esempi nella nostra Crest. : el. Cresi. 64, 160,

è dell' italiano settentrionale, come tutta la frase, cui

appartiene.

In uno de' nostri monumenti, nel poema, su s.

Fede, occorre invece presso le forme consuete, che

prevalgono, ben altro articolo, ove il posto di / è-

occupato da ;::, tz. Vedansi i vv. 41, 74, Cresi, "l: qe-iz

:— qe'l, qe lo : detz = del. Nel v. 51 del testo eom-

* A. RoyL'li-FEKKuai, Vestifjes d' un arlide nrc/uiiqiie

i'omaii conservés dans les dialfcles di' ih'kìì de hi /''/•.,

nella Revue des langues >-o»i., XVI, 114 s^<i-. : I'. Mkvku,.

nella Romania, IX 156: Mu.shackk, .ì^ l<n». M;i K. Lkvy.

cit. LUemlarbìall, XVI 229, crede di poter doinaiidaiv

se effettivamente el, articolo, sia esistito nelT antico pro-

venzale. H il Paris, Romania, XXX "id, pensava che rf

fosse moderno, dialettale, e tratto da combinazioni com(.*

el = e lo ecc. Cfr, pare .Mryrr-Lùbke, (iramm. des L

I'., Il 140, § 104.

^ Leys, II 122; Ciiahankai", (Iramm. lim.. ])p. isT-W,

:i7I-72; CiiAiì., Revae des l. r., VII 77-7S< .Misii.\rKi:,

S 100 : MiSTKAi,. Trrsor, s. v. sou.
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pleto {Romatita^ XXXI): az can 'al cane'; e v. 273

enz z=. enl., el ; v. 332 ancora detz = del. Al femm.

leg-giamo altrove : za = la. Codesta forma si pre-

senta in fonti di origine diversa, dalla (kiascog'na,

traverso Montpellier, alla Provenza. Oscnro l'etimo,

che ipsu già escogitato non dà ragione di z e tz ^

Notevole assai li nel nom. sg. femm., eh' è in ta-

luni tosti. Vorremmo ricondurci qui pure, come nel

caso di ////, a illi, [il]li, rifoggiato su qui, con la

conseguente tendenza a farsi comune , nel modo
stesso di QUI, al masch. e al femm. Si osservi che a

settentrione, nel francese antico, li occorre di fatto

così al femm., presso la, che al masch.^

Anche qui, come nel pronome personale con-

giuntivo, abbiamo 1' appoggio proclitico (elisione) e

r appoggio enclitico dell' articolo alla, parola che se-

gua o che preceda.

Elisione: lo emperaire = V emperaire; lo espavens

= l' esjMvens ecc.; la amors z^ l' aynars ; la ira =

1 CHAiJANEAfJ, liranuit. lii/i., p. 188, n. 1 : Rc^qck-

Ferrier, op. cit., p. 117, n. ',ì
; A. Thomas, nel Journal

des Sananls, 1903, p. :541.

- V. Mkykr, Fla/ìienca, l'ai-is, 18G.5(1 ed.), pp. XXXII-

III; SuciiiKR, Fr. el Proi\, pp. \'M-3d. Diversa alTatto

dalla nostra la spiegazione del Suchikr. Mi, li, si, vostri,

che incontransi per via. la, sa, vostra, potrebbero dipen-

dere da li. Oppure mi potrebbe essere accorciamento pro-

clitico di mia, usato, come ne' monumenti più antichi,

nella l'unzione di possessivo congiuntivo. Cosi spagn.

mi madre per mia madre. E su mi, analogicamente, ti,

si, nostri. Li, per il masch., nom. sg., Cresi. 14, 107, 115,

162, 177, è fr. Cosi les, obi. pi. masch. e femm., ivi, 36,

37 ecc. FraiTcese e prov. si stan presso nelle l'orme le

e lo dello stesso verso, ivi, 163.



l'ira ecc.; // aazelh =^ l'auzcl/t, Cresi. 6, 10, 'gli

augelli' ecc.' Cresi. 1, 10 ecc., Tt^s per Zo i/s; ma, in

questo caso, pure la forma piena, con V articolo nella

figura del femm. : la uns (bisillabo), Cresi. H. l;i,

sempre nel senso stesso (' V uno ') '.

Enclisi. Vedemmo già nel gen. e dat. : del, dels ,-

al, als [de lo, de los ecc.). Con altre preposizioni : en

lo, e lo ^= enl {Cresi. 55, 12), el, ' nel '

; en los, e los

= els, 'nei'; per lo = pel; per los = pels, 'pei'; sus

lo —- sul ; sus los =z suls^. Lo : e lo =: el, 'e il' {Cresi.

2, 103, eli) ; que lo = quel, 'che il
'

; con lo = coni (Cresi.

2, 120), co lo = col, 'come il '

; era lo =: eral, Cresi.

1, 3G, 'era il '

; josia lo = jostal, Cresi. 6, 2, 30. 'giu-

sta il'; aurai lo = aurail. Cresi. 29, 34, 'avrò il';

1 Pleines, op. cit. ; Levy, Lit. lilafl cit., VII .'i(>:'.-7.

• DiEZ, Grainni., 1 418, n. 1 ; Reimann, p. oU. CIV.

pure Noulet-Chabaneal-, Dexx Manuscrils proveni-aiuv

da XIV siede, Montpellier- Paris, 1888, p. 160; .Ieanroy-

Teulu':, Mijslères ijrovenraux du XV'" siede, Toulou.so,

1893, p. XXXIX, § 25.

^ Innanzi voc. dovrebbe st-ri versi lU' /', a /', volendo

seguire le Leys d' amors. Il 128 .sgj?., non del, al, i.stes-

samente, nel modo sp. Cresi. 9, 2. 3, dal. CIV., per es.,

Flainenca, 2 ed. Mever, v. 2501, dal perinsrl e iit'l

f/loss., p. 337, «dal, pour da lo»); e Serinous linton-

sins, cit. ed. Armitage, XXI 3, p. 49, da la sma. V. .M--

PEL, Prov. Chresi., 2 ed., Uloss., s. v. da. Il Mahn. j».

207 della sua Graiinn., avverte in da un .sc^mk» di in-

linenza ital. : non sempre si pno dir cosi, e infatti i dm»

esempi ora menzionati lo atte.stano (v. altresì Noilet-

Chabaneai-, Deti.i- Manuscrits prorrnrau.r, p. 100): ma nel

caso nostro si tratta veramente di mss. per firan parte d'o-

rigine italiana. Anche T Appel, l'oèsies jiror. iirècs des

mss. d' Ilalic, lì.
loO, rileva da por de (inalé indizio eso-
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absolva lo =: absolval, d'est. 41, 174, 'assolva il';

chapten lo = chaptel, Crest. 56, 17, ' sostiene il ' ecc.

Si noti qui ancora 1' enclisi di particella iniziale di

un verso all' estrema parola del verso precedente :

Totz jorns m' agenssa

1 desirs

Crest. 27 b, 46-47, dove / per lo si appoggia ad

agcìissa.

La : e la = el, Crest. 14, 38; 28, 21 ; 39, 54 ecc.,

'e la' ; rjne la --zz quel, Crest. 24, 21 ; 28, 20, 'che la' :

si la = sii, Crest. 50, 24, 'se la' ecc.' Li (nom.

sg'. femin.) : e li, e Uri =: eil, Crest. 5, 32 ; 8, 1 ecc.,

'e la'; mia li., mia Ihi =: miaill, Crest. 35, 12, 'mia

la ' ecc. Li (nom. pi. masch. ) : e li, e Ihi =: eil, eill,

eli, el, elh, Crest. 16, 2 ; 25, 20, 21 ecc., 'e i ' ; on li,

a li, Ihi = oill. Cresi. 48, 18, ' dove i
'

; cisclaun li

T= cisclaunl, Crest. 2, 112, 'strillano i'
; feron li, fero

li = ferol, Crest. 13, 42, 'ferono i'; aucion li, aiccio

li, Ihi = aucioill, Cì^est. 22, 5, ' uccidono i
' ecc. Los :

e los =^ els, Crest. 5, 50 ecc., ^ q V ', ni los z=. nils,

Crest. 5, 25, ' né g-li '

; entre los t=. entrels, Crest. 27 '',

81 ecc., 'fra i'; coyna los = comals, Crest. 45, 161,

tico nelle rime di Peire Milon, che altri {Romania, XXVI

473) crede fosse veramente italiano. Oltre che deìs, 2^els

ecc., delz, pelz : vedi sopra, p. 70. Nel poema su s. Fede

per lo, per los risolvonsi in peri, perls {Cresi., 2, lì).

Nel Gir. de Ross., des, as, es, enlres per dels, als, els, en-

trels, Cresi. 14, 7, 98, 169, 17.5, 28, 38, 42, 107, 132, 170.

Son forme francesi.

1 Nel poema su s. Fede, Crest. 2, 29, 108, monstral

jjassions, sospirai gentz, con la enclitico.
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'come i'

; fa los = fals, Cresi. 28, 14, 'fa gli
"

; u<riro

los = meiì'ols, Cresi. 2, 7, 'misero i', ecc.'

Qui pure va detto che 1' enclitica non ha valore

di sillaba nel verso. Così ancora per la rappresen-

tazione grafica di queste combinazioni, dobbiamo
rifarci a quel che fu avvertito : oggi si preferisce

distinguere Tun dall'altro elemento, segnando, ad es.,

e'I ^^ el, e lo ; que 'I = quel^ que lo ecc.

Ariicolo hìdefiiìiio. Per quanto, nelFordin gene-

tico, non sia questo il suo luogo, aggiungiamo qui

r articolo indef. Come si accennò, è pur nel prov.

nns, un^ una -. La lingua antica, al pari che lo spa-

gnuolo, il portoghese, il rumeno, si serviva anche

del plur. un, uns., unas, nel senso, presso a poco, di

alcuni, alcune dell' it. Cresi. 14, 48, deso2 uns graz,

' sotto alcuni gradini ', ' sotto una scala ' ecc.^

Pronomi relativi. — Per tutt' e due i generi e i

numeri :

iiom. qui, que

obi. que, cui

Per ki = qui del Boezio 17, vedasi indietro p. 28.

Qice QUEM estesosi anche al nom. ci riconferma la

tendenza a ridurre la deci, a sola una forma, quella

dell' obi. Dai monumenti antichi, come il Boezio, in

giù, si vede più sempre frequente l'uso di que per

qui nel nom. Qui invece ben di rado all' accus. Con

le preposiz. : de qui, de que ecc. Cui dovrebbe aver

^ Henoksbach. op. cit. : Levy, Lit. Blall cit., Vili

226-32.

2 Une, in l'orma francese, Cresi. 14, 3 ecc. \ecli in-

dietro, p. 25, n. 1. .

3 DiEZ, III 75; Rkimanx, p. 34 n. : Mkyer - LfBKE,

Gr. d. l. r., Ili 65-60, g 50.





Va menzionato inoltre <iuinh^ quinhu, che ha

riscontri anche italiani : quegno, queyna
,
queyna-

ììiente (chìgnamente in Dante, De Vulg. EloqKcnfia,

I, XI, 3), 'quale', 'qualmente', che si spig'olarono

da poesie medievali dell' Umbria '.

Pronomi iNDEFixrri. — Quelli che occorono nei

tèsti della Cresf. hanno il lor debito luogo nel glos-

sario. Qui basti accennare qualche particolarità. Autre

assume talvolta -s flessionale per virtù di analogia:

Cn'!<t. 14, IKJ: 44, 22; 07, 22-23-. Antri nel noni,

pi., Cresi. 17, 40, conserva -i etimologica, come av-

vertimmo che potè accadere negli aggettivi e parti-

cipi passati (p. 92). Accanto ad rrw^n»" abbiamo aidrii,

come lu presso lui. Cresi. 63, 73 auirus, con -s fles-

sionale, suir analog'ia de' sostantivi ed aggettivi nor-

mali e altrui vers e canzoni '). La -i originaria de' no-

minativi pi. anche in titit *totti, con -i attratto nel-

r interno ; o altrimenti sensibile in tuich ecc., dove

t è stata ])alatinizzatii per (^ITctto di -i (v. sopra, j). OS,

n. 1).

Verbi. Si continuarono nel i)rovenz. i ijuattro

gruppi verbali, che avea il latino, con gli infiniti

-akk, -ire, -ère, ìère, che divennero, secondo le legg-i

fonetiche della ling-ua derivata, -th\ -ir, -n; •- re o])-

pure ^er. Come in tutto il dominio romanzo, la |)iii

numerosa è la classe de' verbi in -cu: Qu(>sta e la

classe de' verbi in -ir, nella forma incoativa, con il pre-

sente ampliato in -isr, -is, zzz -isco, furono le due eoniu-

1 Riris/a di FU. Rai/uni za, 1 '2i:\ il .")4
;

(iiani. ili

FU. Romanza, I 47; Ardiirio (iloti., VII 15(1, ii. 2;

RoDUuda, XX 321.

2 Rasos (li II. Vidal, Si, 1 1.



orazioni feconde, su cui si foggiarono i verbi nuovi:

le due altre insterilirono. Le iDrime sono coniuga-

zioni moventisi e vive ; le altre due sono irrigidite

e morte ^ Diamo anzitutto i due paradigmi normali,

nelle forme di più conunie uso letterario ^.

I.

Indicativo

Pres. Iinperf.

Sing. chant^ chan chantuva

chàntas chatitàvas

ehùnta

Plur. chanfdm.

ehantdtz

chàntan,

-on, -0, -en

Perf. Futuro

chantei, -iei chantarài

chantest.-iest chantards

chantdva

chantavdìn

chantavdtz

chantdvan,

-on, -0, -en

chaniet

chantem

chantetz

chanteron,

-en

chantard

chantarem

chantaretz

chantardn

1 C. Chabaneai', ///.s7. el Tlièorie de la conjugaison

franr-ahe, 2 ed., F^aris, 1.S78, pp. 38 sgg.
;
Ovainnì. ìimous.,

pp. 209 sgg.

2 Sul verbo provenz. : 0. Schmidt, Ueber die En-

dungen des Praesens iin Alfprovenz., Darmstadt, 1887;

E. Levy, nel Lileirituròlall eit., 1X454-60; A. Harnisch,

Die Altpì'Oveaz. Praesens- imd Imperfect-Biìdung ecc.,

Marburg, 1886; E. Schknkrr, Ueber die Perfectbildung

ini Provenz., Aarau, 1883; \V. Meyer, nel Literatur-

blatl cit., V 72; K, Fr. Th. Meyer, Die Provenz. Gestal-

lung der mit Perfeclslanim gebildeten Tempora des La-

teinischen, Marburg, 1884; W. Meyer, Ueber die schwache

Perfeclbildung des Prov., nella Zeilscìirifl fiirrom. Ph.,

iX 238; A. Tuommì, L' origine du jtarfait prove)ir-al en et,

Essais, pp. IH sgg. ; G. Kòrting, Die slarken Perfecta

uuf -e iiH Altprov., nella Zeilscìtrifl cit., XXII, 258-59;
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Congiuntivo

Pres. Iiiipoi'f.

Sing. chant, chan chantes

chantz chant^sses

ehant, chan chan fes

Plur. chantem chantessem

chantet z chantessetz

chdnton, chantesson,

-0, -en -o, -en

a.

citantera

chanteras

chantera

Condizionale

h.

chantaria

chantarias

chantarìa

ehanterdm ehan ta ria ni

chanteràtz chantariàtz

chanteran, chantarian,

-on. -o -un. -o. -cu

Imperativo: Sing-. chdnta

Plur. chantdtz

Infinito: chantdr Gerundio: citantdnt ,-dn

Participi : pres. mascJi.-feinm. noni, ehantdnx

obi. chantdnt, -dn

pass. ìnasch. noin. chantatzì
.

obi. chanttit \'
ni. -dilit
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Pres.

Plur. florem

floretz

fforisson,

-o, -en,

-iscon

Imporf. Perf. Futuro

ffoHdm fiorini fiorirem
fioridtz fìorltz fiorirete

fiorian^-on^ fioriron,-o, fiorirdìi

-0, -en -en

Con(/ìinifìco Condizionale

Pres. Iinperf.

Sing'. fiorisca fioris

fioriscas fiorisses

fiorisca fioris

Plur. fioriscdm fiorissem

fioriscdtz fiorissetz

fioriscan, fiorìsson,

-on, -o -o, -en

a. b.

Sing'. fiorirà fioriria

fioriras fioririas

fiorirà fioriria

fiorirdm fioriridm

fiorirdtz floririàtz

fioriran^ fiorirlan,

-on, -o -on -o, -en-

liiìperativo : Sing. fioris

IMur. fioretz

Infinito: fiorir Gerundio: fforent, -en, -issen

Partici'jn : pres. tnasch.-fenim, uoin. fiorens, -issens

obi. fiorent, -en, -issen

nass. iiiasch. norn. fioritzi „ , ,-' '
> femm. -ida

obi. fiorit )

Agg-iungansi le forme de' pochi verbi in -ir non

incoativi, dove differiscono dagli incoativi, prendendo

ad es. dormir.



II co-

Ind. pres. Sina-, donn Cunij. jiri's. donna
dgnns dnrnias

donn donna
Plur. — donndm

— dornidiz

dornìon, -o. dorman. -on,

-en -0, -cn

Impevat.: Siiig". domi Ger.: donneiit, -en

Pari. pres. : dorìnens

dorn/cnf, -en '

Ma anche dove si inaiitemie la flessione pura,

sorse accanto ad essa la flessione incoativa, come

nell'ital., in modo che parecchi verbi ci si ofTrono

in doppia forma: nani, Crest. 28, 19, 'mente'; na'ntis,

Cresi. 24, 28, 'mentisce' ecc.^ Lo stesso durnu'r, che

un tempo soleva comprendersi nella classe pnra in -//,

secondo 1' Harnisch, p. 148, § 284, va collocato tr;i i

verbi misti, per dne esempi di fiu'ura incoativa che

eg'li ha rilevati nella linu'ua trovadoresca, e recali.

^ Le l'onne di'i vcrlii scolti a i-onipitiTc^ i p;ira(li;riiii,

che si (lettor lìii qui e che sej,niiraiiii() più sotto, non

5=0110 tutte attestate storicamente: m.i i»cr ni'ccssitii (h-

ilattica, e' importa quanto mojrlio oilrii" coiiiph'li ;,'li

schemi verbali, iiit<'f,M'aii(.loli teoricMMiiMitc Su lìnmiir.

•per OS., Harnisch, p. 105, § 200.

* Cresi. 'M, \l,f/razis, vene/,, f/radissn, • •^niiiisro' .

24, 25, faillis, voncz. falisso, 'fallisco'; 41, 72, respandis,

per rcsplandis, • risi)leu(lisce ', so noi si potesse livore

una tal forma; 24, 12, servis, ' [aslservisco' occ, a" (piali

esempi corrispondono /?////, resjdan, sier ecc. l'rocezih,

W, 76, ci (lii se (li -isriT risoluto in una aspirazioni' :

vale 'procede', elio fit. non pu'> aver.- ' procedisco '.
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p. 274, tra le rime in -is da -iscit (dornm, adormis).

Pochissimi dunque resterebbero i verbi interamente

fedeli al tipo primitivo.

Costituiscono la I coniugaz., come già si accennò,

i verbi latini in -are, che sono rimasti vivi nel pro-

venzale, e la mag"g'ior parte de' verbi di nuova for-

mazione, tra i quali vanno compresi quelli, in gene-

rale, che furon tratti da base germanica : guaitar

WAHTÉN, 'guatare': (juidar wìtan, 'guidare' ecc.

Oltre il substrato de' verbi originariamente in -ire,

compongono, forse fin dal lat. volgare, la coniug. II

verbi latini in -ère {delir DELERE,,yaw-s?r gaudere, implir

iMPLERE ecc.), in ìére {envazir invadere, fuyir fu-

GERE, relinquir relinquere ecc.) ; e dei verbi germa-

nici, tacendo d' altre formazioni nuove, quelli, per lo

pili, che sono derivati con J {causir, chausir kausjan,

fromir fruxMJAn ecc.). In più casi persiste, presso la

riduzione analogica, il riflesso etimologico. Da te-

nere tener e tem'r, con i composti : captener captenir,

mantener mantenir ecc. Raimondo Vidal, 87, 5-7,

riprova tenir ecc., come francesismo ; concedono in-

differentemente r una forma e l'altra le Z/e//.s", II 4()2:

nell'uso poetico è più frequente tener che tenir, ma
non si può stabilire in proposito nessuna regola.

Così : QUAERERE qucrrc e querir (presso querer)^ * se-

QL'ERE (per SEQUij sejjre e sefjuir ecc.

I verbi, che non appartengono a queste due^

prime coniugazioni, derivano quasi tutti da quelli

della II e III coniugazione latina, che non si sieno

ridotti ad altro tipo. Tra essi verbi non rimase al-

tra distinzione che quella dell' infinito. E pur nel

riguardo dt'H'iiiC. ci fuioiio scambi tra le due coniu-

gazioni : influiti in -ERK mutaronsi in -^ì5re, e reci-

procamente. Si ricordino i tre esempi comuni all'Eu-



ropa latina: * cadére, * capere, * sapere, che proven-

zalmente dettero cazer, cabe>\ saber ; e ci si raffronti

liiQure, it. muòvere, * movere. Così vediamo coesistere

plazer placére e platre * placere (per attrazione

di tacere fairé)^ \
querre quaerére e querer *ql'ae-

RÈRE ecc.

Il normale riflesso di i ere è •- re, per sincope

della vocale postonica ne' proparossitoni (p. 24)'; ma
si vide come la riduzione dei proparossitoni in paros-

sitoni non si sia effettuata in questo solo modo (ivi).

Se il tema verbale termini in un g-ruppo consonan-

tico, la sincope non si produce : allora, per eufonia,

si mantiene la postonica, e cade l' atona finale : }dai-

gner plangere ecc.^ In fr. invece piatii' re plaindre.

1 Cfr. anche pp. 4<-)-ll. Plaire, in ogni nioilo, i' i-iro:

vedi Levy, Lileralio'Olall, XVI 229.

2 Per altri esempi simili, pp. 24 e 48. In rima il

Fischer, p. 24, trovò recrezèr, e creèr s'incontra nt-l

Vauf/('ìo zìi S. Giov., 17, 20 (Haktsch, Vh resi, prue, 4 ed.,

17, 3; e Bahtsch-Koschwitz, Chres/. prov., 18, 15), dove

credere, che si risolve normalin(Mite in rreire, si \rd(*

invece rifatto snl tipo della II coniug. Sennonché da' mo-

derni créde, crésc, crér/e (Mistral, Tresor, s. v. creirf}

si è pni- condotti a creder, crezer che potè esistere, come

derivazione diretta, oltre a creirc, accanto a n-edqr^

crezer, creer. Nella quale opinione conviene anche un

maestro insigne, h) Chahankau. Nelle poesie religiose di

Woin'enhiittel e nelle rime di IVire Milon, crer prolta-

bilmente per creirc: v, Levy, l'oèsies relh/it'iises cif., p.

24, S'5; Appel, Poèsies jinn-enralcs inéditcs ecc., pp. S>0.

S 3; <»1 S 7 : 100.

' (Hi inliniti in -re comprendono rillcs>i di vari tip»

originari : p. es. -fiirf come in /'dire, plaire, taire fa-

CEKK, *PI,ACE1{|.:, *TACf:KE ( pp. 3U-41). ruirC UADKKK

(rad' re, pp. 'y^-ó^^ì, fruire *tkageki:. tkahkkk ip. 4:!ì;



Poiché solo neir inf. separansi questi verbi con-

fluiti dalla doppia fonte della II e III latine, si trat-

terà qui veramente non di due, ma di una coniuij;'az.,

e sarà questa per noi la III provenzale. I verbi,

ond' essa è formata, hanno in latino il perfetto /br/e

(tranne pochi della II, come delere, flere, col pf.

in -évi), ossia accentato nella 1 e 3 ps. sg., come pure,

per il lat. arcaico e volg\, nella 3 pi., sulla vocale

del tema (monui, monuit, *mónuerunt; scripsi, scripsit,

* scrìpserunt ecc.) ; mentre I e IV coniug-. hanno il pf.

debole, con l' accento delle stesse persone sulla vocale

della desinenza (laudavi, -avit, *-averuxt; audivi,

-iviT, *-ìvEuuNT ecc.). La flcssionc r^ctoZe ha cscrcitato

già nel latino molta virtù attrattiva sull'altra: questa

influenza si continuò nei linguag-gi derivati ; in modo
che non tutti i perfetti de' verbi di II e III lat., onde

uscì la III prov., sono rimasti forti : parecchi hanno
abbandonata la forma forte originaria per la forma

debole analogica ; altri invece mantennero la vecchia

forma e s'arricchirono insieme della nuova. I verbi

di questa couiugazione III son dunque da dividere

-iure, -eure, come in viure, fjeinr vivkre, bibere (p. 61) ;

-ire come in dire dicere (p. 40), clevire dividere, >'ire * ri-

dere fdivici' re, rid' re, pp. 52-53), frire erigere (pp. 42-43)

ecc. ecc. Da -aire si ebbe anclie -ar (v. sopra p. 40, n.

1, e De Lollis, Vita e Poesie di Sordelìo, Halle a. S., 1896,

p. 1 11). Da -ire si venne a -//', onde dire e dir, devire e

devir (v. Donai proensal, 36=", 23, ed. Stengel, 'deuire

o doiiir .i. diui(lere'), assire e assir (ivi, 24, e Vr pure

26-28) ecc. .Ma sempre coillir collioere (collijere, pp. 42-

43), con i composti acodlir ecc. Su dire si foggiò proba-

bilmente escrir-e, che si trova accanto al regolare escriure

(p. 61). Si noti clic i due verbi s' accostano anche nel pf.

e nel part. pass. : dis escris ; dil escrii

.
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in due classi, secondo che presentino forte o deUih'

il pf. ; e i verbi forti a lor volta si debbon suddivi-

dere in tre gruppi, secondo la desinenza latina de' ri-

spettivi perfetti, e il conseguente vario riflesso pro-

venzale, secondo, cioè, che rispecchino perfetti in -i

(feci, vidi, fui), in -si (clausi, misi, scripsi ecc.), in

-ui (HABui, sAPUi, TENUI ccc.). È qui, c nel participio pas-

sato, dove si manifesta la irregolarità, ossia la fossilitd

di questa coniugazione, poiché le forti non sono

che forme fossili, arcaiche, mentre le deboli, spet-

tanti a coniugazioni fattesi tipiche e normali ne' lin-

guaggi neolatini, si posson dire forme vive.

Per la flessione debole diamo ad es. il paradimma
di vendre vendere.

Ili (aj.

Indicativo

Pres.

Sing. ven

vens, vendes

ven

Plur. vend^in

vendei z

vendon, -o, -en

Iiniierf.

vendUi

vendlas

vendia

vendidìn

vendiàfz

retu/idii, -iiii.

Perf.

Sing. vendei, -ici vendrdi

Vendesi, -iesf vendrds

vendei vendrd

Piar, venderli vendre ut

vendete vendr{'fz

vendqron, -o. -en rrndrdn

Fu fu IO
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ni (b).
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sezer, sofn'r, tener (e composti), tglre, valer, venir, voler.

Vedere nel Gloss. le varie forme che di questi verbi

si presentano ne' testi. Di esser e aver viene offerto

qui tosto il paradimma completo.
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Condizionale

h.

Sino-, fora seria

fgras serias

fora seria

Plur. foràra serid/u

fordtz serici fz

foran serian, -on, -o, -en

Imperativo : Sino', sias

Plur. sidtz

Inf.: esser; estre. Part. pass, masch. noni, esfdtz hi>„i,)i^

obi. rsfdf S -dda

Indicativo

Pres. Iiupcrf.

Sing.
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Pres.

Sing. àia

mas
dm

Plur. aidm

aiàtz

Congiuntivo

atan, -on, -o, -en

Iiiiperf.

agues

aguesses

agues

agicessem

aguessetz ; acsetz

aguesson, -o, -en

Condizionale

Sing'. dgra

dgras

agra

Plur. agrdm
agrdtz

dgran, -on, -0, -en

auria

aurlas

aurla

auridm

auridtz

aurian, -on, -o, -en

Imperativo : Sing. dias

Plur. aidtz

Inf. : aver, haver Ger. : avent, -en

Participi: pjr. masch.-femm. noiu. avens,

obi. avent -en

pass, niasch. nom. avi'itz, aguiz (

obi. avùt, agùt
femm. -ùda

S' ap])artano dagli altri verbi in -ar, nel prov.

come nelle lingue sorelle, aitar, dar, estar, per i quali

cfr. Gloss. Anar^ come esser, presenta qui pure un

paradimma commisto di più verbi concorrenti a for-

marlo : per anar, che non si sa bene ancora on-

d' esca, vadere e ire
;
per esser, oltre fui già noi lat.,
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STARE. A ESSE, POSSE, VELLE fìu dal latiiio volg"., al

pari che in tutto il rimanente dominio romanzo, si

sostituirono * essére (esse con l' ag-g-iunta di -re deg-li

altri infiniti), * potere, * volere (per pareggiamento

analogico promosso dai perfetti potui, voldi), da

cui : esser, estre (es' re) ; poder ; voler. $oler solere è

difettivo ; cfr. Gloss. Notevole pure far, accanto a

faire, forse sullo stampo dar, estar (p. 40, n. 1),

co' quali verbi vedremo altri avvicinamenti analogici

di faire '.

Accennata l' origine e offerti gli schemi delle

coniugazioni provenzali, facciamo seguire alcune

illustrazioni.

Flessione personale. Si conforma, naturalmente,

alle leggi fonetiche, dove non cede all' analogia. Le

vocali di uscita, a eccettuata, se non sono rese ne-

cessarie da ragion di pronuncia, spariscono : p. es.

chant CANTO cantem, ven vendo vendit ; ma chantas

CANTAS, venda vendat (pp. 5, 25). Nelle terminazioni

di 3 pi., -unt della II e della III coniug. latina (viuerunt,

VADUNT ecc.)- ebbe anche maggior fortuna che nel-

r it., poiché, oltre quello di -ent (gantent, deuent),

invase il dominio di -ant: vedemmo già chanton

* cant-unt presso chantan cantant ;.
chantavon * canta-

bunt presso chantavan cantabant ecc. L'altra desi-

nenza -en, anzi che la derivazione etimologica di

1 Notevole ò altresì la coniu^az. proviMizalc <• Iranccse

di MANDUCARE, ov' è coiitrasto fra lo persone accentate su

n ( MaXdiìco ecc.) e quelle elio lian l'accento .sulla ter-

minazione, ossia su a. Cfr. .1. CoRNf, nella Utnnanio

,

VII 427-32, e P. Meykr, ivi, 432-35.

2 -ujnt (li IV ivKMiNT occ.i si assimilò a -unt: reììon

* VKNfNT.
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-EXT, rappresenterà Y affìevolimento della o di -on in

t'\ Quanto alle consonanti, -s rimane (p. 63), ecce-

zion fatta delle 1 persone plurali ^, che forse si ar-

monizzarono alle 1 del sg., il che aggiunge un'altra

differenza caratteristica tra prov. e francese''; -t' s è

1 Cfr. P. Mkvkr, !.''•< troisièmes personnes clu pluriel

en pror., Romania, IX 192 sgg. Della terminaz. -cnm

-au, pochissimo usata nella lingua letteraria, si farà

cenno più avanti.

2 Si vide solo e.siiu's nella 1 pi. pros. imi. di e&ser,

ma è forma rara assai. CIV. Cresi. 1, 6. Chabaneau,

GraiìDn. lui)., pp. 228-29; Harnisch, § 45. Fuor della

lingua letteraria, in documenti del secolo Xlll, non man-
cano altri vestigi di una I ps. plur. sigmatica, non senza

mistura però, magari nel documento stesso, di 1" pi.'

asigmatiche : cfr. Thomas, Essais, p. 23. Anche nella

Coni Ulne de Saiiil-Bonnel (P. Meyer, Recueil, 1 180, n. 57)

troviamo, con i perfetti voUjuesmes, aulreiesines ecc., il

condiz. rendriaiiiGì iircHcnti pì'Oiiieteiì}, volein, aiilreiein.

^ .1. Ulrich, Die -s- tose Form der I plur. ecc., nella

Zeltschi-lfl fiir roin. Phil., XIX 463-65; G. Lindquist,

Quelques ob.servatioiw .sur le développeiiienl des désinences

du preseni de l' indicali/' de la premiere conjiigaison la-

line dans les langues roinanes, Upsala, 1898, pp. 86 sgg.
;

F. G. MoHL, La preìnière j^srsonne du phiriel en c/allo-

ronian (cfr. Romania , XXX 578). La teoria del Mohl,

che -oins indichi etnicamente origine celtica dovunque
si trovi, e che la Guascogna e la Provenza meridionale

ignorino codesto esponente sigmatico della 1 ps. plur,

appunto perchè l'uua è iberica e l'altra ligure, cade

iHuanzi il fatto che non soltanto quelle regioni, ma
tutto il mezzodì francese, anche dove è più sicuramente

celtico, adopera una forma asigmatica per la 1 ps. plur.,

come obbiettava agevolmente G. F'aris (Romania, 1. e).

Codesta desinenza asigmatica non ò propria, del resto,

solo del prov. : s' incoiiti-a, nel catalano come nel francese



segnato -fz, -z, -s (p. 7<M': --^'^ "n riesce a -tz (p. 71);

-t si mantiene solo come finale neolatina (p. 69),

cadendo invece dove sia finale orii>'inaria (pp. 68-()4):

-nt della 8 pi. snoie semplificarsi in -n, e questo -n

stesso può dileguare (p. 72j.

Uscita tematica. È da rifarsi anche qui alle nor-

oc'cidontale e nella Rezia (Mkyer-Lìtbke, Gi-a/iu/t. d. l.

roin.. Il, §§ 13:3, 137). L'Ulrich si valse di sufr^t^stioni

alto-engadinesi per chiarire la genesi della forma occi-

tanica nella l ps. plur. Anche la Provenza avrebbe co-

minciato dall' avere la -ò' etimologica : nos aveìns nos

HABKMUS; ma per inversione si sareblu' pur prodotto;

acf'ins Hos, a>:ei>i.s-jis, dove -s- avrebbe tìnito per sembrare

ascitizio e suffisso come particella pronominale; da cui:

nos areiii. E 1' Ulrich trova la conferma di codesta

ipolesi nella 2 plur. arel per arels, dove la -s (arel's

HAUETisi sarel)be stata creduta pronominale, non orga-

nica e necessaria : Uìa perchè -/ della 2 plur. e d" uso

citsi ristretto, e udii invece comune quanto ->n della I

in lutto il provenzah' ^ Se -x di nveins parve inulile ed

estraneo, perché non anche -s «li avets?.. La -/ di :i plur.

ha poi tutt' allra ragion(\ Credo sempre che l' asigma-

tismo della 1 plur.. in talune regioni, sia derivato da

istintivo pareggiamento alla 1 sg. : e che -.v sia slato

riserbalo alle due seconde personi' del sg. e d(d ])lur.

K la ipotesi stessa da me accennata nella 1 ed. di ([uesto

libro, e conservata nel testo presente: è la prima didle

due ipotesi del Mkvkk-Lìmjkk ig 137 cil.i, non deiudlaia

dalla seconda (LiNDQfisT, pp. 8U-UU), e sorretta pur dalla

autorità di (l. Paris (llonutnia XXIV til3i.

• Crest. 3, 17, ris potrebbe ('(juivalere a rilz, 've-

deste' ('e mai non ne vedeste più Indio....' . Cosi sarebbe

giustilicato/yf///'/;o/-, old. p. '.Mi. — Per -cfz. ne' più anti-

chi monum. prov. più spesso -et {aret, podici ^vv (icrtz,

}iO(h-lz ecc.i. Harmsch , SS lU. 25; Lkvv, Lil. UliUI. cil.

ntdla liililiograiia did vertio.



— 138 —

me fonetiche. Quando la cons. finale del tenia ri-

manga scoperta, da sonora si fa sorda : p. es. crii,

'io grido', cuit cuich, 'io cogito', prec, 'io prego',

truep, 'io trovo', peri, 'egli perde', receup, 'egli ri-

cevette '
: mentre inf. cridar, cuidar cuiar, pregar,

trobar, perdre, recebre (p. 65). Da -v abbiamo -u : beu

BiBiT, vm viviT (p. 73) ecc. Lo stesso può dare -l:

vau VALET (p. 72). I gruppi -nd, -nt perdono -d, -t :

ven, per vend, venf, vendit ; chcui, per chant, canto

ecc. (p. 70). Così scompaiono -v, -f, ne' gruppi con

l, r : sai salvo salvem salvet ; sier servio ecc. (p. 73).

Anche -d tace: au *audo, per audio (it. odó)^

AUDIT ; gau * gaudo
,
per gaudeo (it. godó)^ gaudet

;

lau LAUDO LAUDEM LAUDET ; vB viDET ecc. (pj). 69-70). Ma
si trova anche aus audit, cas cadit, laus laudo ecc.,

dove -s (=r z) dipenderà da analogia delle forme

serbanti z etimologico : p. es. aicson, cazon, lauzon,

3 ps. pi. pres. ind.^

Presente Indicativo. Regolari le forme della I

couiug., tranne -on,-en, analogici, della 3 pi., che però

del tutto non soppiantano -an. Nelle altre coniugazioni

scompaiono -imus, -ìtis (III coniug. lat.), quasi intera-

mente, e -Imus, -itis (IV coniug. lat.), interamente. I

* Harnisch, § 113. — Queste (brine aus ecc. non po
trobhero anche essere poste insieme con queir altre dei

sostantivi, nis, presso ni, nidu, ecc, ? Cfr. Levy, Lil.

Bìalt, IX 270-71. E non potrebbe codesto -s rappresen-

tarci la assibilaz. di -d in -s {= -i), per il grado inter-

medio -8, armonicamente al fenomeno interno ben noto

(pp, 51, 69-70).? Si presentano avlz, per aus, audit ; catz,

per cas, cadit ecc, i'Harnisch, §§ 111-114) : qui si tratterà

del mutarsi da sonora finale a sorda (p. 69). Forme
come mel-z mittit, 2jartz partit per met, ijart, dipende-

ranno da analogia di aulz, catz ecc.
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verbi costituenti la II e la III prov. (II. Ili, IV lat.
)

danno insieme -em, -etz (vedi paradimmi), che pos-

sono rappresentarci -emus, -etis della II lat. Ma -etz

di 2 pi. pres. ind. e imperat., siccome provano le

rime, ha e aperta, che non riflette e di -etis, mentre

è chiusa e della stessa desinenza nel pres. cong\

della I coniug. e nel futuro (p. 10)'. Vien fatto così di

pensare che su -etz del pres. abbia influito etz da

ÉSTis, dove e sonava aperta. Chiusa invece e di -em,

come vorrebbe, in ogni modo, anche non derivasse

da una -è-, la contiguità della nasale (p. 12)'-.

Negli incoativi è da notare che la 1 ps. sg. e

la 3 pi. furono rifatte in armonia alla 2 e 3 sg. :

floris^ per fforisc, e fton'sson, per floriscon, nacquero,

accanto alle forme etimologiche, da influsso di fioris

* FLORISCIS FLORESCIS, * FLORISCIT FLORESCIT. E COSÌ s' im-

pose r analogia, che i riflessi etimologici s' incon-

trano ben di rado. Vedi il francese je finis ecc. Nel

venez. p. es., è lo stesso : fenisso^ fenissi, fenisse :

gradisse, -issi, -isse : prov. fettis, -is, -is, 'finisco', 'fi-

nisci ' ecc.
;
grazis^ -is, -is, ' gradisco ' ecc. La 2 ps.

sg. ci presenta, raramente, -isses per -is, secondo un

procedimento, che vedemmo già ne' sostantivi inde-

clinabili (p. 89).

L' accento rimane al posto antico : p. cs. chu/ì

CANTO, ehdntan caxt.\nt, ma chantdm c.yntamus, chan-

tdtz cant.vtis ; ven vendo, vendon vexdunt, ma ve>i-

dem, vendetz *vendemus, *vendetis. Così fioris *flo-

' Primo rilevò tal dislinzioiie il Tikimas. h'ajijifirt

SU)- une nùssion jj/'Holor/iqxe ecc., Archivcs dos iiiissions

scicntifiquos et litt., Ili, 5, -l'A'A. Haumscii, .^ l^<.

^ Harmsch, § 15, (loi'iva dalla corri.spoiulento l'orma

del verbo sostantivo, da eni, anche -eni della 1 ps, pi.
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RISCO FLOKKSCO, fiorÌHSOÌl * FLOKISCUXT FLORESCUNT
; flo-

re ili, -efZ FLOREMUS, -ETIS.

Abbiam date come regolari le forme tronche

nella 1 ps. sg-. I coniug. (chaH canto), e nella 1, 2, 3

sg. delle altre coniugaz., s' intende sempre del pres.

ind. [ven, vens, ven vendo, vExXdis, vexdit). Ma il tron-

camento voluto dalle leggi fonetiche provenzali, non

riusciva possibile se precedeva la voc, destinata a

sparire, un gruppo consonantico , che esigesse ap-

poggiatura vocalica, tal quale si vide nei sostantivi

(p. 81). Perciò anche nel tempo migliore del pro-

venz. : suffre ' soffro '

; tremble ' tremo '

; cobre ' copre'
;

{Cresi. 1, 133, 134) ecc. Non solo tuttavia in questo

caso necessario troviam serbata 1' atona finale, ma
anche dove foneticamente non occorreva mantenerla :

azori, per azor, ' adoro ', remire o remiri, per remir,

' rimiro '
: e così prezi, accanto a pretz, ' io pregio '

;

senti, accanto a sen, ' io sento '

; meli, accanto a met,

' io metto ' ecc. ecc. Le Leys, II 35'4-56 , sciorinano

una lunga lista di cotali duplici presenti, e poi

soggiungono : 'e così è di troppi altri, i quali tutti

ridire sarebbe lungo '^

Frequente l' ampliamento anche nella 2 ps. : sahes,

presso a sa]>s, sabs, sapis ; vendes, presso vens, vendis

ecc. Nel periodo del decadimento (da mezzo il sec,

XIII in giù) assai maggiore 1' uso delle forme piene,

che le Leì/s, II 3r)8, spiegano come effetto del bi-

1 Ma le Lei/s non s' arrostano qui : ia trattazione

dello nioltoplici luruie del presente indicativo, nella 1

ps., si estende parecchio. Cfr. pp. 358 sgg. Circa la ge-

nesi di codeste desinenze vocaliche, -e, -i, e le relative

congetturo, v. Linoqijist, op. cit., pp. 1 sgg. Né man-

cano esempi della torminaziont; -o, -u : v. De Lollis,

Vita e poesie di Sordf^llo, p. 2'.)'^, n. a XXXIV, 36.



— 141 —
sogno di distina'uore la 1 ps. sg. dalla 8. là dove

rigorosamente avrebber dato esito identico : cosi, po-

niamo, menti, 1 ps.. anzi che //^<'/?, 'io mento': men.

3 ps., 'egli mente'.

Osservazioni varie. I verbi latini, come ahdeo.

RiDEo, sENTio ecc, Contenenti, innanzi la voc. fin..

-e-, -/-, nella 1 ps. sg. (-?- anche nella 8 pi.), per

non toccar ora che del pres. ind., secondo la ten-

denza, che traeva a semplificare la coniugazione e

a render quindi uniforme il tema verbale, pareg-

giansi più spesso nelle lingue derivate agli altri, che

han puro il tema, perdendo la voc. ampliativa. Fa-

vorisce e governa il pareggiamento la forza assimi-

lativa delle altre forme, che non hanno quella vo-

cale. Così: pari * parto, in cambio di vxrtio, juirton

*PARTUXT, in cambio di partiunt ; scn sento, anzi che

SEXTio, senton *sentunt, anzi che sentiunt; dove agisce

anche la spinta di partz pahtis, pari partit, parteni

*PARTEMUs, partetz *partetis: di sens sentis, sen sentit

ecc., senza contare le altre forme sem])lici. al di

fuori del pres. ind. Nell'it., lasciando altri confronti,

è lo stesso : parto, partono ; sento, sent(jno. Ma se un

tal rifacimento è costante nella 3 pi.'; nella 1 sg.,

e, cojne vedremo, nel pres. cong., restano tracce del

tipo arcaico : <lc(/ (degj, dech (dee), dei debeo ( j)p. 4").

60): fatz FACII1 (i)]i. 4(5, (iil): rea (rep). verh (rc<'').

* Vofll p. l!?5. 11. 'i. l'i'iinii, ri-iion, incili re it. Ii'ìkjoho,

venf/oiio. Certo ."Stilla 8 pi. nel prov. iniluiroiio partico-

larmente I e 'J pi.: tritelli, tt'itrlz, {\;\. vnx tenon : reiirm,

veìietz, da cui rciinn : iiilliieiiza evidente pur altrove:

dizem, dizelz, e W ps. rtizoii, che non rispeceliia Dicr.NT

ecc. Ma fi'io/ì i-lount, il solo esempio elinio|o;.Mco, che

conosciamo.
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vei VIDEO; aiKj (nuu) ecc. audio (pp. 45, G9)
; fui

FUGio (pp. 45, 69) ; duelli doleo, suelh soleo (circa il

ditt. p. IG), valh VALEO (pp. 47, 69) ; remanh remaneo,

tenh TEXEO, venh vexio (ib.) ecc. L' infinito * volere

promosse nel lat. volg. *voleo, *volio, 1 ps. sg. pres.

iiid., onde anche il prov. vicolh, vuelh. Parimenti

r inf. * CADERE suscitò, prCSSO CADO, * CADBO, * CADIO,

che certo dette cai, chai attestatoci dall' analogico cai,

chai di 3 sg., coesistente con cu, dia cadit. Neil' it. :

deggìo ; faccio ; veggio ; fuggio (it. ant.) ; doglio, soglio^

vaglio; rimagno, tegno, vegno; e gli altri due : voglio,

caggio (it. ant.). Qualche po' di irradiazione analo-

gica ; p. es. crei, come vei, presso ere credo, cui

riscontra nell' it. ant. creio, creggio in analogia a

veio, veggio (p. s
)

'
; prenh * trendio

,
presso jìren

* prendo.

Accanto a forme etimologiche come remanh,

tenh, venh, incontriamo le forme analogiche remane,

tene, vene, al modo stesso che nell' it. : rimango, tengo,

vengo, presso i disusasti rimagno, tegno, vegno. S'a-

vevano, ad es., frane frango, piane plango, estrenc

stringo coesistenti con franh, planh, estrenh prodotti

dalla influenza degli infiniti franher, pjlanher, estre-

nher e delle altre forme presenziali egualmente pala-

tinizzate (planh, p. es., 3 sg., it. jnagné): così allato a

remanh, tenh, venh, sorsero analogicamente remane,

tene, vene. Perciò anche prenc insieme a prenh.

Da SAPio dovrebbe esser venuto ^ach (sac), it.

(antico e merid.) saccio (pj). 45-46, 69) : all' incontro

si ebbe sai, che, al pari della forma fr., sp. ecc., ri-

1 Si badi alla continua consonanza tra le forme di

questi due verbi : rezp.m, vezets, vezon = crezem, crezetz,

crezon ; vezia = crezia ecc.
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manderebbe a * sabio (pp. 45, 69, ove bj =^j). Accanto

a &ai qualche es. di sei, la forma che ha rag-g-iunto

pure il portog'hese.

Interessante il gruppo dei presenti in -uo^ -u

nella 1 ps. sg., già accennati a pp. 66-67 : rfm, estauc

estau, fauc fau, vane vau. Si aggiungano ; dau, vinto

dalla concorrenza di don, do dono ^
; trau * trago

(*traqere), forma sporadica'-.

Nella 3 ps. sg. f'ai\ in luogo del legittimo /a^-,

1 Per la l'oi'iiia dax, v. La Ch. de la Crois. contve les

Albigeois, oil. P. Mkyer, Paris, 1875, v. 8086 (cfr. Appel

Prov. Chres/., 2 ed., p. XXV e 7, 233, p. 39): e Leijs,

II 380 ('et en romans liaveni i/eu dau. fu das ecc.'i. Le

Lei/s, nel luogo stesso, indicano pure do, das. Cesi nella

Ch. de la Crois. cit. ora, v. ,">338 : Q>r ex vos do bon fos-

selh, que cine non de\i] inillior : quei do non riflcttoi'ii

DONO don, ma spettcrii al paradimma di dar.

2 Più comune è /irti. Altro esito trac *tragoiI!ar-

NiscH, § 95), l'orma voluta dallo Ra:os, 83, 2, e dalle

Lei/s, li 302, 366. Accanto a /me iiicnziono gli s]t(ii'a-

dici fac e vac, per /'ano, rane (Harnisch, J??§ l'-'l, ~<»7;.

— A pp. 66-67 Tu indicata la teoria dell' Ascoli snlla

genesi di codeste l'orme: altri vedono in dan, estau i

rillessi di ^uA-0 *sta-o de l'orme primitive, continuatesi

nello strato popolare, da cui no^ sto), come nell'ani,

fr. eslo-is (DARE fu intt'ranu'iite sostituito da 1)onare),

sp. dO!/, esloij, pg. esloti, don ecc. Su *stao si sari'hhe

formato il correlativo antitetico * vao, per vai><»; i|iiindi

vai'. Sullo stesso stampo /an ecc. Quanto a -e di fané,

estauc, vauc, sarebl)e una delle irradiazioni analogiche

del tipo DICO die. Mi basti citare Mkyer-Lubke, '-'•. ^'.

/. /•., 11 290, § 224; 295, S 231 ; 298, § 234: e circa l'e-

nergica e vasta azione di inco, ivi stesso. Il 228 sgg.,

SS 100 sgg. Data (|uesta spiegazione, dau, estau, vau, fau,

p<nchc' lum rispeccliiei-eliiiero un sulistrato -Aco, -.\oo
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fas FACiT. promuove estai e vai presso i normali esfa

STAT, ca VADIT ; e reciprocamente su està, va si foggia

fa accanto a fai \

Manifesta è V influenza di estar anche nel pi.

pres. ind. di faire : i ps. fa)n su estam stamus si so-

stituì a faiiu (ant. fr. faimes) facimus
; fan 3 ps. di-

(*FACO, per FACK), su dico), ma *da-o, *sta-(), non costi-

tuirebbero più un sol g'ruppo con diu, amiu, chasliu

(AlEYEa-LuBKE, Gr. eli., 1 393, § 439): si tratterebbe di

fenomeni simili esteriormente, ma geneticamente dissi-

mili. Sennonché si può egli senza stento dissociare diu

da fin? Altri ancora così, poniamo, in faìi fagu come
in fin *FACo scorge invece il fenomeno stesso: la caduta

della gutturale intermedia, nel qual modo chiarisce

pure fami di 3 pi., imaginando *facl'nt, per faciunt

(cfr., p. es., P. Meyer, nella Roina/tia, XXll 597-98i. Anche

in questo caso la -e di fauc ecc. può esser tratta dal-

l' influsso di die meo.
^ Sulla genesi di fai cfr. pp. 39-41, a complemento

del qual luogo soggiungiamo qualche appunto. Con fai

stanno : di, presso di/:., digit ; dui, presso dutz (Gloss.

s. V. aduiì'e), hvciT
;
jai, presso ^a ^3:, jacet; p/a/, presso

jjlalz, placet; lai tacet, senza esempio sicuro di tatz.

Dond(! fai, di, dui ecc. ? Certo da influenza dell' inf. (cfr.

declui, che si può spiegare da *decludere, *declud'rk
dechdre, non da *decludit, come nota Harnisch, § llGj;

ma forse anche dall' esempio di forme dove -i era e ana-

logico ed etimologico: desimi *destrugit; fin fugit
;

orai *'BRAGiT (*bragerb); trai *tragit, accanto a tra

trahit ecc. Se si aveva traire trai, perchè no faire fai?

Tanto più che s' ebbe bisogno logico di dissimilare la 2

dalla 3 ps. : da dicis e digit venne l'unico esito dilz :

facit dovè certo dare fatz come fagis {fas) ecc. Peggio

anzi per fagio (e verl)i consimili), ove tutte tre le per-

sone del sg. a rigore confluivano in fatz. Cfr. anche

Meyer-Lùbke, Gr. d. l. r., Il 234, .§ 170.
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pende da estan staxt. Rispecchia la forma nriouna-

ria solo la 2 ps. : faitz (fr. faites) facitis, unico

avanzo nel prov. di ^ixis della III coniug-. lat., man-
tenuto dal bisogno di distinguere la 2 sg., fas, dalla

2 pi. Non mancano però esempi di fatz, fas anche

per la 2 pi., in cambio di faitz. Accanto a queste le

solite forme analogiche : fazem (fr. fatsons), fazetz

*FACEMUS, *FACETIS.

Oscuro è pose iposg., Cresi. 1, 89), 'puosc, puesc,

dove il corrispondente latino possum non ci spiega -e.

Mi par giusto vedervi l' influenza di forme come co-

nosc * CONOSCO, florisc ecc.' Accanto ritroviamo pois

*possio (fr. puis)., in congelazione al pres. cong. *pos-

siAM, fr. puisse. Che presso a pois sia sorto pose in

consonanza a doppie forme come eoìiois., conose'-^

Da HABEo è regolare ai, nel prov. (pp. 45, 69,

esito di &;), come altrove (cfr. it. aggio) ; ma non son

normali as, a in risposta ad habes, habet, da cui

(pp. 61, 73) sarebbero stati legittimi aus {aves, av's),

au (avet, av) ^. È dunque lecito, dal prov. al pari che

da quasi tutte le corrispondenti forme neolatine, ri-

salire a un prototipo latino volg. *ajo *as *at^ Nel

fr. già per tempo il ditt. ai s' è chiuso in e : nel

prov. invece rimane aperto (p. 23): così ai' è pure il

riflesso di *ajo, mentre in fr. lo stesso ai - ''. sp.

' Cfr. ora pure Voretzsch, p. 31.

2 Coiiois di 1 ps. sfr. ilipeiKle da parofjfria menti) ana-

logico promosso da conois di 2 (legittimamente suppo-

nibile) e di 3, da coaoissem, conoissetz di 1. 2 pi-, da

r,Yj«omer dell' in f. Nell'ant. fr, connois, fi-. \\\ìm\. eonnais.

Clr. venez. conosso.

3 Infatti mentau siESTKnwM^T iGloss. s. v. mentaver).

* Meyer-Lubke, //. Grainm.,% 4.54; Gr. d. I. >:. II

300, § 237. Clr. anche Gnoulriss del Gròber, I 367.

10
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he ecc. Troriamo anche ei come nel portoghese (hei),

ma non si usò nel tempo migliore dei trovatori. Così

vedemmo sei presso sai. Nella 3 pi. ant, an fu rifatto

su estan STA^T, come fa'^-, ^'t^'^- Oltre an, incontrasi

aun, alt, che rispecchia * HABryr *hai:xt (cfr. fr. onf).

e si raggruppa a faun, fati *facunt per faciott.

vaun rait vadust (fr. font, vont): e in analogia estaun

estaii (ant. fr. estoni) ^. Ma non sono forme, che ri-

corrano neir uso trobadorico '.

Neil" altro ausiliare la 1 ps. sg. (nella forma son.

so\ la 2 e 3 pi. sono ben chiare : ma le difficoltà

s' incontrano subito nella 1 ps. sg. stessa alla forma

soi. sui, corrispondente a sui dell" ant. fr.. suis del mo-

derno. Perchè -iì Si vuol vedere qui Y influenza di ai,

dei, vei ecc., ove -/ è etimologico. Altra oscurità è

in -t di est, iest 2 ps. sg. ; dove si vorrebbe pur ve-

dere un'influenza analogica, queUa della 2 sg. pf.

ind. (fusi, chantestj, mentre altri vi disceme l' effetto

del bisogno di distinguer la 2 sg. dalla 2 pi., che

assumeva la stessa figura (es). La e di est suona

aperta, come ci mostra anche il frangimento. iest:

ha suono chiuso invece es della 3 ps., la quale re-

stava così ben sceverata pur essa da es, variante

grafica di et:, della 2 pi. Ma non sono fatti pecu-

liarmente provenzali : anche nell" ant. fr. sonava

chiusa e di est, 3 ps. sg.* Di sumts nessuna traccia

1 Vedi specialmente P. Meter, Les ti-oisìémes per-

sonnes ecc. ; SucmER, p. 1 10 : HAR>nscH, §§ 212. 255.

^ Occorre aun nel testo di s. Fede (Cresi. 2. 89'.

^ Meyer-Ltjbke, Gì\ d. l. /-., Il 281, § 211. Il Vor-

ETZSCH, p. 27. trae ^«/, 2 sg^., dall'azione assimilativa di

ftz della 2 pi. : la qnale corrispondenza sarebbe stata a

sua volta promossa dalle armoniche forme della 2 sg.

e plur. de" perfetti deboU : *ve>*desti rendgst vendiest.



nel prov. Su estis estz etz. vediamo, nel provenzale

arcaico, plasmarsi esmes *esmus, che occorre pure nel

più antico francese ^ La forma sem si può credere

uscita, come serno it., da slmus. nell" uso latino pre-

ferito talora a sumus. Ai'duo chiarire er/i, con e chiusa

del pari, prediletto dai trovatori. Rifatta evidente-

mente sopra sem, occorre, in più esempi, anche la 2

pi. ses ^.

*vendÉstis vend§tz. Così nella 2 sg. e plur. del pres.

ind. di esser : *Ésti §st iest, estis §fz. Ma se ciò giova a

spiegare -t di est lesi, non è necessario strettamente a

renderci ragione di §-, che non ispetta al solo territorio

occitanico, ma è comune al mondo romanzo.
^ Il ^lEYER-Lt^BKE preferisce * esumus : cfr. Gr. d. l.

r., Il 283, § 212; e Lit. Bìatt ciT., XX 377. Ricorre il

MoHL alla sua fonte prediletta, e deriva esmes esfes del

prov. da esimus esitis del lat. arcaico : ma è uno de" so-

liti ardimenti che i fatti non sorreggono copiosi e certi

(Roiiia/tia, XXX 585, n. 1). Un' altra spiegazione di esmes

propone il Thomas, Essais, p. 23. n. 3. Esmes sarebbe

esìHs con appoggiatura vocalica : esms avrebbe nel primo

s non altro che un prestito analogico dalla 2 plur. ests :

di guisa che si risalirebbe ad ems, ossia ad un em sigma-

tico ; e il Thomas allude, con prudente dubbiezza, a tutto

ciò, a proposito appunto di una serie provenzale di 1.'' pi.'

con -.s.

- Circa le varie opinioni intorno ad em. v. Lind-

QUiST, p. 85. Xon sarà giusto vedere in em un pareg-

giamento analogico ad -em 1 pi. pres. ind. di tutta la

flessione verbale, tranne la 1 coniugaz. ? Avem, ar§tz :

vendem, remlftz ecc. Dacché §tz estis c' era già, perchè

non anche em ? Trarre em da pmes, per il grado inter-

medio §sm, di cui non si rinviene traccia, costa parec-

chio sforzo. Il paradimma di esser, dopo avere esercitata

sul pres. ind. de' verbi, alle cai classi esser appartiene.
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Presente Congiuntico. La I coiiiug'. rimane distinta

dalle altre, secondo i modi che si indicarono toc-

cando della flessione personale. Ma qui pure, come

in casi analoghi del pres. ind., la vocal finale talora

si mantiene : parie, ' eh' io parli '

; demostre ,
' eh' io

dimostri ' ecc. ; e così anche se 1' appoggio vocalico

non sia necessario : acabe, ' eh' io compia '

; dones,

'che tu doni'; done, 'ch'egli doni', 'ch'egli dia'

(Cresi. 65, 12 ; mentre Crest. 61, 79 ; 65, 34, do ossia

don) ; xìlore, ' eh' egli plori ', ecc. Esempi anche di -i:

laissi, ' eh' io lasci ' '. L' accento sempre fermo nel

posto latino : chan cantem, chantem cantemus ; venda

VENDAM, venddm vendamus
;
fiorisca * floriscam

,
flo-

riscàm * ploriscamus ; sia *siam, sicun, siàtz *siamu8,

* SIATIS ; dia habeam, aiàm habeamus ecc. Qui, come

si vide, -etz di I coniug. 2 pi. ha e chiusa : chantetz

CANTETIS.

Osservazioni varie. Su dia accanto a diga dicam,

DiCAT, cfr. p. 33 ; su ria *ridam, *ridat, p. 51. Pareg-

giamenti de' congiuntivi in -eam, -iam agli altri in

-AM : mova moveam, tema timeam, somona submoneam
;

senta sentiam, sierva serviat ecc. Reliquie arcaiche:

r influenza manifesta in -§tz della 2 pi. rifatta su ftz

(la ESTis, avrebbe a volta sua, nella 1 pi. dello stesso

modo e tempo, subita 1' azione assimilativa di que' verbi

medesimi. Quanto a sem, V obbiezione del Meyer-LItbke,

Gr. d. l. /'., II 282-83, § 212, rispetto all' origine da simus,

persuade poco: essa è pur sempre l'origine più verisi-

mile e conforme alla vasta esperienza storica neolatina.

Gli esempi di ses trovansi citati dal Levy, Lit. Blatt.,

XVI 229 : ma il luogo della Flamcaca, nella 2 ed. Meyer,

è al v. 4583.

^ Chabaneau, Revue d. I. rom., XXV 198 ; Appel,

Provenz. Inedita, p. XIX.
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ani HABEAM, deia debeam ; auia audiam

;
fassa, fa za

FACiAM ; sapcha sapiam; i-alha valeam, vuelha *voleam:

tenha texeam, venha vexiam ecc. (pp. 45-47). Aiialoaie :

creta (presso il più raro creza credam) *creueam
* CREDiAM ; caia * cadeam * cadiam ecc. Insieme a tenha,

venha ecc., abbiamo tenga, venga, come ncll' ita!., sul

tipo fenga, pianga, coesistente con la riduzione ana-

logica fe^iìxa, planha, it. piagna e pdanga. Così, come
pren etimologico allato a prenh, prenc, analogico,

s' ha nel pres. cong. prenda e prenha, prenga.

In relazione alle doppie forme Jatz jai, platz

piai ecc.. nel pres. cong. incontriamo Jassa, p/assa,

normali riflessi di jaceam, placeam, come fassa di

FACIAM, e jaia, plaia ecc. Egualmente trai *tragit, e

traia, insieme a traga, nel pres. cong.

Il pres. cong. di poder è posca, piiesca, -as, -a,

poscdm ecc., per effetto della forma piosc del pres.

ind., e in analogia a conosc conosca, fiorisc fiorisca.

Sia si spiega, come altrove, da sim compiuto, sul

tipo comune, da -a de' congiuntivi di III coniug., che

esse s' è fatto ESSÉRE. L' altra forma scia, che in Ita-

lia conosciamo pure per il genovese, può rappresen-

tarci SIA, con e da I, e con j sorto fra le due vocali

a toglier F iato ^ Ricalca sia, seia, il pres. cong. di

estar, estia, esteia ; con forme anche tronche in ri-

spondenza al cong. pres. della I coniug., alla quale

estar appartiene : così estl per estia, esfei per esteia *.

' Por altre spiegazioni, Harmsch, §§53, 221. ("Ir. an-

che Appkl, Poèsies prov. inédites ecc., pp. 90 (§ 2), lOU.

- Il pres. cong. di eslaì' ci presenta anche altre for-

mo, che non mi pare occorrano nella nostra Cresi. Cfr.

Harmsch § fi9, e Levy cit. recons. dello studio dello

ScHMiiiT. Nella canz. aiioiiinia od. da F. Novati nella Ho-
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Imperfetto Indicativo. Semplice la formazione di

questo tempo. Rimane -abam ecc. della I coniug. ; si fa

comune alle altre coniugazioni -Ibam arcaico e popo-
lare, per -lEBAM del lat. classico (IV coniug\), come
nello spag-nuolo e nel portoghese. B intervocalico

scade a v in -abam (p. 60). L'accentuazione è quale

nel lat. : chantdva cantabam, chantavdm, -dtz canta-

BAMUS, CANTABATIS CCC.

Anche da -ibam si sarebbe dovuto avere -iva,

ma qui avrà inlluito avia promosso da bisogno dis-

similativo \

Di ESSE * ESSERE rcsta r imperf . originario : era

(con e aperta da e-) eram ; erdm, -dtz eramus, -atis
;

eron *er-unt.

Perf. Ind., Imperf. Gong., Condizionale a. Perfetti

deboli. Regolare e limpido quello della II coniug.

(IV lat.), dove si vede continuarsi il paradimma ori-

ginario quale pare dovesse essere nel latino volgare :

-n (-ivi) -li (servii. Cresi. 1, 87, it. servii), -i ; -isti -ist;

-IT (-IVIT) -i ; -IMUS (-IVIMUS) -im ; -ISTIS -ists, -itz {-iz,

mania, XXVII 143, ò assicurato dalla rima estai/a, 1 ps.

sg. prcs. cong. — Altri appunti. Cresi. 02, 75, deveziaiz

è 2 plur. pres cong., del tipo in -ia, per cui v. Har-

MSCH, § 24 ; Levy, op. eit. Cresi. 42^ 33, parca, per

parla, è in relazione al pres. ind. pare per pari (par-

tir) , che è rifoggiato in analogia a derc * dergo de-

ERIGO ecc. Harnisch, §§ 180, 240.

1 Avia per aviva può rappresentarci dissimilazione,

come viatz vivacius e vlanda * vivanda. *vivenda. Cfr.

G. Paris, nel Journal des Savants, 1898, p. 82, n. 1. Su

atta si sarà conformato -ia degli imperfetti di 11 e III

coniugaz. (/loria, vendiaj. La risposta ad habebam, dopo

la dissimilazione, dovrebb' essere area; ma l'iato avrà

prodotto avia (cfr. /nia da tnea giii avvertito p. 108).
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-is) : -iRUNT -iron : con accentuazione sempre fedele

a quella delle forme antiche '. Nella 8 ps. sg. -t cadde :

dove si abbia -/t si tratta di influenza analogica di

-et della 3 sg\ nella coniugaz. I, III a, o fors' an-

che, qualche volta, di mero francesismo (p. 64).

Arduo torna invece spiegarsi il perf. debole, cui

ora s' è accennato, delle coniugaz. I e III a, poiché

-et ecc. di chantei, vendei suona con e aperta, la quale

anche si frange in -te ; mentre -evi di flevi, delevi

ecc., che subito si affaccia al profano, con il suo e

dovrebbe darci e chiusa, senza contare la rarità di

-evi pur nel latino. Varie ipotesi furono j^oste in-

nanzi, né ancora il problema può dirsi risoluto. Per

il perf. di III a si vede come il tipo normale sia

derivato dall' estendersi già nel latino volgare di

-DEDI per i DiDi ne' composti di dare e nei verbi in

-DERE : EDEDI, TRADEDI, \T5NDEDI, CREDEDI, DESCENDEDI,

OSTENDEDI ccc. Così, pouiaiuo, vendei vendiei rispec-

chia vEXDEDi, entendei entendiei intendedi ecc. Nella

3 ps. sg. incontriamo ancora -t (p. 64), per la in-

fluenza vivissima, che esercitò estct stetit. La -e- to-

nica è sempre aperta in tutte le persone, tranne la 1

pi., per effetto della seguente nasale (vend^m) ; e 1' ac-

cento si conserva nella sedo latina.

Qui il prov. non si scompiigna punto dagli altri

linguaggi neolatini. Dove discorda da quasi tutti ò

nel pf. di I coniug.: chantei come vendei, con e ai)crta.

Rari gli esempi di -ae = -AVi (Crest. 49, 3): trovan-

sene soprattutto in testi scritti presso il territorio

francese o in Guascogna"; né, d'altro canto, gli o-

sempi del pari scarsi di et per di haheo. sei |)er sai

1 Grìtndriss der roin. PhiL, I
:>()".

2 Thomas, Essais, p. 95.
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SAPio, ci esortano a seguire chi vede in -ei {chantei,

arnei) un fonetico svolgimento da più antico -ai

(chantai, amai). Avrà qui pure agito, dentro la stessa

I coniug., quella influenza de' due usatissimi dare

STARE dar estar con i loro perfetti dedi dei., steti

estei, che si manifestò anche in parlate dell' Italia

(aretino fendette per fondò, su stette ecc.)\ Perciò

amej, chantei come dei. A questa si sarà unita la

influenza de' perfetti di III a , vendei ecc. E che

amet., chantet ricalchino tipi come estet
,

vendet
,

provali mantenimento, altrimenti inesplicabile, di -t"^.

È da notare qui ancora il persistere energico di

-I : vendei vendedi, servii servii ; vendet vendbdÌt, servi

SERVIÌT.

Perfetti forti, i. Come in tutto il dominio neo-

latino, di perfetti formati latinamente con la sola

aggiunta di -i, senza caratteristica del tempo (defend-i,

LEG-i ecc.), rimangono pochissime tracce. Restano

FECI, VIDI : fis (p. 9), vi. Accanto a fis occorrono fei,

fi (Gloss. s. V. faire), la quale ultima forma ci rap-

presenta ancora 1' azione di -l {fei^=fii, fi). Nella 3

ps. sg. vi, ma qualche volta anche vit, che, oltre che

1 Meyer-Lùbke, //. Cxv., % 420.

2 Sui pf. debole nella I coniug. prov. : DiÈz, Gram-

maire, II 187 ; Chabaneau, G^^amyn. lim., p, 235 ;
Foer-

STER, Umlaut im Ro/nanischen, Zeitschrift fiir rom. Ph.,

Ili 513; ScHUCHARDT, ib., IV 121; Neumann, ib., Vili 367-

69 ; SCHENKER, op. clt., p, 39 ; K. F, Th. Meyer, op. cit.,

pp, 25 sgg. ; W. Meyer, nella Zeitschrift cit., 1X238-39;

P, Meyer, nella Romania, IX 160-61 ; nella Encycl. Br.,

cit. p. XV ; nella Revue critiqve, XXXI, N, S., pp. 332-

34; Suchier, Fr. et. Prov., § 51, p. 112. Ottimo il già

cit. saggio del Thomas, Es.mis, pp. 91-98.
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da necessità di rima (p. 64), può dipendere da azione

analogica di -et della I e della III a.

In questo gruppo abbiamo già posto anche fui.

Qui pure ci par chiara la influenza di -I : fui fui

(p. 15); e qui è ancora un altro de' casi della persi-

stenza di cotesto suono. Ma fuit /b, dove invece -ì

se ne va, e non impedisce il normale riflesso di u

(p. 15) ^ Così fu[i]mus /bm, * rr[E]RUNT foron, sempre

con chiusa da u tonica breve. Nella 2. sg. e pi.

s' estese l' accentuazione delle altre persone, sulla vo-

cale della radice: *fi'[i]sti fust^ *Fr[i]sTis fosts fotz

(superfluo ripetere che o è chiusa). Normale fusi per

la -I di FuisTi. Così fezist fecisti, ma fezetz fecistis

(Gloss. s. V. faire). Anche visi, vitz (vists) *vìdisti,

*vÌDisTis, mantengono l'accentuazione di vi ecc.

2. Ben altra fortuna ebbero i perfetti in -s/, nel

prov., come in tutti i linguaggi neolatini : non solo

si continuarono, ma si estesero, secondo una ten-

denza che si era già fatta manifesta nel latino. Si

confrontino, p. es., dilexi, intellexi, neglexi, che fu-

rono prima dilegi, ixtellegi, neglegi, con il semplice

LEGI (dilec-si ecc.). Certo nel lat. popolare si formò

del pari lexi (it. lessi, ant fr. list, ' lesse '). Troviamo

ABscoNSi, per absgondi, promosso forse da tipi come
* responsi, *prensi, *defexsi (abscondere, è dei verbi

in -NDERE come *respondére, defendere, * prendere),

che son doventi certo alla spinta dei participi responsu,

*PRENsu, defensu. Così * ogcisi SÌ sostituì a oggidì

per influenza di occisu : da * oggisi i riflessi neolatini

(it. uccisi, prov. aucis, ant. fr. ocis).

Qualche appunto sul perfetto di questa classe

da noi scelto ad esempio. Nella maggior parte del

' Per l'altra forma fon, v. p 73.
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territorio neolatino si rifrange missu, it. messo ecc.
;

il peri', prov. è rnes (it. ant. messi), in analogia al

participio : ma nella 1 sg. vedemmo mts accanto a

mes. Si tratta della solita azione di -I (misI) su e

accentata. Nella 2 sg. e pi. mesist e mesetz per le

ragioni che ci spiegarono fe^^^i 6 fezetz. La 1 pi. è

in forma debole, con T accento sulla desinenza : me-

sem, in armonia con mesétz ( e tonica chiusa), e con

la 3 pi. mesc'ron ( e tonica aperta), foggiata su chan-

teroti, venderon. Circa mesdren, meiron cfr. p. 54.

3a. Del processo fonetico per cui tenui, habui

e sim. riescono alle forme che sono ne' paradimmi,

s'è fatto cenno (pp. 61-G2): temei tengui tine (non e,

che dipende dalla nasale seguente, perchè il lat. ha

TENUI, volto in i dietro 1' azione di -I), accanto a tene,

per estensione della 3 sg.' ;
— ubici aioi ugui aig

aie (con attrazione interna della -i da -I, e con tra-

passo della sonora g, rimasta finale, in e, p. 65) '^.

Qui abbiamo due casi diversi : nel primo, la

consonante finale tematica (ten-) persiste : nell' altro

(HAB-), no. Come n, mantengonsi l, r, e manterreb-

besi M : voluit volc^, meruit mere. Le altro conso-

' T''c per iene 'v. sopra, p. 5.5, il. Ij dipende _dalla

iiilliK'ir/a analogica di l'orme quali rf( e debuit, crec *cre-

vuiT ecc. Cfr. (i. flENTScnKi';, Die Veróniflexion in der Oxf.

Hx. cles Giruì-t de Rosilloìi, Halle a. S., 1882, p. 41, n. 1.

^ Il KÒRTING, nella cit. Zcilsi-ln-ifL lìlr l'oni. Ph.,

XXll ~58-.59, non .s'acconcia a (jiiosta spiegazione, ove i

romanisti concordano, dal l>ii:z al Mkykr-Lubke; ma
non ha valore decisivo la sua obbiezione fonetica, nò può

parere se non soverchia la virtù analogica da lui sup-

posta.

^ Si noli rijlt'ìin *vu:x"KRUNT di x. Fede, v. 4.5G {Ro-

mania, XXXI l'.)5j, per il consueto rnìfiron.



— 155 —

nauti finali del tema, nel nesso che formarono con

ic, tacquero o si assimilarono a questo suono.

Superfluo indugiarsi a spiegare tene, cu/, ae di

3 sg"., in confronto a tinc\ aie di 1 sg. : ienijuist,

iujuì'st della 2 sg. in confronto a ten(jHetz, aiiuctz

della 2 pi. Si tratta ancora di effetti di -l in para-

gone air inefficacia di -ì. Nella 1 pi. la forma debole

che già vedemmo in ìnesem : tenguem, aguem. Le for-

me di 3 pi. ci rifiettono sempre un tipo proparossi-

tono: *TÉxuERUXT temceron tencjueron tengron: *iiabl"J':-

RUNT diceron ugueron dgron.

Anche questo tipo di perfetto s' irrailiò analogi-

camente già nel lat. volg. : su tenui s' ebbe venui,

su sAPui CAPUi (pur nel pres. capio armonizzava a

SAi'io) ; e così *movui dette al prov. ri)oc\ *ckkvui

cric ecc.

Sennonché sarebbe esagerazione imaginare sem-

pre una base latina in -ui. -uit, per ogni forma

provenzale in -e, quando manchino in ispecie altri

non dubbi riscontri neolatini. Delle tre forme di perf.

forie, questa in -e, massime in talune regioni del

vasto territorio occitanico, fu la più significante e

caratteristica. Già per tempo ci si offro vie per vi

VIDI viDiT ^. È probabile assai che i primi a risentire

la influenza del gruppo -e sieno "stati appunto i tre

isolati perfetti /b, fé (accanto a f'etz kecit, come fei

' Ci s'aspetterebbe mur pei' la s<tlita aziniie dì -f.

liillui sulla 1 p.s. la '^. CIV. \okktzs(ii, p. <):i. Si (Iftvi-clilie

pure (1,1 ''(OMINI I ottenere cìiuhc : ed un csciiìpit» in l'i-

iiia di coline iuUliice 1' Eud.mannsdìjrfkkk, p. :•!. ^. '" .

ma la rorma più nota è conoc.

• K. Fr. Th. Mkykr, p. 5U rime in -ic). .Xhirc.iiinino

(prima metii .sec. XIIj ha in l'ima rie vinr.



— 156 —

accanto a fis feci), vi ^ Ma vi, che aveva presso an-

che vit, consonava coi perfetti deboli della II provenz.

(JV lat.) in -/, -it : fiori fiorii, jauzi jauzit, parti par-

tii e sim. ; onde su vie s' ebbe pure floric, jauzic,

partic. E dalla II la desinenza -e, fatta caratteristica

anche del perf. debole, in concorrenza con -t, si e-

stese alle altre due, la I e la III a; per cui; chan-

tec, entendec ecc. ecc. per chantei, eniendet (con e

tonica aperta) ".

36. Il nesso pu (sapui, *capui, e così *percipui,

*RECiPui ecc.)'^ non concedette il solito esito -e. La
cons. finale del tema rimase intatta (e la ragione è

oscura) : s' ebbe in cambio la attrazione di u : saup,

perceicp, receup, ecc. È il processo che presenta lo

spagnuolo.

Ancora due osservazioni d' ordine generale. Se

la forma originariamente forte in -e jDervase il do-

minio delle coniugazioni deboli, a sua volta l' efficace

e normale tipo debole attrasse 1' altro. Già il più an-

tico de' trovatori conosciuti ci dà in rima aigul (vedi

sopra paradimma del pf. di aver), mentaugul, respozi,

con r accento sulla desinenza *
; ed in un altro de' mo-

1 L''i/s, II 378, 380 ; DiEz, II 204. Insieme a vie esi-

stette i-o foc, fee.

2 La relaziono tra -e de' peri", in -ui -uit e -e delle

coniugazioni deboli appare chiara anche più tardi : Leys

II 384 sgg. Come béfjui {Leys, II 378) 1 ps. sg. per bee,

confondibile con la 3 sg., cosi amef/ui (con e aperta di

amei); tipo che si continua ne' dialetti moderni (Revue

des langues rom., 1 232-33).

3 Nel Donai 21, 34, anche ereup ERuniix, con il senso

di 'convaluit'. Facile, del resto, arguire una tal forma

dal part. pass, ereubui (cfr. Gloss.).

* Meyer, p. 58, rime in /.
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numenti più vecchi, nella traduzione del Vangelo di

S. Giovanni (prima metà del sec. XII), abbiamo fezli

in risposta a feci, dissii in risposta a dixi '. Così

nella 3 sg. e pi. possiamo trovare forme deboli: si

citano aijuet, venguet su chantet, vendei ; agueron

(vedi paradimma cit.) come meseron, su chanteron,

venderon [e ton., s' intende, aperta). La spinta do-

vette venire anche dal bisogno di distinguere bene

la 1 dalla 3. sg., e il modo fu suggerito dalle forme

ampliate del pres. ind. 1 sg. : tì-emfdi, azori, onde

p. es. fe'zi, dissi, non bastando più fis, dis, e così :

ve'ngui per. vene, vinc^, Irgui per beo, conògui per

canoe ecc. Poi su queste forme in -i così poco norr

mali, agì Y influenza de' perfetti deboli in -ì, fiori,

parti ecc. Se non accadde invece che la forma de-

bole della 1 ps. sg. fosse tratta direttamente da quelle

delle persone accentate sulla desinenza : si sarebbe

avuto così aigui come aguist, aguem, aguetz, anzi

che die come de, dgron '^.

Non da altra origine che dalla inlluenza del

tipo debole, dipendono casi come ciuesti : *xascuit

1 Meyer, pp. cS, 10.

2 Crést. 6, 30, probabilmente yengui.

3 Infatti il tipo, che nella prima ipotesi sarol)l)e in-

termedio, àgià, bégxi, ci si presenta forse un po'tiirdi;

p. es. Leus, II 378, 111 136. CIV. anche Dn.:z, II lUO, n. ri.

Ma véngui in uno de' mss. del dir. di Ross., ch'i* della

metà del sec. XUl iHkntschkk, Die \ei-halfb\rion in der

(xcf. Hs. des Gir. d<- Ros., p. 42). — Le Legs; II 37C., l'ac-

comandano assai la distinzione formale tra 1 t> 3 sg.

pf., che etimologicamente venivano spesso a confondersi.

Per questa identitii legittima vedemmo, p. 64. prodiir-

sene anche una illegittima: '•// 1 e :!. cnme 1 e '.\ ri,

vie.
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nasc e quindi nasqu-et ;
* vixuix viso e quindi vesqu-

et ecc. Anche qui le piene forme analogiche sotten-

trarono alle esili risoluzioni etimologiche.

Ancora : nella 2 pi. de' perfetti forti risponde a

-I- di -iSTis, regolarmente, e ; in quella, per contro,

de' perfetti deboli delle coniugazioni I e III a, se-

condo già si avvertì, e di -etz, è aperta : mesetz, ten-

guetz, sauòetz in confronto a chantetz, vendeiz \

Imperfetto Gong. Etimologicamente, anche in

prov., è il piuccheperfetto cong. latino : auzis audis-

SEM, auzisses audisses, auzis audisset, auzisseni audis-

SEMUs, aiizissetz audissetis, auzisson *audiss-unt; con

la solita fedeltà all' accentuazione latina, anche nella

1 e 2 pi., laddove it. e spagn. estendono a queste

persone 1' accento delle altre (it. udissimo ecc.). Così,

florissem, florissetz'; e pur nelle altre coniugazioni :

chantessem, -etz ; vendessem, -etz ; e negli ausiliari :

fossem , -etz (mentre nelle altre persone anche il

prov. continua l' accento del perf. : fos * fu[i]ssem

ecc.) ; aguessem, -etz, onde, per sincope, acsetz.

Abbiamo chantes^ non chantas, chantesses, non
chaìitasses, cantassem, gantasses ecc., in armonia al

perf. chantei. Non mancano ^esempi tuttavia del ri-

flesso etimologico per V imperf. cong., come non
mancano per il perfetto ^.

In relazione* al perfetto stesso, -es ha e aperta o

chiusa, secondo che si tratti di verbo debole o di

1 Chabankau, nella Revue des I. rom., XVI 184;

Meykh, p. 8. — Su' perfetti in -ui, oltre Neumann cit.

p. 62, n. 1, cfr. Suchier, nella ZeitschHfl fùr vom. PldL,

II 255 sgg. ; Neumann, ih., Vili 369 sgg. ; W. Meyer, ib.,

IX 257 sgg.

2 Donai, 15, 35; e K. F. Th. IVIeyer, pp. 31, 56.



— 159 —
verbo forte: chantes, vendes perchè chantei, vendei :

all' incontro : agues, fezes, secondo vuole ì della cor-

rispondente base latina -issem (habuissem, fecissem),

perchè nel pf. aie, fis ^ La e suona aperta per tutte

le persone degli imperfetti deboli del cong\, tranne

che per la 1 pi. (effetto della nasale seguente) e per

la 2, ove e = é di -etis.

Aggiungeremo infine che tutt' e (hie le tei-mina-

zioni, -es e -is, annuettono in taluni dialetti un al-

lungamento in -a: chanfessa, ixmdessa, /iori.sm : e

così nelle altre persone : chantessas ecc. ; come pure :

chantessan, vendessan, per ehantesson, vetidesson ecc.^

Condizionale a. Si riflette in questo tempo il

piuccheperfetto indicativo latino, che rimase pur nello

spagn., nel portoghese, nell' italiano antico e meri-

dionale. Servirà servi[v]eram con normale dileguo di

E postonica ; ma non così venderà può dirsi deriva-

zione etimologica da *vendederam *vended'ra, che

dovremmo aspettarci vendeira (p. 52). Così avremmo
chanteira, non chantera. Ma certo operò qui sopra

tutto l'influenza del perfetto, che ha per voc. carat-

teristica e aperta. Quindi : chantera. venderà ecc.^

^ P. Meyer, L' iinparfail du st'OJo/'clif en cs ( l'ro-

vennalj, nella Roinaìiia, Vili 155-62. Clì". Revue des ìan-

yues roìnanes, XVI 82: Zcitscìirif/ pw i-otii. Ph., ili 'AOH-'.ì.

^ Vedi fossan nel par;uliniin;i di esser, ammesso .in-

cile dalle Lf'ì/s, li 306, che per gli altri verbi prel(>riscrin<»

-on, -o {airtessti anzi che aniessan ecc.). CIV. pnre <).

SCHULTZ, Dee prov. psei'do - Ti'rpiìì, nella /''itsehrifl f'ùr

rom. l'h., XIV 46'.), n. I.

^ Anche nella 'A pi. pi. (hureninio attenderci rci-

dehon * vendedkri'nt : ma s" elihc. in canihii), '' ;ii)ei'ta

per r analogia delle altre jiersoiie. S<ilo nella 1 sg. -ri.

per Ui tenace resistenza di -I. Nedi piii-e Nkimann, /^eit-

schrifl, VIII 367 n. 1.
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Questo per le ferme deboli. Nelle forti non più,

naturalmente, -era, -Ira ; ma ^ ra, per il ridursi con-

sueto dei proparossitoni a parossitoni : fecbram * fe-

GERA * FEJERA fetra (pp. 39-40) ; videram * vm' ra
* dira vira (p. 52); *nALUERAM (con l'accento di

HABUi HABUiT) * clwera * dguera agra ecc. Fora è fue-

RAM, con u in chiusa, e con la caduta della voc.

postonica. Nella 1 e 2 pi. è mantenuto l' accento ori-

ginario : chanterdin, -dtz ; fordm, -dtz ecc.

Qualche riflesso etimologico qui ancora nella I

coniug. : -dra per -era, come chantdra per chantera,

trohdras per troòeras ecc.

Quanto alla funzione, nel Gir. di Rossiglione sol-

tanto si trova mantenuto il valore di piuccheperf. ind.,

come ne' pii^i antichi monumenti francesi, nel vec-

chio spagn. e nel portoghese, che però adopera an-

ch' esso questo tempo pur nell' altra funzione di con-

dizionale. Chantera vale ' canterei '

; ma può anche

avere il senso di condizionale passato :
' avrei can-

tato '.

Futuro e Condizionale b. Pur nel prov., dal com-

porsi dell' inf. con il presente e con l' impf. di aver,

derivano il futuro ind. e il condiz. b: chantar-ai, -as,

-a, chantar-em, -etz (per avem, avetz), -an; chantar-

ia, -ias ecc. (per avia, avias ecc.). L' accento della

parola intera è quale s' ha nell' ausiliare isolato : -di,

-ds, -«, -em ecc ; -la, -ias, -la., -idm, -idtz {avia ecc.,

avidm, avidtz), -ian (avian). Nel futuro 1 ps. sg.

anche -ei, con e larga, dell' altra forma di pres. stessa

ps., che ci offre aver : romanrei per romanrai rema-

xere * Ajo ecc \

Come vediamo in questi esempi (romaner ai ^ro-

1 Cresi. 2, 'A3, cantarei.
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manrai), i verbi delhi III prov. per lo più sinco-

pano r inf. nella composizione del flit, e del cond.

b: aver -{-ai = * avrai aurai ; aver -f- ia r= * arria

auria (vr in «r, p. 61) — voler -f- ai ^=- volrai ; voler

-\- ia = volria ecc. Così anche parecchi verbi della

Il (IV lat.) : jHirfrai, Cresi. 49, 30 '
: parlria, per par-

Uria, ecc.

Ritroviamo anche sciolti i due elementi, ond' è

costituito il futuro, con la inserzione fra essi di par-

ticelle pronominali : amar vos ai per vos amarai,

'vi amerò'; donar lo fai. por lo te donarai. 'te lo

darò' ecc.

Del fut. org-auico latino rimane traccia solo in

er, ers, er ero, eris, erit, accanto a serai ecc. =:

[es]ser 4- ai ecc.-

Imperativo. Resta, come negli altri ling'uag'g'i

neolatini, solo il presente. Come il fr., il prov. ado-

pera per la 2 pi. del pres. imperativo la 2 pi. del

tempo corrispondente dell' ind. : chanta c.\xt.\ ; ma
CANT.\TE lascia il posto a cantatis chantatz. Un esem-

pio di simile uso anche per il sg*. nella formola aua

tu (aus = AtJDis), 'odi tu', delle carte e dei diplomi.

Alcuni verl)i, aver, esser, saher, voler, preferiscono,

come neir it., in tutt' e duo lo persone le formo cor-

rispondenti del pres. cong. Il modo esortativo anche

per aiczir : auiatz audiatis
;
per dire : digatz dica-

Tis
;
per vezer : veiatz vn)KATib' ^.

' CCr. Stkn<;i:i., ih'I Kril. Juln-cshrricht Hhrr die Fort-

srhrilte der rom. l'ti.. Il, I,
i».

l','"': •' iiflla Xritsrhriff

f'iir friiìiz. S])r. a. IJ/tfra/i'r, XIX - l<i7.

* A proposito (lei l'ut, (li r.ssrr, iiotcn'ilin la l'orma

sirani 1 pi.. Cresi. VA, 7,', ili;ilrtl;ilt', aiiclic nio.lcnia >W\

Limosiiiu).

' l'cr r iinpt'rativft pi-niliitivo con la partioclla non,

11
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Veiis (cfr. Gloss.). è ve vide -h vos: *vev s veus (p.

61). Così : vec ==. ve vide + ec eccum ; vecvos = ve

VIDE + ec ECCUM + vos, sempre con il senso stesso.

Infinito. Se n' è detto già abbastanza, trattando

delle coniugazioni e della loro genesi.

Gerundio. Anche nel prov. è sotto la forma del-

l' ablativo : ca^^tando chantant chantan ecc. Cresi. 1,

73, apesant, per chi non preferisca leggere a pesant,

potrebbe essere gerundio: qui V estan apesant, 'che

gli stanno pesando ', ' che g'ii tornali gravi ' \

Participi. Presente. Deriva dalla corrispondente

forma latina, nella qual cosa il -provenz. si stacca

dal fr., che a tutti i participi estende -ant della I

coniug. : solo, nel rispetto flessionale, è da avvertire

che s' aggiunge al gruppo dei sostantivi ed aggettivi,

ne' quali il nominativo si trae dall' obi. (pp. 77, 83) :

chantan (cantante) + s ecc. Cantans, p. es., avrebbe

fuiito a dare chdntas. Quanto al genere, spetta, anche

nel prov., agli aggettivi del tij^o b (p. 92).

no, il prov. usa, oltre l' influito, anche il pres. coag.,

come nello sp. e pg. (Diez, III 194 ; Meyer-Ltjbke, Gr.

d. 1. r.. Ili 786, §704). Cfr. Cresi. 45, 20.

1 Per quest' uso del gerundio con valore di part.

pres. cfr. Diez, Grarnìualre, III 237. Vedi pure Meyer-

LiJBKE, Gr. d. l. r., III 20, § 15; 347, § 314. R. Dittes, Ueber

den Gebrauch cler Particijnen und des Gerundiwns iin

Altxjrovenz., Biuhveis, 1902, legge anch' egli a pesant, e

registra il luogo del Boezio tra gU esempi relativi allo

sviluppo sintattico del participio presente. — Circa la

combinazione di due gerundi, come nell'es. di Crest. 12,

86, clr. ancora Dittes, op. cit., p. 13, e Io scritto, cui

quegli rimanda di 0. Schultz-Gora, Unvermiitelies Zu-

samrnentreten von sicei AdjecJitiven oder Partizipien im

Provenz., nella Zeilschì-lff far rom. Pìiil., XVI 513 sgg.
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Passato. Al pari che nelle lingue sorelle, il part.

pass, presenta, come il perfetto, forme deboli e forti,

o. se altrimenti si ami dire, vive ed arcaiche (pp. 128-

29). Rispetto alle prime, è limpida la derivazione :

AMATU amai, auditu auzit ecc. Ebbe in tutto il do-

minio neolatino larga estensione il suff. -uxu, più

frequente già nel lat. volg. in relazione al propa-

garsi del pf. in -ui (statuì, -utum) : prov. vendut, it.

venduto ; avut, it. avuto ; vezut (cfr. inf. vezer), it.

veduto ; ferut, accanto a ferit (ferir), it. ant. feruto

ecc. ecc. Dai perfetti in -p e -e: sauput, saubut per

sabut (pf. saiip) ; vengut per venut (pf. vetic) ; agut

presso aviit (pf. ac) ecc.

Forme forti od arcaiche : mor^ mort[u]u ; fait fag
FACTU ; dit dig dictu (pp. 33-35, 67-68) ; remas, it. ri-

malo presso rimasto, remansu ; defes, presso defen-

dut, it. difeso, defexsu ; mes missu ; claus clausu ecc.

Si produssero poi adattamenti o formazioni nuove.

Sopra ubert, cubert (ubrir, ciibrir) apertu, co[o]pertu,

p. es., o/fert, suffert (offrir, suffrirj, it. offerto, sofferto

egualmente su aperto, coperto. Ma accanto pure :

cuhrit, sufrit, per la energia analogica delle forme

più comuni e vive. E da sufert sofert il nuovo verbo

sofertar (cfr. Gloss.). E tacciamo altri esempi.

La flessione de' pai'ticipi passati, come dimostrano

i paradimmi, è la solita de' sostantivi ed aggettivai.

Solo va rilevata quella persistenza di -l nel nom.

pi., che già dicemmo trovarsi in taluni testi e dia-

letti (pp. 92-93) '.

Inutile dire dei temi)i perifrastici : ai cliantat,

'ho cantato': avia vendut, 'avevo venduto'; aurai

' Basti un l'.s. 1'. Mkykk, Ucciieil i-it., I lfi6, 5: nos

nos lenein he perj^agadi, ' imi ci reniamo heiie pei' pagati '.
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fait, ' avrò fatto ' ecc. Da notare ai estat, fr. [J'] ai

e'té, sp. he sido ecc. habro statum, che risponde al

nostro sono stato. Per ai estat possiamo incontrare

soi avutz, sempre nel senso stesso. Per es. Cì^est. 62,

63, es avuda, 'è stata '^

Aggettivo verbale. Non è ne' paradimmi, ma ce

n' è un es. nella Crest. 8, 45 (cfr. Gloss. s. v. vence-

dor). È una forma in -dar per il masch., -doira per

il femm., che suppone un tipo latino -torius (nel

riflesso prov^ s' ha infatti o chiusa) ; col valore del

futuro participiale, attivo e passivo, per esprimere

possibilità e necessità : temps avenidor, ' tempo che

verrà, tempo futuro '

; Uasmador, ' tale che dev' es-

sere biasimato, tale eh' è biasimevole ' -.

Forme verbali esotiche ne' testi della Crestomazia.

Le forme de' verbi, non provenzali o non classica-

mente provenzali, che occorrono in taluni luoghi

della Crest. ^ si troveranno registrate nel Glossario.

Qui tuttavia si inseriscono, a complemento, le forme

degli ausiliari non comprese ne' nostri paradimmi, e

qualche osservazione.

Num. 14 = est, 17, 31, 33, 110, 135, 159, è; fus,

20, fosti; furent, 81, furono; ert, 34, sarà; seiaz,

^ Sul pt. pass, in prov. : P. Mann, Ikis Participiinn

Pracli'ì'iii im Al/pì-or., Marburg", 1886. Circa l' idiotismo

soi avutz., cfr. Ui-: Lollis, Soì-dello, p. 297, n. a XL, 111.

2 Ij'i/s, li 60-6r2. Vedi spocialnioiite Duiiz, Grammaire,
11 :!27, 111 244; P. Meyek , cit. ;u't. Knc. lir., no' C(Mini

sulla flessione; E. Levy, Lil. lilall, VII 400; IX 311; Re-

Vìie des langaes romanes, XVI KiO, 111 {icmijs avenidor)
;

XXXI 4.52. Cfr. pure Meyer-Lùbkk, Ur. d. l. r.. II 579,

§ 491. Nota p. es., presso P. Meyer, Recueil, 1 169, D. 52,

I, la formola : Sabcdor es que..., M)a sapore ò che...'.
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120, 121, siate ; fus, 16, fosse stata (sa mullers) ; fust,

103, fo^se sfato, fust, 104, cfr. Gloss. s. v. convers ' —
unt, 129, hanno ; oges, 9, avesse; ogist, 149, avrebbe'^.

Son presso che tutte forme francesi, poiché, s'è già

accennato (p. 5), la lingua del Girardo è intermedia

tra il fr. e il prov. Nella flessione personale è fran-

cese -e per -a fp. 25, n. 1) : piore, tire 14, 7, vougre

14, 8, ecc.; -t conservato (p. 63): vait 14, 1, 140, 168,

176: disi 14, 8, 92 ecc.; sert 14, 51, 'serve'; eost 14,

61, 'cuce'; cosest 14, 63, 'cucisse', ecc. È invece

prov. la seguente desinenza della 1. pi. : pregen (per

pt^eguem) 14, 11, 'preghiamo'; eschiven 14, 36, 'schi-

viamo' (cong., con -m di -em in -n). Nell'imperativo

Iti. 2 sg. è quasi sempre francese : laise {-e per -a),

esclairQ 14, 19 ecc. Sono del pari francesi veeir (p. 8),

veit, vistes 168, 128, 171, 71, 142 ; deit 14, 166 ; visquest

14, 16, cosest 14, 63 (imperfetti del cong. secondo la

forma lorenese)
;

partist 14, 104, ' sarebbe partito
'

ecc. Notevole erbergere 14, 140, piuccheperfetto ind.

latino col senso originario di passato :
' era alber-

gato', 'avea preso albergo', 'dnnorava'^.

Num. 33 := Vv. francesi : estes, 21, siete ; w.
guasconi : abetz, 29, avete ; agos, 31, avessi (1 ps.)

;

vv. spagnuoli : cuidé, 41, pensai (! ps. sg. pf. ind.

di cuidar, con -ai da -avi chiuso in -e, a modo sp.).

Num. 35 = Strofe genovesi : se', 15, 26, sì, 96,

siete ; sia', 50, siate, secondo DIK, ma a ' legge : fossi,

foste; fosse, 18, foste — avci, ave', 46, avete; averci,

52, avrete.

' Il .Mkykh, Gira ri de h\iì(ssiìlo/i, Paris, ISSI, p. 244,

intendo: 'non si sareblx' convertito'.

* X'of/is/, 'non avrohho'; ossia: 'non ci saroltlie'.

^ G. IIkntschke, Die Ycrbal/Iea-ion in der O.i'f. lls.

des Girar/ de lìosiìlo/t, irli» cit.
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Invariabili. — Avverbi, preposizioni, conouun-

zioni, interiezioni, trovansi reoistrati nel Gìoss} For-

me neutrali od avverbiali furono inoltro, secondo

r occasione, recate più addietro (p. es., p. 95). Qui

accenneremo solo a poche cose. Il suffisso a\^er-

biale ment men occorre anche disii'iunto. con fedeltà

etimologica, dall' aggettivo concordante, insieme al

quale compone V avverbio : \). es. mala ment, Cresi.

1, 9, MALA MENTE ; epsa men, Cresi. 1, 15, ipsa mente.

È pur da notare -s, che il provenzale, al pari che il

frane, e lo spagnuolo , ama aggiungere all' uscita

degli av\'erbi, per cui -mens {-menz, -mentz) accanto

al primitivo -men: leumens, certanamens, celadamens

ecc. La stessa' -s in fine ad altre particelle, come, p.

es., alla preposiz. sine : senes ecc. Così ant. fr. sens,

e fr. mod. saìis ; sp. ant. sines, mentre sp. mod. sin.

Altro es. quandius. Cresi. 1, 1, quamdiu + s.

Sarà pur da avvertire che quando dovean seguirsi

due avverbi in -mew, -mens, non si dava una tale

terminazione se non ad uno di essi, al primo -, con-

trariamente air uso italiano, che vuole il suff. invece

nel secondo a\^"erbio : C)'est. 63, 112-13, e Gloss. s.

V. esperii ual.

Il suff. -men anche in eomen (cfr. GLoss.) quomodo

mente.

Ne, n'
,
per non, no, in qualche luogo (cfr. Gloss.

' Circa gli in variai)! li lìi'ovciizali ccìiiosco soltanto

l;i ilis.sertazione già cit. del Gentsch (p. 22, ii. 1), Ueber

die Formen des Adverbiums der Gegenicart occ,

2 11 Tobler non conosce alcun e.sempio contrario, ossia

di -men levato al primo avv. e lasciato al secondo iLit.

Blall, XXIII 410j.
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s. V. n'} è francesismo. '. Anche in prov. talvolta la

particella negativa jms passus (non... pas), fattasi così

comune nel francese. Vedi Crest. 60, 34.

Oltre che cF avverbio, si sic, in certe condizioni

sintattiche, ha valore anche di congiunzione : per es.,

come copulativo è usato Boezio, 59 : fez sos mes segre,

si-lz fez metre e preso, 'fé' seg^uire i suoi messi, sì li

(= e li) fé' mettere in prigione'.

IJia, eya e,ia è particella esortativa : il senso è

quello di orsù, su via nell'ital. (cfr. Gloss.].

1 Th. Kalkpky, \on der Negatioa ini Provenz., Berlin,

1891, p. 10. CIV. Karch, Die nordfranz. Eleni, ecc., già

cit., pp. 7-8.



APPUNTI DIVERSI

La pavlicella onorevole. Da domne (domine) s' ebbe

doìii e don., che in qualche luogo s' incontra come apo-

strofe, p. es. CresL 14, 122 (Beyer, op. cit. [vedi p. 79,

u. 1], p. 41 ; Chabaneau, Revue cit. ib., p. 441). Quanto

a en, n' (ct'r. Gloss.), secondo lo stesso Chabaneau, Re-

vue ib. p. 442, s' avrebbero a spiegare così. Di domne,

usato procliticamente, sarebbe rimasta (accanto a doni,

don, la prima parte) m^, la parte seconda, di che sarebbe

prova /;', che si adoperava innanzi nomi propri maschili

comincianti da vocale (cfr. Gloss., s. v. n'j. In frasi come
de ne Peire, que ne Peire, per enclisi, de ìie, que ne ri-

ducevansi den, qiten : ora, in den, qiien si fini per vedere,

anzi che de ne, que ne, com' era giusto, de en, que en,

e a porre en per il primitivo ne. Certo par verisimile

che la influenza delle due particelle pronominali coesi-

stenti ne, en (p. 104) abbia suscitata accanto a ne, par-

ticella onorevole, la forma en. Altrimenti Thomas, Ro-

mania, XII 585-87.

Ma del Thomas stesso vedi ora gli Essais, pp. 286-

88 ; dove l' insigne romanista, spiegati da domnus dom-

NUM i titoli onorilici nos nom. e non obi., che si sco-

persero in carte limosine, si risolve, quanto a en, n',

ad abbandonare la vecchia sua ipotesi, che da nos,

non, per nes, nen, traeva ens, en ; ed accoglie volen-

tieri il concetto del Meyer-Llibke, secondo il quale en,

n rappresenterebbero 1' estrema sillaba del voc. domne.

Vedasi infatti la grammatica romanza del Meyer-Liibke,
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I 557, § 634; li 12, § 0. Come doniiia Maria fu accor-

ciato in na Maria, per effetto di una aferesi dipendente

dal minor valore della prima di queste due parole ri-

spetto all'altra; doma Aiuutr si ridusse a n Ainiar,

donine Ber/rani a n Bevtraìn, en Bertrani.

Non mi riesce perspicuo questo procedimento : da dom-

NE infatti non si può imaginare se non ne, per una conser-

vazione fossile di -E, determiiuita dall'uso specialissimo ed

antico della dizione, oppure do/n, don : quella -n, che il

Meyer-Liibke escogita, come si genera mai e come si regge ?

Capisco n'Aimar, ossia ne Aimar, apostrofato; non capisco

n Aimar, n Berfraìn. Da domna a na, non c'è che dire,

il passaggio può brillar di chiarezza : da domne, domn
tper la noruiale caduta di -e), al semplice n, che non sa-

prebbe stare in piedi senza vocale, la transizione è ardita

e punto persuasiva. Quello sparuto?? ha bisogno infatti di

svilupparsi in en : perché proprio in en , e per qual

guisa? Ma ciò che va notato è che il Meyer-Liilike e il

Thomas si sono rifatti al voc, domne.

Ancor meglio ritorna, tanto quanto, alla spiegazione

ormai vecchia di Camillo Chabaneau un altro romanista

valente, lo Schultz-Gora, nella Zeitsehrifl fin- ì-om. Pliiì..

XXVI .588-90. Crede il collega berlinese che innanzi conso-

nante la particella onorevole fosse )ie, e si usasse dii-e ne

Bertram. Si dia la frase lo cas/els de ne Bertram : per

enclisi s' avrà den Bertram, che de ne sarà considei'ato

come articolo : ma, inconsciamente, da den si trarrà

en, come el fu tratto da delo del (v. sopra, p. 115, n. 1).

E ne non è punto una fantasia : la pari ne Helias de

Malnwnl, si legge nel libro del censo di Clareuil. edito

dallo Chabaneau, Bidl. de la Socie le historiqne dn J'éri-

gord, X 155 (vedi anche Thomas, Essais, p. 287, n. 1).

Cosi, aggiungo io, nel Carlnlaire dn Consnlal de Limor/es

(Revu<> des langues r<unanes, XXX\'11I, Suppl.i, p. 34 : ne

Bel. Gidlberlz ; ne Hel. d'Airha : ne Hel. Bei'cinel ecc. Ma ivi

stesso: en Gius den Bnii.r. cu .Jiuifi-cs. (hm niici's

n' Ugo Jan vis ecc.



— 170 —
yeevsi proservato dalla iniziale H? Si osservino nelle

Le>/s d'amofs, li 126, 128, g'ii esempi na Hugn, a na Huga,
i quali concorrono a mostrare che H iniziale de' nomi
propri serbava traccia almen grafica dell'antica validità

fonetica. Data la scrittura Elias, il titolo onorifico si ri-

duceva a n' {n' Elias): nel caso invece dell'altra gra-

fia, si ripristinava ne {ne Hehas). Di codesto ne dunque
viveva sempre la tradizione, rispuntava in un dato in-

contro il bisogno, e ricorreva frequente la tronca testi-

monianza, n'. E della esistenza vera e propria di ne, anche

quale particella onorifica, le Leys d' ainors hanno il senso

esplicito (Il 142, 144, 146; e cfr. Elise Richter, Zu prov.

En = Herr. nella Zeliseli rift cit., XXVIl 193 sgg.); e ne

trattano in modo che escluderebbe l' idea di parecchi

provenzalisti, che n preposto a' nomi propri con iniziale

vocalica non vada apostrofato, siccome accorciamento

di ìie, ma debba essere inteso come -n desinenziale, ri-

masto scoperto al dileguo della vocale estrema di bomne
per il ridursi di dominus a doni-in, dom-en. Sicuro :

prima della ipotesi domne, campeggiava quella dieziana

di DOMINUS doìH-in, doni-en, che Gaston Paris, in un

breve cenno, rievocava {Naimeri — n Aymerle, Tou-

louse, 1902, p. 3, n. 2, da' Mèlanges Léonce Couture),

senza esporre le ragioni che gliela rendessero accetta e

convincente. La fonologia certo non la soccorre : perchè

DOMNA e non anche domnu, con la stessa scomparsa re-

golare della voc. postonica ?

G. Cohn oppone un ben altro quesito : se l' ac-

corciamento delle parole assai usate si opera con l' a-

pocope della parte finale (Meyer-Liibke, Gr. d. l. r.,

1 § 634], perchè in questo solo caso di en, ne s'avrebbe

invece il processo contrario, ossia l' aferesi, il dileguo

di quella parte che suol rimanere ? Domne dunque non

ispiega : ci vuole un altro punto di partenza, un' altra

etimologia. E il Cohn medesimo, w^W Archiv filr das

Studiuni der neneren Sprachen, CHI 236-37, ricorre all'abl.

latino NOMINE. I Latini dicevano : eunuchus nomine Po-



thiiias, >iecoiu\o Cesare; in hosjjili.s cidcsdai/i uuintnc Ca-

meli domo, secondo \'elIeio Patercolo, ecc. 11 galloro-

mano del mezzodì si appropriò codesto nomine innanzi

a' nomi propri; e ne venne al provenz. quel non,

che si disse essere stato scoperto in carte limosine, e

che in origine avrebbe dovuto applicarsi a' due sessi

indilìerentemente, a nomi di maschio e di femmina:
ma r analogia di mon ma, lon ta avrebbe fatto fog-

giare na presso a non: e cosi mos, /os avrebber prodotto

ììos al noni. sg.

Ma il punto arduo viene ora: comesi plasmano ew,

n' ì II Cohn, nella sua acuta ideazione, collega n', en a

na, n' [na Maria, n'Akananda), e fa intervenire l'azione

dell' articolo : na, n' come la, V. Così pure, a quel modo
che s'aveva lo, V, si produsse no, n'. E da no germina
en, come el da lo, a questa maniera : de no, a no, come
de lo. a lo, e quindi den, an, come del, al, da cui, per

falsa risoluzione, en, come el. Il Cohn muove da tutt' al-

tro principio, ma fluisce a trarre en dalle stesse origini

immediate proposte dallo Chabaneau e dallo Schultz-Gora.

Accolse la nuova ipotesi T Ebeling (neìV Archiv cit.,

CV 441): la giudico invece (jiianto mai si voglia inge-

gnosa, ma poco plausibile, il Paris, l. e. E invero e' è

egli bisogno di ricorrere a nomine ? La ragione addotta

dal Cohn non è tale che sforzi a consentirgli. Se domna
doveva accorciarsi, come termine usatissimo, o che s'a-

veva a cavarne doni ? E alloi'a tutte le domnas passa-

vano per maschi. La logica vuol pure la sua parte

nelle formazioni linguistiche: una logica istintiva, ma
per (jnesto forse ancor più ragionevole. Necessariamente

la norma giurata dal Cohn, che l' abbreviazione si operi

a vantaggio esclusivo delia parte iniziale del termine

che si mozza, sofl'erse in questo caso una eccezione. Il

TlKunas, Essais, p. 287, ha l'ecato benissimo 1' esempio

dell' articolo: di illa i)roclitico rimase la seconda sillaba,

come di donuia nella condizione stessa : da Illa f'cmna,

perdendi) illa ogni indipendenza, e facendo quasi tut-
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t* uno con la parola successiva, venne la femna, come

da cloìiina Maria venne na Maria.

Quanto al maschile, si produsse don, ma era pur

naturale che l'esempio di na femm. conferisse vitalità

efficace a qualche cosa, che meglio gii fosse conforme.

Infatti doyi rimase da parte, isolatissimo : e poiché 1' a-

postrofe vocativa aveva, per la frequenza, una antica, pe-

renne, vivace energia nell' uso onomastico, penso anch' io

che DOMNE si sia conservato a lungo, ravvigorito pur

da ragioni letterarie (v. sopra, p. 73, n. 3) ; e che ne

se ne spiccasse, generando poi en, per la falsa risolu-

zione ideata sagacemente dallo Chabaneau, e propugnata

pur dallo Schultz-Gora.

Vien fatto però qui di chiedej-si : e perchè en fu poi di

tanto preferito a ne da non lasciargli che il nome proprio

cominciante da vocale o da aspirata ? Credo che in pro-

posito si deliba tener conto di una necessità od almeno

di una convenienza : che il titolo onorifico fosse piuttosto

proclitico che enclitico. La proclisi lo saldava quasi al

nome, cui si riferiva : la enclisi lo avrebbe invece sco-

stato da esso. Ora, en corrispondeva più agevolmente a

questa opportunità, mentre ite, se la parola precedente

finiva da vocale, poteva ancor peggio essere attratto da

questa (p. 104), e staccato dal suo nome proprio. Le

Leysd'amors, 11 148, 150, alludono anche ad aggiustamenti

di en con vocale precedente, ma ivi stesso, p. 146, attri-

buiscono solo a ne V enclisi. Bisognava poi che una i^e-

gola si fissasse : e 1' uso di en si estese anche fuori di

questa condizione, pur dove la parola precedente termi-

nava da consonante, cosi che ne rimanesse confinato al

solo caso della seguente iniziale vocalica od aspirata,

dove cioè lo voleva ragione di eufonia.

Occorre anche ens, en: nella Coutume de Saint-Bon-

nel-le- Chdteau (P. Meyer, Recueil, I 173, n.» 56) e

nel Cartulaire de Conqnes (Schultz-Oora, art. cit.) : e si

vuole che sia un noni. ^g. analogico di en, secondo la

regola della -s. Nella stessa Coutnnie e' è pure mossenz
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Peire (Recueil, I 180): enz (enz Roberz , ivi, p. 173)

sarà accorciamento di mossenz ? Che en rappresenti la

aferesi di ìuosseu, abbreviativo a sua volta di mossenher,

fu già pensato (v. Thomas, Essais, p. 286) ; ma perchè,

fuor da questi pochi esempi, si sarebbe en fatto inde-

clinabile ? Perchè non si direbbe normalmente ens Peires,

en Peiron? E perchè se rimase tanto vivo domna, sarebbe

mancata la derivazione da domnu in forma corrispon-

dente ? Poi il titolo rispecchiato da ens, en., data 1' ori-

gine da mossens, niossen, non si sarebbe applicato con

tanta estensione, in un tempo di cos'i rigoroso senso ge-

rarchico e feudale. Si può pensare al semplice senher,

accorciato in senli (cfr. C)-esf,, 39, 9, 25, 41), ma non
sarebbe avvenuto accorciamento di accorciamento, in

questa guisa: enJi, en da senJi, sen.

Fa mestieri insomma risalir sempre a domnu, e più

precisamente a domne, a quel modo che si risale, con

giusta sicurezza, a domna.

Nel dat. a en, o, meglio, a ne, fondesi in an, che ora

si scrive anche a-n: an Hugon, Crest. 7, 32, 'a messer

Ugo' ; an Bertran, Crest. 12, 53, 'a messer Bertrando',

ecc. Era questo un avanzo di antiche enclisi, ancor vivo

per lunghissimo uso, non dannoso alla chiarezza ed al

valor morale della particella onorevole.

Homo come soggetto astratto. 11 prov. ne fa 1' uso

che il fr. ed altre favelle neolatine, fra cui l' ital. ant.

ed oggi ancora qualche nostro dialetto : non però con

quella frequenza, che nel francese si scorge. Vedi Crest.

1, 69: l'ani noi laiset ecc., ' non lo si lasciò ; 11, 7: que

honi mais non vis, 'che mai non si fosse veduto'; ivi,

12: non m' en poiì-i' oni, 'non se me ne potrebbe', ecc.

Cfr. Diez, Gramm., Ili 280; Meyer-Liibke, Ur. d. l. r..

Ili 107, § 92.

Avvertimenti ritmici. 11 verso pi'ov. è fatto al modo
stesso del nostro, secondo il comune sistema ritmico neo-
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latino : ha un determinato numero di sillabe, e gli ac-

centi principali a' debiti luoghi. El)be dal nostro diffe-

rente nome : vedi Gìoss:. s. v. bordo Ibordon, ' bordone ')

e htot. Vers non significò ciò che 'verso' per noi iGJoss.

s. V. ve)-s,.e Cresi. 64, 15-17!. Circa il valore sillabico,

si badi che due vocali interne già contigue e spettanti

a due sillabe distinte nel latino, oppur fatte contigue

per caduta di consonante intermedia, seguitano, per lo

più, ad essere bisillabe anche nel prov. : diable diabolu:
dia DIE ''pp. 76, 80); /nia MÈTCp. 108); chastia castigat

(p. 36) ; avia habebat ''p. 150), ecc. Cosi, naturalmente,

pur nelle formazioni nuove : follia è di tre sillabe : sia

suol essere di due ecc. Ma nel gruppo postonico -ia, eh' è

in gloria, memoria ecc., le due vocali, secondo 1' uso tro-

badorico, riunisconsi in una sillaba sola. Al di fuori in-

vece della lirica trobadorica, si oscilla spesso tra l' unità

e la duplicità sillabica di quest' atono -ia, si che gloria,

per es., s' incontri bisillal)o e trisillabo.

Monosillaba rimane la vocale che si franga : brieu

breve; uoìh, uelh ocuLU ; fuoilla, fueilla folia ecc. Cosi

è pure di ie di vavalier, fornier ecc. Ed è parimenti

monosillabo il gruppo vocalico, che si produca dal vo-

calizzarsi, immediato o no, di una consonante: noit

NOCTE ; rei rege ; beu bibit ; viare * vivre vivere ecc.

Neil' incontrarsi di vocali all' uscita ed al principio

di due parole successive, il provenz. elide una delle vo-

cali o tollera l' iato. Spesso la vocale da elidere non si

scriveva, come pure in codici italiani antichi (Caix, Ori-

gini della lingua poet. il., §§ 94 e sgg.) : qic' e Roma,
Cresi. 1, 23

;
felni' a repiar, ivi, 64; fiav' eu, ivi, 75 ecc.

;

qui la Irob' a son lalen, Cresi. 3, 6
; for' encavalguatz,

ivi, 12 ecc. L'apostrofo è uno spediente grafico mo-

derno per separare le due parole unite dalla elisione : la

scrittura medievale non lo conosceva. Altre volte, come

nell'ital., nello spagn. ecc., si scriveva anche la vocale da

elidere: i^ììiì'ì espjeram. Cresi. 1,3; lerra annani, i\i, 4,

ecc. Le Leijs d' aniors, 1 54, attestano che prevalesse il
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primo uso, e lo preleriscono. L'iato è più frequente nel

periodo delle origini (sec. X-XI) e nel periodo del decadi-

mento (dal sec. XIII); in quel di mezzo, per quanto i poeti

non si sien qui posta una regola tissa, grazie al miglior

senso artistico, la durezza dell' iato occorre assai meno
spesso. Esempi: jove OìHìie, Cresi. 1, 1 ecc.; fera estranhez'

,

Cresi. 3, 14; cavalairia ef. Cresi. 4, 34; vostra anta,

Cresi. 6, 19 ecc. : dove le vocali si pronunciano e con-

tano una sillaba ciascheduna. Si veda il citato lavoro

del Pleines, e insieme l'utilissima recensione del Levy;

come pure, per l'iato, Reimann, Deci. cit.,-pp. 4 sgg.

Per la elisione del pronome personale congiuntivo e del-

l' articolo detinito vedi addietro pp. 102, 116. S'aggiunga

la elisione del possessivo congiuntivo femm. : ni' ano r,

s' amor ecc. per ina unor , sa autor. Ed avvertiamo

pure il caso ben raro della elisione aferetica, dove non

s'elide la vocal tinaie, ma la iniziale: Ci-est. 07, 67,

so's per so es, 'ciò è'. Cosi nell' ital. antico lo 'mpera-

clore per lo iinperadore, lo 'nferno per lo inferno.

Quanto poi al valore metrico della enclitica, cfr.

sopra, pp. 102-105, 117-19.

Varia la misura de" versi : da quello di una sillaba

(p. es. Cresi. 61, 3, 6 ecc.) si ascende al decasillabo, al

dodecasillabo (l' alessandrino in francese), al verso di

undici e di quattordici sillabe, onde abbiamo un antico

esempio nella Cresi. 3 ; interessantissima forma, che sa-

rebbe di origine celtica, secondo una ipotesi poco veri-

simile del Bartsch, di origine latina per altri (Miscella-

nea Caix- Canello, pp. 5-9, e Gì'undriss der roìn. Fidi.

del Gròber, li 22-3). Corre l' uso anche per i versi pro-

venzali di trarne la denominazione dal numero delle

sillabe da cui sieno costituiti, ma a modo francese, non

a modo italiano e spagnuolo, ossia contando fino all'ul-

tima sillaba tonica, senza riguardo alla sillaba atona,

che possa seguir quella e appianare il verso: cosi è de-

casillabo quel che per noi endecasillal)o, ottosillabo quel

che per noi enneasillàbo o novenario ecc. Naturale ciò
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nella ritmica di lingue, dove prevalgono di tanto le voci

ossitone (tronche) alle parossitone (piane).

Qui nos soste tan quan per terra annam :

ecco un decasillaljo (Cresf. 1, 4), che per noi sarebbe un
endecasillabo tronco; ed ecco in quest'altro es. (Cresi.

18, 2)

:

no • m pot jes becs escoissendre ni ongla,

ancora un decasillabo, che noi si direbbe invece un en-

decasillabo piano. Sulla distinzione tra versi mascolini

e femminini vedi Gloss. s. v. mot. 11 decasillabo è il

verso classico della epopea (Crest. 14); ma lo vediamo

usato pur nel Boezio, che spetta alla poesia morale e

didattica. In composizioni narrative anche 1' ottosillabo

{Crest. 2), come pure l'alessandrino o dodecasillabo [Cresi.

43). L' ottosillabo fu specialmente usato nella novella e

nel romanzo (Cresi. 41 ; 42). Questo e 1' esasillabo o se-

nario (settenario nell' it.) prevalsero nella poesia inse-

gnativa. Vedi per 1' ottosillabo, in questo genere, gli

esempi di Cresi. 51, 62, 63. Anche il Breviari d'Amor
di Matfre Ermengau i Crest. 65, 66) è in ottosillabi, ma
ivi contano otto sillabe pure ì versi chiusi da sillaba

atona, a uscita femminina (Cresi. 65, 5, 6, 15, 16 ecc.),

in modo da parerci la verseggiatura del poema, se la

si giudichi secondo il modo spagn. e ital., mista di no-

venari e di ottonari.

Di molto varia forma sono i versi della lirica : nel

periodi^ antico, al tempo del vers (Crest. 64, 15-17), pre-

valsero i versi minori, gli ettasillabi o settenari (otto-

nari per r ital., come in Crest. 7) e gli ottosillabi (no-

venari, come in Crest. 4, 5, 6 ecc.)
;
poi, nel fiorire della

lirica artistica, quando signoreggiò la chansos; la "^ can-

zone', fu accolto e dominò anche in questa il magnitìco

decasillabo, solo o misto a versi più coYÌi(Crest. 8, 22,

ecc.). Poco usato invece 1" alessandrino, e quasi unica-

mente in istrofe a una rima (Cresi. 50, 54, 56 ; e cfr.
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F. W. Maus, Peire Cardenals Strophenhau in se'inem Yer-

hiiltniss zu eleni anderer Trobadors etc, Marburg-, 1884,

p. 79).

Vogliamo inoltre richiamar V attenzione sulla strut-

tura del decasillabo epico (Cresf. 1 ; 14). Torniamo al

V. 4 del Boezio :

qui nos soste tan quan per terra annam.

Questo verso si divide in due membri non eguali : il

primo di 4 sillabe ;
1' altro di 6. Sta di mezzo, fra i due

emistichi, la cesura maggiore
;
gli accenti principali ca-

dono suir ultima vocale di ciascun emistichio :

qui nos sostò |
tan quan per terra annàm.

Quest' è la forma tipica del decasillabo anche nella

epopea francese. Ma cos'i all' una come all' altra delle

sillabe accentate, che chiudono i due membri del verso,

può seguire una sillaba atona. Nel Boezio non abbiamo

se non il primo caso :

nos jove ómne
|
quandius que nos estàm

de gran follia
|
per foUedat parllàm ecc.

La quinta sillaba, quest' atona soprannumeraria,

non ha valore metrico, non si conta, e il verso rimano

un normale decasillabo.

Nel verso del Gi)\ di Rossiglione aìtrA iòrmn: l'emi-

stichio maggiore è il primo ; il s.enario precede al qua-

ternario ; la cesura cade dopo la sesta sillaba :

ere s' en vait Girarz |
egal solél ecc.

Va ripetuta 1' osservazione stessa per le afone so-

prannumerarie :

dun sunt mort de sa górre |
li lil e-1 pàii'e.

Qui s'allunga per l'afona e l'uno e l'altro emisti-

chio; il verso novera dodici sillabe, ma l'imangono dieci

quelle che contano metricamente.
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Non cosi nel decasillabo, che usano i lirici d' arte, i

trovatori, presso i quali non avviene quasi mai che si

tolleri, secondo il modo epico, l' atona soprannumeraria

del primo emitischio. Parrebbero contraddire a ciò gii

esempi, che s' incontrano nella Cresi. 36, 4, 18, 23 ecc.,

ove la presenza dell' atona soprabbondante è manifesta :

ma convien j)ensare che ivi si tratta di una lettera in

forma epica, e che appunto per questo 1' autore, Ram-
baldo di Vaqueiras, usa, con la varietà del decasillabo

lirico, di cui tosto faremo cenno, anche il decasillabo

epico. Ne' generi schiettamente lirici i trovatori spez-

zano il decasillabo dopo la quarta sillaba, con cesura

normale : solo variano alquanto il ritmo, concedendosi

di far cadere, quando torni , l' accento maggiore del

primo membro sulla terza sillaba, anzi che sulla quarta

(Ci-est. 8, 29, 39 ecc.). Se la cesura divide il verso dopo

la quinta sillaba, può quest' ultima mantenere il suo

valore a vantaggio del secondo emistichio (Cresi. 16, 44
;

29, 1, 2).

La cesura principale dell' alessandrino è dopo la

sesta sillaba, o dopo la settima, se vi si tolleri 1' atona

soprannumeraria :

e cant viro la jórn [ lo coms es espauritz

tot lo jorn cavalguéro
|

per los camis politz ecc.

[Cresi. 43, 8, 1).

Quanto all' endecasillabo di Cresi. 3, esso ci appa-

risce composto di un settenario e di un quaternario,

ossia, contando alla maniera nostra, di un ottonario e

di un quinario : nel terzo verso di ogni strofa invece,

nel luogo del quaternario (quinario), segue al primo un

secondo settenario (ottonario). 1 due emistichi distin-

guonsi dunque cosi :

companho, faray un vérs, | tot covinén

et er tot mesclatz d' amor | e de Joy e de jovén.

Se avanzi un' atona in fondo al primo emistichio,
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questa vale metricamente nell' emistichio secondo, come
si vide per il decasillabo trobadorico :

dos cavalhs ai ma séllia
| ben e gen,

dove la seconda sillaba di selha va congiunta alle tre

seguenti, per formare il quaternario del secondo membro.
Grande la importanza della rima nell'arte severa dei

trovatori. Il poeta italiano fìi rimare 5/eZ?«; b§lla, amore :

core ecc. ; nella lirica trobadorica invece una simile ri-

spondenza di vocali accentate chiuse ed aperte, non si

soleva concedere (p. 7). Non è a dire che rime inesatte

non occorrano anche dove non s' aspetterebbero : presso

qualcuno de' trovatori più antichi o più puri (Voretzsch,

p. 9 ; Erdmannsdòrffer, p. VII) : ma un solo trovatore

accorda regolarmente -es ed -§s, ed è italiano : Bartolo-

meo Zorzi (Levy, Beri. Zorzi, p. 34; Romania, Vili 160;

Zeitschrift filr rem. Phil., Ili 309). D' altro canto per

amor della esatta rima i trovatori -sforzano perfino la

lingua, sostituendo magari il francese al loro proven-

zale, o le forme dell' uso volgare a quelle prescritte dalla

tradizione grammaticale e letteraria, o in altri modi ;

al qual proposito vedi sopra, p. 91, n. 4; R. Dittes, Ueber

den Gebrauch der Participien ecc., già cit., pp. 8-9
; Tho-

mas, Aise, nella Romania, XXI 522, ed Essais, p. 229.

Licenze, rispetto sempre a codesta precisione di rima,

incontransi ancor più facilmente nella poesia non lirica..

V assonanza (omofonia ristretta alla vocale tonica

e all' atona Anale, se la voce sia parossitona, senza l'i-

guardo alla consonante o alle consonanti che seguali la

tornea) occorre ne' monumenti più antichi. Nel Girardo

di Rossiglione finì la rima per prevalere alla assonanza

della redazione originaria. Cfr. K. Miiller, Die Assoìian-

zen ini Gir. von Ross., Heilbronn, 1882. Quanto al Boezio,

il Boehmer {Romanische Sludien, III 133 sgg.) sostenne, e

consenti con lui Paolo Meyer {Romania, VII 471 ; IX 349),

che tutto il poema fosse in rime perfette ; ma questa

teoria non persuade interamente (Tobler, nella Zeitscìiri/'t
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fiXr rom. PJdL, II 504). Nel frammento scelto per la

nostra Crest., può ancora citarsi, come esempio sicuro di

assonanza, peior : -on, -o, 21 ; mjm : -o, 53 ; vés: -ent, -end,

-en, -e, 130. Il t. 125 va forse corretto, come vuole il

Boehmer :

e mala fé la mòrz à epsa ment.

Certo le rime son più che le assonanze anche nel

Boezio.

Nella esattezza, nella disprtsizione, ne^li intrecci,

nelle dilìicoltà della rima, come nella libera varietà e nel-

r artiticio laborioso degli schemi strolici sta, mano mano
che si sale al periodo più florido, il maggior pregio della

lirica trobadorica, più ricca assai di forme, che di con-

tenenza. Fuori della lirica, non s' ha la vera strofa. Il

romanzo, la novella, la poesia didattica ci presentano

la monotonia de' distici a rima baciata (Crest. 41, 42,

51, 62, 63, 65, 66). Cosi pure il salutz, 'saluto', la let-

tera amorosa in versi, che alla lirica spetta nel tono e

nel giro dei concetti e dei sentimenti, ma se ne stacca

rispetto alla forma (Cresf. 17). Ed è propria 'della epo-

pea, quaggiù a mezzogiorno come nel settentrione di

Francia, la serie di versi variabilmente lunga, la coòla

contmuada delle Leys d'Amors, I 206, 238, che suol dirsi

più comunemente laisse, o, secondo un'espressione mo-

derna parimenti francese, lirade monorime. Se ne ve-

dano gli esempi sotto i numeri 1, 2, 14, della Crest.,

poiché il Boezio riproduce pienamente il ritmo e lo

stampo epico. Cosi nel n. 36 abbiamo una laisse, per la

forma epica data da R. di Vaqueiras alla sua lettera,

che appunto consta di tre laisses. Nessuna regola sulla

quantitii dei versi costituenti la serie, che può essere

brevissima (nel Boezio ce n' lia di 3 versi), come assai

lunga, di 20 versi, poniamo, e più, molti più, come ap-

punto ci mostra il n. 36. 1 versi della serie sono insieme

legati dalla medesima assonanza o rima.

il Boehmer, op. cit., per il concetto accennato che
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il Boezio sia tutto a rime esatte, volle sgi'uppare in

una serie a sé anche i vv. 40-42. I precedenti vv. 34-39

rimano in -o>% con o chiusa, mentre cor o, demor àé' \v.

41-42 hanno o aperta. La distinzione è giusta (cfr. anche
C. Appel, nella Zeitscìirifl fùr roni. Ph.. XX 384) ; ma il

primo verso della nuova serie (40) presenta pur sempre
una rima in or (Torquaior), in confronto di quelle in

-or degli altri due versi, che non ponno i tentativi fa-

ticosi del Boehmer persuaderci che -or di Torquafor (op.

cit., pp. 135-36) al)ljia o aperta. In -or di Torquator ]^ev-

sistiamo a vedere infatti -óre di imperatore ecc. Cfr.

sopra pp. 87-88.

Intorno la ritmica provenz., per il molto che manca
in queste brevi note, e particolarmente riguardo i ge-

neri lirici, si veda: Diez, Die Poesie cler Troióadouvs, 2

ed., Leipzig, 1883, pp. 70 sgg. ; Bartsch, Grundriss zur
Geschichte der jjrovenz. Lileratur, Elberfeld, 1872, §§ 21,

25-29, 44; E. Stengel, Romanische Verslehre, nel Gròber \s

Grundriss der rom. Phil., II 1 sgg. ; A Stimming, Pro-

re, iz. Litteralur (estr. dal cit. Gròber's Grundriss, II),

pp. 15-17; 21-28; A. Restori, Letteratura provenz., Mi-

lano, 1891, pp. 54-57; e il testo francese dell' op. stessa,

Hist. de la litt. prov., Montpellier, 1894, I 48-51. Taccio

d' altre opere generali pur esse e divulgative, ma troppo
destituite di valor scientifico.





1. BOECIS

Tv. 1-Ì3T. Si tenne sott' occhio la riproclus. del ms.

(374 della Bibl. Coiti. cV Orléans), ne' ' Facsiuiili di an-

tichi manoscritti ', pubbl. dal Monaci, 33-9. Edizioni av-

torevoli: F. Diez, 'Altromanische Sprachdenkmale ' , Boìin,

1846, pp. 33 sgg. : P. Meyer, 'Recueil d' anciens textes',

Paris, 1877, I 23 sgg.; C. Bartsch, 'Chrest. Provenutale',

4 ed., Elberfeld, 1880, 1 sgg. : C. Appel, 'Pì'ovenz. Chrest.',

2 ed., Leipzig, 1902 ; C. Bartsch -E. Koschwitz, 'Chrest.

Provengale' , 7 ed. di quella cit. del Bartsch, Marburg,

1903, 1 sgg. Per la bibliografia e V apparato critico, r.

F. HuNDGEX, 'Das allpì-ovenz. Boéthiuslied', Oppeln, 1884,

e le cit. ecld. Appel e Bartsch-Koschwitz. Notevoli ap-

punti recenti: C. Appel, '' Zeitschri/t fiir rom. Phil.', XX
383-86: E. Stengel, ' Zeitschrift fiir franz. Sprache

und Luterai nr', XIX 163-64.

Nos, jove omne quandius que iios estam,

de gran follia per folledat parllam :

quar no nos membra per cui viuri esperam.

qui nos soste tan quan per terra annam,

5 e qui nos pais que no murem de fam,

per cui salv csmes per pur tan que'll clamam.

Nos jove omne mcnam ta mal jovent,

que US non o preza si*s trada son parent,

senor ni par si 11 mena mala ment,

10 ni r US ves V aitre si • s fai fals sacrament.

quant o a fait, miia no s'ón repent,

e ni vers Deu no • n fai emendament.

10. lìis. nel kiiti-c. 1!. nìs. a manca.
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prò non es gaig're si ponodenza n preii :

dis que 1' a presa, miia nonqua la te,

15 que epslor forfaiz sempre fai epsa men,

e laisa'ii Deu, lo gTant omnipotent,

ki'l mort et viu tot a in jutjamen.

eps li satan son en so mandamen :

ses Deu licencia ja non faran torment.

20 Enanz en dies foren ome fello :

mal ome foren, aora sunt peior.

volg. i Boecis metre quastiazo :

auvent la gent, fazia en so sermo :

creessen Deu, qui sostenc passio,

25 per lui aurìen trastùt redemcio.

molt s' en penét, quar non i mes foiso,

anz per eveia lo mesdren e preiso.

Donz fo Boecis, e corps ag- bo e prò,

cui tan amet Torquator Mallios.

30 de sapiencia no fo trop nuallos :

tant en retenc que de tòt no"n fo blos,

tan bo essemple en laiset entre nos.

no cuid qu' e Roma om de so saber fos.

Cóms fo de Roma, e ac ta g-ran valor

35 aprob Mallio, lo rei emperador :

el era • 1 meler de tota la onor
;

de tòt r emperi • 1 tenien per senor.

14. m.s. bresa. 15. }ns. éps lor Cor farzc. 16. ms. e

manca. 17. />u-. uius. 20. ms. Ezns. anzs. 21. Con sunt
termina p. 269 del ms. ftav, 33 del facsim.); e fin là

(jiunge la priìna delle due scrii Iure, per le quali ci per-

venne il testo: le pp. rimanenti, 270-75 (tav. 34-30), a
cominciare da peior, sono di mano sicuramente diversa.

Cfr. anche Stexgel, art. cit., p. iG4. 26. ms. mas molt.

28. e corps] ms. e manca.
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mas d' una causa nom avia o>ciizor :

de sapiencia V a])cllaven doctor.

40 Quan veng- la fìs Mallio Torquator :

donc vene Boeci ta granz dolors al cor,

no cuid aprob altre dols li doinor.

Morz fo Mallios Torquator, dunt eu dig :

ecvos e Roma V emperador Teiric ;

45 del fìel Dcu no volg- aver amig-.

Xo credét Don. lo nostre creator
;

per zo no •
1 volg- Boecis a senor,

ni gens de lui no volg tener s' onor.

Eu lo chastia ta bé ab so sermo,

50 e Teirìx col tot e mal sa razó.

per grant evea de lui volg far fello :

fez u breu faire per gran decepcio,

e de Boeci escriure fez Io nóin
;

e si'l trainét e Grecia la regio.

55 de part Boeci lor manda tal raizó,

que passen mar, guarnit de contentò :

eu lor redra Roma per traazo.

lo sénz Teiric miga- no fo de Ijo :

fez sos mes segre, si Iz fez metre e preso.

60 El capitoli, r endema al di dar,

lai solien las altras leis jutjar,

lai veng- lo reis sa felnia menar :

lai fo Boecis, e foren i soi par.

lo reis lo pres de felni' a reptar,

65 qu' el trametia los breiis ultra la mar,

38. /US. Il noni. il. //^v. ;;i-;in. 56. ms. coiitcneó.

60. i/ts. dia.



[N. 1] _ 186 — [SEC. X-XI]

Roma volia a óbs los Gréx tradàr :

pero Boeci ano no vene e pesat.

sài en estànt e cuidet s' en salvar
;

r om no • 1 laiset a salvaraent annàr.

70 cil li falìren qu' el soli' ajudar:

fez lo lo reis e sa charcer gitar.

Ecvos Boeci cadegut en afàn,

e granz kadenas, qui V estàn a pesant.

reclama Deu de cél, lo rei, lo grant :

75 ' domine pater, e te • m fiav' eu tant,

e cui marce tuit peccador estànt :

las mias musas, qui ant perdut lor cànt,

de sapiencia anava eu ditan.

plor tota dia, faz cosdumna d' efant ;

80 tuit a plorar repairen mei talant.

' Domine pater, tu qui m sols goernar,

e te • m soli' eu a tóz dis fìar
;

tu • m fezist tant e gran riqueza star
;

de tota Roma Temperi aig" a mandar:

85 los savis omes en soli' adornar.

de la justicia, que grant àig a mandar,

no • t servii bé, no la • m volguist laisar :

per aizó'm fàs e chaitiveza star.

non ài que prenga, ne no pósg re donar
;

90 ni n(jit ni dia no fàz que mal pensar :

tuit mei talant repairen a plorar'.

Hanc no fo óm ta gran vertut agues,

qui sapiencia tot compenre pogues.

66. t/is. a óbs los Gréx Roma volia tradàr. 68. tns,

sài ól. 70. /ns._ quel solient. 73. ms. kdenas. 75. ms.

diie. 81, ms. due. 82. ms. dias. 93. //;.s-. tot manca.
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pero Boecis no • n fó de tot mespres :

95 anc no ' n vist ù, qui tant en retegues.

inz e las carcers, o él jazia prés.

lainz comtàya del temporal cum es.

de sòl e luna, cél, terra e mar, cum es.

'Nos e molz libres nos o trobam legen",

100 dis Boecis esso gran marriment,

quant e la career avia • 1 cor dolent :

'molt vài lo bés, que Tom fai e jovent,

com el és vélz. e qui pois lo soste,

quau ve a 1' óra que • 1 córps li vài franén :

105 per be qu' a fait Deus assa part lo te.

' Nos de molz omnes nos o avem veùt :
~

om per veltàt non à lo pel chanut :

es eferms o à afan agùt.

'Cellui vai bé qui tra mal e jovént,

110 e cum es velz, donc estai bona ment :

Deus a e lui més so chastiamént.

'Mas quant es joves, et à onór molt grànt,

et evers Deu no torna so talant,

cum el es velz, vai s' onors descaptàn :

115 quant se reguarda, nó'n à ne tan ne quant:

la pélz li rùa, héc lo kap te tremblànt :

morir volrìa e és e gran masànt :

trastota dia vai la mórt reclamàn :

ella no * 1 prén, ne no V en fai semblant.

120 ' Dréz es e bés que V om e Deu s' espér,

mas non es bés que • s fi e son aver.

96. ìHs. la inz. 97. ma. cótàua. 98. ///s. e terra mar.
99. nos o] ms. nos manca. 103. ms. e bianca. 111. nis.

deus a més e lui.
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ta mala fé nulz oni no i)ót veder;

Tom l'a al ma, mig-a no Ta al ser:

cum r US lo pért, a V altre ve tener.

125 "E là m(')rz a epsa ment mala. fé.

r om ve u ome e quaitiu e dolónt :

o és malàptes o altre prés lo té
;

non a aver ni amie ni parent
;

e dune apella la mort ta dolza ment,

180 crìda e ùcha : Morz, a me quar no vés ?

ella's fén sorda, gens a lui non aténd :

quaut menz s'ou guarda, no sàp mot qiiiuit, lo's

I
prò ut.

'Si cum la nibles cobre'l jórn lo be ma,

si cobre avérs lo cor al christià,

135 qui tant i pessa que al no l'ara ja :

e Deu no"s fìa ni Deus e lui no ma ;

quan se reguarda, però res no"l rema'.

2. SAINTA FIDES D' AGEN

.). Leite de Vascon'cellos, ^Canrao de Sanela Fides

de Af/en' (Roì/iania, XXXI 177 sgg.), vv. 1-44, 65-73,

:J01-:>'I3, 327-350, 3G4-401. Vedi pur collazione con una

fol Offra fra del ins. di Leida, jter cara di A. Thomas,

'Journal dea Savanis', jinn l'.)03, p. 341 n. Circa il ins.,

ajjjiar/e/tenle alla hihl. didla l'jiirr)-sild di Leida (is. Vossn
|

Corji.'x Latinus | Oct. N." GOi, cfr. I.kitk de Vasconcellos, o^j.

12G. e quaitiu 1
nts. e manca. Vi\). n/s. la manca.

\'M. nis. xristià. VM). nts. ciio iii;t.
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cit., e 'yolicia bilAiogr. do poema provemjal de San la

Fe\ Coimbra, 1902, pp. 9 sgg. Vedasi la recensione del

Thomas )iel dt. 'Join-nal des Savants', jjp. 337 sgr/.

Legir audi sotz ciss un piii

del voli tcmps ini libre latin :

tot r escoltci tro a la fin :

liane non fo senz q'el noii'l dccliii.

5 paiied del pair" al rei Liein

e del linnada" al Maximin.

ed inciro'ls saintz en tal traili

con i'a'l venaire'ls cervs nintin :

a elusa " Is menan et a lin :

10 niortz los laissavan en sopin :

jazon els caraps cuina fradiii ;

no Iz sebelliron lur vizin.

czo lo proh del temps Constantiu.

Canezon audi q" es bella "n tresca,

15 que fo de razo espaiiesca :

non fo de paraulla g-rezesca,

ne de lengua serrazinesca :

dolz e suaus es jilns ([ue bresca,

e plus qe nulz piinentz q "oni mesca.

20 (|i ben la di/, a lei Irancesca

cuig- me qe sos gnuiz pros Ten cresca,

e q' en est segle 1" en paresca.

Tota Basconu" et Aragons

e r encontrada delz (ìascons

25 sabon quals es aqist canczons,

e ss' es bei) vt'i'a st;i razons.

1. ]j i/ii:i/(/r /iiauca uri nts., ilar' <' solfai/lo lu s/tnzia

pe)' niiìiiarld.
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eu r audi leg-ir a clerczons

et a gramadis, a molt bons,

si qon monstra • 1 passioiis,

30 en que om lig estas leiczons.

e si vos plaz est nostre sons,

aisi con"! guida '1 primers tons,-

eu la vos cantarei en dons.

Totz temps avez audid asaz

35 q'Agent fo molt rica ciutaz,

clausa ab murs et ab vallaz :

Garonna • 1 corr per celi ' un laz.

la gentz d' achi fo mal' assaz :

en oz esteron et en paz :

40 non's part neguns dels granz peccaz,

plus cel q'es folz qe"tz melz membraz,

entro en pres Deu pietaz,

et en la croz los ag salvaz,

et de diable deliuraz.

45 Lo seinner d' aqesta ciutad

ag granz honors ab ampledad ;

parti • ss qant pog d' aquel peccad,

et amed Deu fort a celad.

audirez qo W a Deus honrad,

50 e quan car aver l' a donad ;

fìlla • 1 doned de tan bon grad ;

Fides a nom per Deu mandad,

e fo nuirid' ab castitad,

40. /ns. pars. Cfr. Thomas, ' Jouì-naV cit., p. 341.

41. ìiis. mei. Thomas, /. e.



[SEC. XI] — 191 — [N. 2]

e teg salva virginitad.

55 fort d' eir a Deus est see-r onrad.

'Deus nostre donz, Io glorios,

de totas res es poderos,

del cel czai deissended per iios,

e fez de ss' homen molt giiiiios,

60 gueri • Iz malaves e • Is lebros,

baptisme"nz ded en 1' agua jos
;

pres fo • 1 seus corps, lo precios
;

Judeu r aucidrun enveios
;

destruiss enfern, lo tenebros ;

65 los seus en traiss qe connog pros.

aqel volri' aver espos,

qual que plaid m' en fezes ab vos,

q' el si m' es belz et amoros'.

Audir podez de 1' averser

70 con si 'Il respon el cab primer:

'jur vos, per-ls deus d'aqest clocher

e per aquelz cui eu profer :

car comprarez est reprober !

detz cab ne perdrez un quarter'.

75 dune fez venir un seun obreir,

qu' una gratigla 11 fez d' acer :

sus la paused sobre*l foger,

lo corps tot nud, cast et enter :

fai -11 fog de legna de noger

80 e de 1' altra del verdier.

59. Chi non vofilia toccare il ))ìs. deve, i)er quanto
ixiia strano, intendere de ss[e] =^ de s[e]. Se no, sarà da
correggere E fez se homen. 77. ìns. pased.
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czo Ilo non prezed un diner,

q' eu Don a tot son consider.

e fo filla de cavaller !

Plora • s la gentz e son marid,

85 per la donzella fan gran crid :

'e, tal jovent tan leu delid,

sens tot forsfait qu' aiam audid !

'

e dune se sun niolt penedid

del mal q' aun fait Deu per oblid
;

90 et a lini se sun convertid,

e per inartyri mult fenid,

e pregan lo q'ell eiss los guid.

Aqell angels qe • i es venguz

auiaz qual deintad i aduz :

95 corona d' aur, qe plus reluz

non fa • 1 soleilz quand es creguz :

cuberg li • 1 corps, q' era totz nuz,

d' un pali q' es ab aur batuz :

czo nun vi jovens ni canuz,

100 fors saintz Caprasis, lo seus druz,

qu' anc sempre s' es ab Deu teguz.

Con vi •
1 culvortz T encendi mort,

e • 11 fog della fornaz estort,

dune s' i raes molt grand desconort,

105 quar le o ten en tal dcport,

et escrided als seus molt fort :

' donzelli,, mila del cab no • n port,

qe totz nos mena a grand tort !

'

Sus{)ira'l gentz poi' tal affan

110 qe'll vcdon durar scns engan :
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hom cui fossou cregud cent ami

nonca"! sofergra ja plus gran,

cisclaun • 1 Bascon qe son d' Aran,

dizon :
' per ren viva non n an !

'

115 levan la "n pes del fog tiran :

erss Tuns la spada flameian :

tal li doned el cab del bran

tota la testa ' n mog taillau,

con fez Heros far saint Johan.

120 Remas lo corps truncs e rezis.

aissi con • 1 gladis 1' a aucis,

de r anma son V angel gavis ;

ab gauj la n portan et ab ris :

totz n' es alegres paradis

1 25 e • 1 Saint qe dintz eran assis.

non dig menczonga, czo m' es vis, .

si per oblid non i mespris,

q' a savis hoinens o requis,

e de grainadis o apris :

130 autor vos en tra»- saint Dauiiis.

8. LO C(3M8 DE.PP:ITIEUS

e 231'•^ E Ilo.* Ortof/r. di C. ('//•. anche C. Api'EL,

' Prov. Chresf.', 59, p. 91.

Coiupaiiho. r.'ii'ay im vcrs tot covìikmi.

1-8. Da CoiiipaiilRt a 1)0 in Y, i vv. sunu nudili: ecco

ciò cìiepuò lef/(/i'rsi : Compaii.... ot aura (a è inconipìela)....

de sen. ot er.... cdc ioncn.... E tonliatz.... quins eiis

greu part.... a sun talcii.... Dos t-anal.... son ot ardii por
arraas e iialon ecc. /.ti iitìi.Hlazione dipende dall'essersi

ritagliata una minia I nm . 1. tot] manca C.

13
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et aura • i mais de foudatz no y a de sen,

et er totz mesclatz d' amor e de joy e de joven.

E teng'uatz lo per vilaii qui no Y euten,

5 dins son cor voluntiers g-es non l'apren.

greu partir si fai d" an.or qui la trob' a son talen.

Dos cavalhs ai a ma selha ben e gen :

bon son et adreg per armas e valen,

e no'ls puesc amdos tener, que Tus l'autre non cossen.

10 Si'ls pogues adomesjar a mon talen,

ja no volgr' alhors mudar mon guarnimen,

que miels for' encavalguatz de nulli autr' ome viven.

La uns fon dels montaniers lo plus corren,

mas tan fera estranhez' a longuamen,

15 et es tan fers e salvatges que del bailar si defen.

L'autre fon noj^ritz sa jus, part Cofolen,

et anc no"n vis bellazor, mon escien :

aquest non er ja camjatz ni per aur ni per arg'en;

Qu' ie •
l doney a son senhor polin payssen

;

20 pero si • m retine ieu tan de covenen,

que, s'ilh lo teni' un an, qu'ieu lo tenguesmais de cen.

Cavallier, datz mi cosselh d" un pessamen ;

5. ges] inanca C. yuins en y... E. 8. boiis C. adreg]
ardit E. 9. E] Mas C. 11. uolgra a. C. 12. dome iiiuen

C. de nuill home uiuen E. 13. Laun C. 14. Mais aitali

E. estranheza ha E. 15. de E. ballar C. 10. part] pres
E. Colofen E. 17. no E. 18. // pi-imo ni manca E. 19.

qiiieu C. 20. si"m] sei E. de coiien E. 21. tenia C. teu

E. quiel t. cen C. cen] sen E. 22. Caualliers C.
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ano mays no fuv issarratz de cauzimen :

res non sai ab qual mi teng-ua de n'Agnes o de n'Ar-

[sen.

25 De Gimel ai lo caste! e 1 mandamen,

e per Niol fauc ergueill a tota gen,

e' ambedui me son jurat e plevit i^er sagramen.

4. LO COMS DE PEITIEUS

e 230*, D 19(A I 12S^ K 142°, N 227" e 23 1% R S% a^

463-4. La classificaz. de' inss. nelle due fciìniglie DIKXa^,

CR, poggia su le lezioni de' vv. 16, 23, 35. La farn.

DIKNa^ si suddivide in dPe gruppi : DIK, Xa^. U ordine

delle slrofe è quello di DlKNa^ ; V ordine di C è I, 3, 4,

2, 5, 7, 9, 6, 10 (8 manca) ; quello di R è 1, 9, 3, 4, 2,

6, 10, 7 (5 e 8 mancano). Orf. di C. Cfr. anche Bartsch-

KoscHWiTz, ^Chresl. Prov.', 35-36.

Nella 1 ed. si doveva il lesto critico del piresente n.

a H. SucHiER : ini giovai dell'opera già compAuta, ag-

giungendo le varianti di a^: ma al v. 24 modificai la

lez., e al v. 38 riprodussi nella sua pienezza la lez. di

N [e di a^], che il Suchier mostrò preferire, ma dette in

forma p)iuttosto eclettica.

Pus de chantar m" es pres talens.

farai un vers don su}' dolens :

no serai mais obediens

en Peytau ni en Lemozi.

24. Res non] E no E. n'Agnes] naiicnes E. 25-27.

Mancano C. 25. Gunel E.

2. fui a^. 3. Mais non serai DIK. 4. En] De C. en]
de C. ni en] men a^.



[N. 4] — 196 — [SEC. XII]

5 Qu' era m' en irai en eyssilh,

en guerra laissarai mo filh,

en g-raii paor et en perilh,

e faran li mal siey vezi. '

Lo departirs m' es aitan grieus

10 del senhoratg-e de Peytieus :

en garda lais Folco d' Angieus

tota la terr'a son cozi.

Si Folcos d' Ang'ieiis no • Ih socor

e • 1 reys, de cu}^ ieu tene m' onor,

15 guerreiar V an tug li pluzor,

fello Guasco et Angevi.

Si ben non es savis e pros,

cant eu serai partiz de vos,

vias- r auran tornat en jos,

20 car lo veiran jove mesqui.

Merce clam a mon companho,

s' ano li fìs tort que lo • m perdo,

5. leu meo anaray C. Eras meo vau ieu R. 6. Vien

dopo 7 in DIK. Laissarai en guerra C. 7, En gran paor
en gran p. D. En guerra et en gran p. R. 8. faran]

uolran N. uolram a^. li manca IK. tìuerrevaran tutz siey

V. R. 9. Pus lo partirs C. gious C. 11. lais] de DIK. En]
Es C. Falco C. laisel coms dangieus R. 12. Tota] Lais DIK.
la] ma C. el son D. e son IK. e mon C. La terra et a son
e. R. 13. Folco a^. Falco C. Sii pros coms dangieu R.

14. El bon rey de cuy tene lionor C. 15. Faran li mal
DlK. Mal li faran C. tug li pluzor] siey sordeior R. 16,

20, Sono invertiii in CR. 16. aniaui Na^. 17-20. Mancano
R. 17. ni pros DIK. ben] molt C. 18. Guays e uezis et

artillos C. 19. Vias] Mas a^. Tost lauran abayssat C.

20. Quel V. iouenet m. C. Can lo v. j. fray R. '21. Per
m. prec DIK. Merce quier a C. 22. an C. qil mo DIK.

quel me R.



et ieu prec ne Jhezu del tro

en romans et en soii lati.

25 De proez' e de joveii fuy,

mas ara partem ambedui,

et eu irai m' en a celui

on tuit peccador troban fi.

Mout ai estat coindes e g'ais,

30 mas Nostre Seig'ner no • 1 voi mais

ar non pose plus soffrir lo fais,

tant sui apropchatz de la fi.

Tot ai g'uerpit quant amar suelh,

ca,valairia et org-uelh,

35 e, pos Deu platz, tot o acuelh,

e prec li que • m reteng' ab si.

Totz mos amics prec e' a la mort

veiffnon tuh sai al meu conort :

23. Et il DIK. Et el Na^. 24. son] mon R Et en r. et en 1. C.

25. joven] ioi DIK. ualor C. suy C. De proesa e dardimen
.senza fuy) R. 26. nos p. abdiiy C. Soy auut may vau men
parten R. 27. Et ieu uauc meii lay C. Et ieu a seluy yray
men R. 28. Scaìnblato con 36 vi C. tuit] li C. troban]
penran CR. 2^-2,2. Mancano CR. 29. Tant Na^. 31. Era
N. Ara a^. plus manca Na^. 32. fui-'N. 33. Aissi lays

tot C. Aysi laysi so camar s. R. 35. E pos] Mas a N.

Pueis a a3. E uauc men lai ses tot destuelli C. E de drap
de color me tuelh R. 36. Et ol quem reteigna ab si Na^.

On merce clamon pellegri C. E bel caussar e sembeli R.

37. Mosenemicx C. e' manca DIKC. e' a la] qe la a^. 38.

Queil (Quei D) v. t. e monren fort DIK. Que sion raetge
mon cofort C. Sian de mi e moron fort R.
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qu' eu ai avut joi e deport

40 loing e pres et en mon aizi.

Aissi gurpisc Joy e deport

e vair e g-ris e sembeli.

5. MARCABRUS

A 29\ C 177^ I 117^ K 103*, R 5% W idi" {anonimo

u

a ^ 293, d 303*. Due gruppi : AIKd formano l' uno, CR
V altro: ed a^ va piuttosto d'accordo con AIKd, ma a'

rr. 2 e 44 è assai notevole il suo accostarsi all' altra fa-

miglia. Le strofe seguon V ordine stesso ne' mss. : solo una
inversione (IV-III) in a^ W non Ita che le prime due strofe.

Da A il foudameyito critico e grafico. V. Crescini, ' Testo

critico e illustrazione d'uno de' p)iù. solenni canti di Mar-

catjruno trovatore', Venezia, 1900, 'Atti del r. Ist. Ve-

neto', T. LIX, P. II: e cfr. C. Appel, 'Prov. Chrest.', 72,

p. i09.

Pax in nomiìie dornim !

fetz Marcabrus lo vers e • 1 so.

auiatz que di :

cum iios a fait, per sa doussor.

5 lo seingnorius celestiaus

probet de nos un lavador,

e' ano, fors outrainar, no • n fo taus,

39. Quancse amez ioc e d. C. 40. en] a DIK. Luenh de
me C. El luenh e pres del m. a. R. 41-42. Mancano NRa^.
42. uar C.

1. Pars a^ 2. lo vers] los motz AIKd. 3. Oias queu
dis W. Aviatz co diz a^ 4. Cum] Que IWa'. 5. Lo se-

nhor rcys CR. Lo] Vs a^ 6. Probet] Qu' il post per
n. W. 7. Cane] Que W. fors outr.] sai (sa C) d' outr.

CR. d' outr. W. pos de sa mar a^
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en de lai enves Josaphas :

e d' aqest de sai vos conort.

10 Lavar de ser e de maiti

nos deuriam, segoli razo :

ie'us afi.

chascus a del lavar leg'or :

domentre q' el es sas e saus,

15 deuria anar al lavador,

que • ns es verais medicinaus
;

que s" abans anam a la mort,

d' aut desus aurem albero bas.

Mas escarsedatz e iio-fes

20 part joveii de soii compaigno.

a ! cals dols es

que tuich volou lai li plusor,

dou lo gazains es eufernaus !

s' anz non correm al lavador

25 e' aiam la bocha ni Is huoills claus.

8. iosaphat AIKdRW. iozapliatz C. visilaz a^. deues
A. de sai en uas CR. E lai deuers W. De Las vaas a'.

9. vos] nos dW. 10. Laura C. al seir W. 11. Vos a',

deurian IK. 12. So uos CR. Eu uos afic W. Eus aflus a^.

13. de R. del anar C. Gel qui del 1. ont laissor W. Qecs ac
del 1. lezer a^ 14. sans A. que es C. q' el es] qestam
al. De me tenez qu'il sunt W. 15. De ufa a'. Deuren W.
16. Que nes A. Quen es IKd. Qens a^ es]er a^ Quer il nos
ert vrais mecinaus W. 17. E si ans CR. Et sabens
joignons W. Car sabanz uingem ab a^ 18. Daut aus
seran uostr a. b. A. Daut essaus da uostr a. b. IK. Daut
essaus de uostr alberchas d. Dautra caza a^ Dont eu crei

quaurem W. lalb. C\V. 19. Der grant escassedat la fctz a*.

20. Partz d. Parta fort de som compagnio a*. 21. A!
cals] A quel CR. dols] dans Aa^. dels d. 22. trastug C. lai

manca CR. li] ri d, Fals voluon en lai a^ 23. es]er R.
Don lur gazainz en enf. a^ 24. nom a^. lauador] sal-

uador C. 25. Que la b. sian (site R) CR.



non i a un d' orguoill tant gras

e' al morir non trob contrafort.

Qe • 1 seig-ner que sap tot qant es,

e sap tot cant er e e' anc fo,

30 nos hi promes

honor e nom d' emperador.

e • il beutatz sera, sabetz caiis

de cels qu' iran al lavador ?

plus que r estela gauzig-naus
;

35 ab sol qe vengem Dieu del tort

qe • ili fant sai. e lai vas Domas.

Probet del lignatg-e Cai,

del primeiran home fello,

a tans aissi

40 e' US a Dieu non porta honor.

veirem qui • 11 er amics coraus ;

e' ab la vertut del lavador

nos sera Jhesus comunaus :

e tornem los g-arssos atras,

45 q' en agur crezon et en sort !

26. gras] guay C. gray R. Un non i a tan dorgoil

gras a^ 27. a la mort A. 28. Sei a', qe fé a^. 29. e

e'] ni CRa'. 30. Non d. hi] a Allv-la^. hi manca R. 31.

Conor AlKd. Corona nom a^ 32. saber I. La beutat sa-

bem et es.... a^. 33. Car cill Aa^. Que cill IKd. qra a^.

34. gaurinaus C. guaurinaus R. ganzignaus d. iauzin-

gnaus al. 35. sol] so IKd. dels tortz a^ 36. Quel
fan payas lai CR. damas A. 37. Cai] cani CR. caini a^.

ì

38. per maira a^. primeiram d. 39. Nataus a^ 40. E
mas vs dieus non pot onor a^ 41. qui ler CR. Veira a',

corals a^ 42. lavador] saluador C. vert tuit a^ 43.

Vos AIKdai. cuminals a^. 44. tornatz AIK. Stornatz d.

45. augurs C. agurs R. aur a^



Cil luxurios corna -vi.

coita -disnar, bufa-tizo,

crup - eii - carni,

remanran inz el folpidor.

50 Dieus voi los arditz e • Is suaus

asaiar a son lavador,

e cil gaitaraii los ostaus.

e trobaran fort contrafort :

so per q" ieu a lor anta • Is chas.

55 En Espaigna e sai lo marques,

e cill del tempie Salanio,

sofron lo pes

e • ì fais de Y orguoill pag-anor,

per que jovens cuoill avoi laus ;

60 e • 1 critz per aqest lavador

versa sobre • Is plus rics captaus

fraitz, faillitz, de proeza las,

que non amon joi ni deport.

46. Cil] Sii CR. Eil A. Eill IKd. Veli a^. cor noni CR-
In ni

47. Codia durar bufafuzo a^ Coytat del dirnar al tuzo CR.
48. Cam (Cora R) el_ carni CR. Tropen cozi a^ 49. Re-
maurom d. Rem. aqil felpidor a^ en fera pudor CR.
50. E D. AlKd. Car D. a^ les a^ suaus] saus AIKd. autz
a'. 51. Esaiar A. essaiar a', al sieu Ca'. 52. sii R. sillis

C. guararan CR. manca a'. 53. Ea d. E plautara lus

lautren lort a^ 54. Per dreyt uenran ad aitai cas CR.

Sodoncreis grans antal vas a^ 55. e manca CR. Sai

en espagna li m. a^ 56. cill] fuig a^ 57. Sofran A. los a^
58. de l'org.] dorg. I. Lorgoil de la gent p. a^ 60. E
erist CR. critz] crims a^ aqel a^ 61. Venra CR. Vire

vsa sobrels captans a^ 02. l'rait faillit AlKd. Quals f.

C. Iratz f. R. Francs f. a^. 63. Vs non amatz a^.
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Dosnatiirat son li Frances,

65 si de r afar Dieu dizon no,

q' ie US ai coraes.

Aliti ocha, pretz e valor

sai plora Guiaiia e Peitaus.

Dieus, seigner, al tieu lavador

70 r arma del comte met en paus :

e sai gart Peitieus e Xiort

lo segner qui ressors del vas.

6. MARCABRU8

e 173'. Cfr. Appel, 'Pwv. Chrest.', 61, p. 96; e

Bartsch-Koschwitz, ' Chrest. Prov.', 53-55.

A la fontana del vergier,

on r erb' es vertz josta'l gravier,

a r ombra d' un fust domesgier,

en aiziment de blancas flors

5 e de novelli cliant costumier,

trobey sola, ses companhier,

selha que no voi moii solatz.

64. Desnaturatz. C. 65. Si] Qe a^ Si al fag C. S'al
fag R. de dieu CR. de n. CR. 66. Qieu sai A. E così negli

altri mss. Quieu o Qieu sai. Eu a^ cum AIKdC. co R. con
a^ 67. DantiochaCR. manca a,^. 68. gianna A. giama I.

guiama Kd. giano a ^ uian» p. C. uiane p. R. peitieus
AIKd. peritans a^ 69. Dieu lo comte al seu 1. a^ 70.

Conduga e meta larmen p. a'. 71. Et ab grat li valha
la mort C. Et ab gral penan de la mort R. Sei conceilli

peiteus en iortz a'. 72. i\ue A. Del senlior C. AI senhor
R. Per qe nos resorsit del v. a^.

2. es] era C.
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So fon donzelh' ab soii cors belh,

filha d' un senhor de castelh
;

10 e quant ieu cugey que V auzelh

li fessoli Joy e la verdors,

e pel deus termini novelh,

e quez entendes mon favelh,

tost li fon SOS afars camjalz.

15 Dels huelhs ploret josta la fon

e del cor sospiret preon.

'Jhesus', dis elha, 'rej^s del mon,

per vos mi creys ma grans dolors,

quar vostra anta mi cofon,

20 quar li mellor de tot est mon
vos van servir, mas a vos platz.

Ab vos s' en vai lo meus amicx,

lo belhs e • 1 gens e • 1 pros e 1 ricx
;

sai m' en reman lo grans destricx,

25 lo deziriers soven e • 1 plors.

ay mala fos reys Lozoicx,

que fai los mans e los prezicx,

per que • 1 dols m' es el cor intratz !

'

Quant ieu Tauzi desconortar,

30 ves lieys vengui josta "1 riu dar.

'belila,' fì'm ieu, 'per trop plorar

afollia cara e colors
;

e no vos qual dezesperar,

que selli qui fai lo bosc fulhar

35 vos pot donar de joy assatz.
'

18. j?ran C. 23. els r. C. 24. destrix C. 25. els C.



'Senher,' dis elha, 'ben o crey

que Dieus aya de mi mercey

en r autre segle per jassey,

quon assatz d' autres peccadors
;

40 mas say mi tolh aquelha rey

don joys mi crec : mas pauc mi tey,

que trop s' es de mi alonhatz.
'

7. JAUFRE8 RUDELS

A. StimminCt, 'De.)' Troub. J. li.', Kiel, 1873, p. 45.

Cfr. andie Bartsch-Koschwitz, ' Chresl. jit'Oc.', 59-60.

Quan lo rius de la fontana

s' esclarzis, si cum far sol,

e par la flors aiglentina,

e • 1 rossinholetz el ram

5 volf e refranh et aplana

son doutz chantar et afìna,

dreitz es qu' ieu lo mieu refranha.

Amors de terra lonhdana,

per vos totz lo cors mi dol :

10 e no • n puosc trobar meizina.

si non vau al sieu reclam

ab atraich d' amor doussana,

dinz vergier o sotz cortina

ab desirada companha.

lo Pos totz jorns m en falh aizina,

no • m meravilh s' ieu \\ aflam,

car ano genser crestiana

41. Joy C.
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non fo, ni Dieus non la voi,

juzeva ni sarrazina :

20 ben es cel pagutz de mana,

qui ren de s' amor g-azanha !

De desir mos cors non fina

vas cella ren, qu' ieu plus am
;

e ere que volers m' engana,

25 si cobezesa la • m tol
;

que plus es ponhens qu' espina

la dolors, que ab joi sana,

don ja non vuolh e' om m'en planha.

Senes breu de pargamina

30 tramet lo vers, que chantam,

en plana lenga romana

an Hugon Brun per Filhol :

bo • m sap, car gens peitavina

de Beiriu e de Guiana

35 s' esgau per lui e Bretanha.

35. lui] leis Sf. Leggono lui ABe ; leis CDEIKM, a'quali

mss. va aggiunto q} {pp. 278-279., con la falsa attribu-

zione En guilliem de cabestaing). Per la lez. lui v. Cre-

sciNi, 'Appunti su J. R.', Padova, 1890, pp. 8-9 {'Atti

e Meni. R. Accad. di Padova', N. S., VI, 3); 'Per gli Studi

Romanzi', Padova, 1892, pp. 7-8; G. Paris, ' Jaufre

Rudel', Paris, 1893, p. 21 {'Revue historique', LUI, 1893,

p. 245) : 0. ScHULTz-[G()RA], neWArchiv fdr das Studiuni

der neueren Spr. u. Litteraturen\ XCII224; E. Koschwitz,
nella 7 ed. cit. della 'Clirest. j)>'Ou.' deZ Bartsch, 60,25.

Anche dojjo le obbiezioni, pur tanto ragguardevoli, del

Monaci, 'Aticora di J. R.\ Roma, 1894, pp. 7-8 {"Rendi-

conti Lincei', 'CI. scienze morali', II, 12, pp. 931-32),

conservo lui. Vuole così la sintassi. Era poi facile ima-
ginare che fosse lodata, in ogni parte d'un canto amo-
roso, piuttosto una dama che un cavaliere : quindi la

illusione che lui fosse erroneo, e la propensione de' co-
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8. BERNARTZ DE VENTADORN

A 93^ - 94% C SS"-", D" 159 "^ - 160% I 30=, R 57 *.

AD'I si aggruppano insieme. S'accordano CR in x>'iù va-

rianti {cfr. in ispecie vv. 6, 8, 11, 12, 16, 32, 43): ina

per V ordine delle strofe R è con AD'I. L' ordine delle str.

in C è 1, 3, 5, 6, 2, 4. Fra 1 e 3 C ha una str. di più,

e in fondo alla canz. umi. tornada. In D^ R manca la

str. 3, che in AI non si trova nel luogo, ove la dà il no-

stro testo, ma segue ultima. Ort. di A. Per il co)np)leto

apjparato critico, v. Crescini, ' Per gli Studi Romanzi',

pp. wygg. Cfr. Appel, ' Prov. Chrest.', 18, p. 58.

Qan r erba fresca e • il fuoilla par,

e la flors boton' el vergau,

e • 1 rossig-nols autet e dar
leva sa votz e inou son chan,

5 joi ai de lui e joi ai de la fior

e joi de mi e de midonz maior ;

pìisti a sostituire Icis. Quanto a' mss., la superiorità nu-
merica non sempre basta: iiè i sette )nss. che leggono
leis sono sette testimonianze indipendenti: IK rispecchiano
il medesimo cod., e D coìi essi due forma una sola fami-
glia : a^ entra nello stesso at/ibito genealogico : E qui ma-
nifesta singolari vincoli con DIKa^ ; C suol essere eclettico.

ABe rappresentano due redazioni diversa. (AB, e^i ed auto-
revoli. Questa strofe poi fu particolarmente manomessa
e tormentata.

\. Quant erba uertz e f. p. C. 2. betona A, E flors

brotonon per uerjans C. El fuelh s' espandis pel verian
R. 3. autet] aut C. 4. Leva] Ausa D. Aussa sa uotz
endreg son chan R. 5. de lui] de lieis C. loi al de lui

e de mi donz maior D. Qui furono confusi insieme i

vv. 5-6. 6. loy ai de me CR.



[SEC. XII] — 207 — [N. 8]

daus totas partz sui de joi claus e cens,

mas cel es jois qiie totz autres jois vens.

Taiit am midonz e la tene car,

10 e tan la dopt e la reblan,

e' ano de mi no il ausei parlar,

ni re no il qier ni no il deman
;

pero ili sap mo mal e ma dolor,

e qan li platz mi fai ben et honor,

15 e qan li platz eu m' en sofert ab mens,

per so e' a lieis no • n aveigna blastens.

Méravill me cum puosc durar

qe no il demostre mon talan :

qand eu vas midonz vir Y esgar,

20 li sieu beili huoill tant ben 1' estau,

per pauc mi teing car eu vas lieis non cor.

si • m feira ieu si non fos per paor,

7. Vas totas C. De totas R. seinhs C. senz D.

sens I. senh R. 8. Mas cel] Caicel ADI. Mas ilh R.

autres jois] Ics autres CR. C ofl're qui la seg, sf. Ben
deuri hom dona blasmar. quan trop uay son amie tar-

zan. que longua paraula damar, os grans enueitz e par
denjan. qamar pot hom e far seml)lan albor. e gen men-
tir lai on noual autor, bona donfna ab sol qamar mi-
denhs. ia per mentir ieu no serai .itenhs. 9. Cant I.

IO. tan manca R. 11. Que de me non lauze pregai' C.

Que de mi eis non laus prejar R. 12. no "il. no -il] nò.

nò D. Ni re nolh die ni noìh deman C. Ni res noi die

ni res noi man R. IH. Por so 1. l'ueis sen mo mal e

suefre ma dolor C. 14. fai mi R. fai men C. 15. soferti.

meins A. E eanc D. soferc men DI. suefre R. E qan li

plaj hien sai esser siifreinhs C. 16. blastems A. Per so

qua lieis non paresca hi. C. Per tal calieis non paresca
bistens, R. 17-24. Mancano DR. 19. vir 1'] nulli I. Quan
ieu uey mi dons ni lesgar C. 20. V wanca C. 21. car]

qieu C. vas] en ues C. 22. noni A. Si C.
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e' anc non fo cors mieills taillatz ni depens

ad ops d' amar sia tant greus ni lens.

25 Ben la volgra sola trobar

que dormis o • n fezes semblan,

per qu' eu 1' einbles un doutz baisar,

pos non vaili tant q' ieu lo • il deman.

per Dieu, dompna, pane espleitam d' amor :

30 vai s' en lo temps e perdem lo meillor.

parlar degram ab cubertz entressens,

e pois no • ns vai arditz valgues nos gens.

S' ieu saubes la gen encantar,

miei enemic foron enfan,

35 que ja us non saubra triar

ni dir ren qe • ns tornes a dan.

adoncs sai ieu que vira la genssor,

e SOS bels huoills e sa fresca color,

e baisera • il la bocha en tos sens,

40 si e' a un mes i paregra lo sens.

23. fo] ui CI. 24. leiis A. 25. sola] souen R. 27.

Per qu' eu] Per uer DI. Qieu li emblera un balzar R.

28. q' ieu] que CR. 30. Io m.] la m, I. 31. entresseins
A. degram] pog-ram C. degrau I. 32. no"ns] nom D. no
I. arditz] forsa ADI. ienz D. geus] sens AI. E pus noi
ual arditz cors ualhay geinlis C. E pus nons ual arditz
ualgues nos genhs R. 34. foraui D. 35. saubra] sambra
I. Que ia hom no pogra pessar C. Per so cus no saupes
triar R. 36. Res que auos tornes adan C. 37. ieu] en I.

la genssor] la melhor R. Adoncs uir ieu per lezer la

gensor C. 38. Lo sieus C, 39. baisera ADI. E baizeralh
la b. de totz seinhs C. E balzerai tan R. 40. Si que dos
mes C. Si que dumes R. paregron A. lo sengs C. lo cenz
D. lo sens] las deus A. lo deus I.
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Ailas, cum muor de cossirar !

que maintas vetz eu cossir tan

lairon m' eii poirion portar

que ren non sabria qe'is fan.

45 per Dieu, amors, be • m trobas vencedor

ab paucs d' amics e ses autre seignor !

car una vetz tant midonz non destrens

abanz q' ieu fos del desirier estens !

9. BERNARTZ DE YENTADORN

A 94'"*, C 65"-% D" 161 ^ G 12^-13% I 32*^ K 21 -^

P 14"^, a 82-83. Ort. di A. Stanno insieme ADIK ; no-

tevoli consensi presentano CP. Oscilla G tra le due fa-

miglie : a si avvicina piuttosto alla prima. L'ordine

delle str. è lo stesso ne' mss.

Chantars non pot gaires valer

si d' inz dal cor no mou lo chans,

ni chans non pot dal cor mover

si no • i es fin' amors coraus
;

5 per so es mos chantars cabaus

• q' en joi d' amor ai et enten

la boch' e • Is huoills e • 1 cor e • 1 sen.

41. cossirar] contìtar tan D. dezirar R. 42. Manca
D. Qid con/'usersi i vv. 41-12. maintas] motas R. en {l.

eu) en 1. 43. laire D. me p. euiblar OR. 44. Qieu R. la

non sabria dir que fan C. 45. ben I. 46. pauc DR. pauc
d' amie I. autres D. seignor] socor C. e ses aiudador R.

47. nom C. 48. Enans. de 0. Que sos cors fos ab paucx
dezirs estenhs R. In C segue questa tornada : Messatgier

uai e nomen prezes meinhs. sieu danar vas midons suy
temens.

1. nom D. 2. del C. 3. noi IK. del C. 4. ies G. Si

non hi es P. flns G. corals a. 5. cabalus P. cabals a.

6. Qe ioi a. 7. bocha A.
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Ja Dieus no'm don aqel poder

que d' amor no • m prenda talans :

10 si ja ren no'n sabi' aver,

mas chascun jorn m' en vengues maus,

totz temps n' aurai bon cor sivaus,

e n' ai raout mais de gauzimen

car n' ai bon cor e m 'i aten.

15 Amor blasm 'en per no-saber

folla gens, mas lieis no n es dans
;

e' amors no pot jes decazer

si non es amors comunaus :

aisso non es amors aitaus.

20 no • n a mas lo nom e • 1 parven,

que ren non ama si non pren.

S' ieu en volgues dire lo ver,

eu sai ben de cui mou Y engans :

d' aqellas e' amon per aver

25 e son mercadeiras venaus.

messonffiers en fos eu e faus !

8. nò G. don] da P. aqel manca D. 9. damar CP.
nò pn'^ga a. 10. Si] Quan C. Can P, sabia A. sabriaiier CP.
sabria aiier G. 11. cliascus iors G. uegues G. mais a.

12. Totz temps] Trostemps P. Tost a. si uais a. 13. En-
uai D. de lauzimen D. de laucimen G. de iauzimont a.

14. Car] Qua P. aten] enten AD. 15. nò CDIK. 16. Fol-

las A. TI i\ è ripeluto in a, con lieve diversità (/vafica

(gens : genz, dans : danz). 18. comunals la. 19. Aqo D.

Aquo C. Aiquo G. Aco P. amor G. aitans P. aitais a.

20. mais C {il punto doveva andar sotto i). mais Ga,

22. eniiolgiier G. dir P. 23. E sai G. Dopo de cui se-

(jnono in G lettere ritoccate non facilmente leggibili.

mou] mò I. mon K. lengaz D. 24. camors P. 25. sor

a. marchaandas DIK. merchaandas G. mercandas P. mer-
chadanz e uenais a. 26. fals a.
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vertat en clic vilanameii,

e pesa me car eu non men.

En agradar et en voler

30 es r amors de dos fis amans :

nuilla res no • i pot prò tener

si • 1 voluntatz no • n es egaus
;

e cel es ben fols naturaus

qui de so que voi la repren,

35 e • il lauza so que no ' il es gen.

Molt ai ben mes mon bon esper,

quant cella • m mostra bels semblans,

qu'eu plus desir e vuoili vezer,

francha, doussa, fin' e leiaus,

40 en cui lo reis seria saus :

beli' e coind' ab cors covinen

m' a faich rie home de nien.

Ren mais non am ni sai temer,

ni ja res no"m seri' afans

45 sol midonz vengues a plazer,

27, vilaiiamen] listameli D. 28. eu in a è ci' altra

mano e inchioslro. 29. et eii] rn a" ^e sovrapj)oslo d'al-

tra mano). 31. non pot pros G. noli a. 32. Silh CP.
egals a. 33. cels G. bes a. natiirals Ga. 34. que no uol
apren A. la pren P. reprent a. 35. E lauza AIK. no
les IK. gent a. 36. mon boner P. 37. Quant] Car A.

elam C. ellam P. bel DIKG. semblant a. 38. desire e A.

vezer] auer C. 39. fina e A. Franch e fina douz e leials
I s

a. 40. Enau G. rei serra fals a. 41. Bella ecoinda ab A.
Ind

e manca CGIP. com dab cors auinent a. 42. de neien

DKG. de noien I. de nient a. 43. Rem non am mais ni

fai a. tener IK. 44. re G. seria af. A. seria f anz a.
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c' aicel jorns mi sembla nadaus

e' ab SOS bels huoills esperitaus

m' esgarda, mas so fai tant leu

e' US sols dias mi dura cen.

50 Lo vers es fins e naturaus,

e bons celui qui ben 1' enten,

e mieiller ra' es qe'l joi aten.

Bernartz de Ventedorn 1' enten,

e*l dio; e"l fag ci joi n" aten.

10. LA COMTESSA DE DIA

0. ScHULTZ, ^Die Provenzalischen Ihchterinnen\ Leip-

zig, 1888, p. 18.

Estat ai en greu cossirier

per un cavallier qu' ai agut,

e vuoil sia totz temps saubut

cum ieu r ai amat a sobrier :

5 ara vei qu' ieu sui trahida

car ieu non li donei m' amor,

don ai estat en gran error

en lieig e quand sui vestida.

46. Caqel DG. Caquel IK. iorn CGP. nadals a. 47. sols

a. esperitais a. 48. Masgarda P. mais D. ta lent a. 49.

Cun sol a. sol G. fols P. dia GlKa. cent a. 50. bons a
cel A. naturalz a. 52. m'es] es ADIK. me CG. mi P. qe'l]

qil A. ior IK. 53. Bernat C. del uentador D. del ueute-
dorn I. del uentadorn GKa. de uentadorn P. 54. El di

el fai ADIK. El ditz el Aiv CP. Ei di el lai G. n' manca
CPa.



[SEC. XII] - 21H — [N. 10]

Ben volria mon cavallier

10 tener un ser en mos bratz nut,

qu' el s' en tengra per ereubut

sol qu' a lui fezes cosseillier
;

car plus in' en sui abellida

no fetz Floris de Blancheflor :

15 ieu r autrei mon cor e m' amor

mon sen, mos huoills e ma vida.

Bels amics avinens e bos,

Cora • US tenrai en mon poder ?

e que jagues ab vos un ser

20 e qu' le • us des un bais amoros !

sapchatz, gran talan n' auria

qu' ie US tengues en luoc del marit,

ab so que m' aguessetz plevit

de far tot so qu' ieu volria.

11. RAIMBAUTZ D' AURENOA

Meyer, 'Recueil', I 78; Appel, 'Pì'Ov. Chrest.', 36,

p. 77; Bartsch-Koschwitz, ^ Chrest. Prov.', 72-74. Questi

editori servironsi di CMR : aggiungo e adopero varianti

di a 204-5. Notevoli i riscontri di a con M.

Escotatz, mas no sai que s' es,

seinor, so que voil comensar :

vers, estribotz ni sirventes

non es, ni nom no • 1 sai trobar
;

5 ni ges no sai co 1 mi fezes,

s' aitai noi podi' acabar,

2. qieus a. 4. ni non 1(3 sei tr. a.
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que hom mais homi vis fag aitai per home ni per

femna en est segle ni en 1' autre qu' cs passatz.

Sitot m' o tenetz a foles.

10 per tant no • m poiria laissar

que eu mon talan non disses :

no m' en poiri' om eastiar :

tot cant er no pretz un poges

vas so e' ades vei et esguar.

15 e dir vos ai per que : quar si eu vos o avia mogut
e no • US o trazia a cap, tenriatz m' en per fol :

car mais amaria seis deniers en mon poin que mil

soltz el cel.

Ja no • m tenia ren far que • m pes

20 mos amics, aco • 1 voil pregar,

s' als ops no ' m voi valer manes,

pos m' profer ab Ione tarzar.

plus leu que cel que m' a conques
• no • m pot nul autre g-aliar.

25 tot aisso die per una domna que • m fai languir

ab belas paraulas et ab loncs respiegs, no sai per

que. pot me bou esser, senhor ?

7-8. Cane hom d'autal miga non n'ausis far. ad home
ni ad femma en aqest segle ni en l'altre qe n'es pas-

satz a. 10. Jes per aisso nom dei I. a. 11. manca a.

12. C ades nom cudon ehast. a. 13. er]es CR. So qe fon

M. 14. Mas CR. 15-17. E sai vos ben dire perqe. car s'eu

uos dizia paraula e non la trasia a cap. sai qe tenrias

m' en per fat. qe mais am auer seis ecc. a. 18. el] al Ma.
23. Plus tost de lieis a. Questa var. conforterebbe meglio a
sostituire cilh a cel di CMR (cfr. Intr. Gramm., p. 113,

n. i). 24. Nom pot nulla res enianar a. 26. no sai per
que] manca a.
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Que ben a passat quatre mes,

oc, e mais de mil ans so • m par,

30 que m' a autreiat e promes

que • m darà so que m' es plus car.

domna, pos mon cor tenetz pres,

adoussatz mi ab dous 1' amar.

))eas^ ajuda, iti. tioitiine Patì'is et Filli et Spiri tus

35 sancti ! Dieus, aisso que sera ?

Qu' eu soi per vos gais, d' ira ples :

iratz, jauzentz mi faitz trobar :

e soi m' en partitz de tals tres

qu' el mon non a, mas vos, lur par :

40 e soi fols chantaire cortes,

tan e' om m' en apela jog'lar.

domna, far ne podetz a vostra guiza, co fetz n"Aima
de r espatla, que l' estnget lai on li plac.

Er fenisc mon non-sai-que-s'es,

45 e' aisi r ai volgut bateiar :

pos mais d' aitai non anzi ges,

be • 1 dei enaisi apelar
;

e diga •

1, can 1' aura apres,

qui que s' en volila azautar.

50 vai, ses-nom, e qui t demanda qui t' a lag, digas li

d'en Rambaut, que sap ben far una balla de foudat

quan si voi.

29. E a mi a cent anz som par a. 32. mon cor t.

p.] bon cor m' aues mes a. 33. ab dous] del dolz a.

34-52. mancano a. 50-52. Cosi M, che il Meyer segue.

CR leggono : e si hom li demanda qui T a fach, pot dire
que cel que sap ben far tota fazenda (totas fazendas R)
can se voi. Preferirono questa lez. il Bartsch, T Appel,
il KOSCHWITZ.
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12. PEIRE D'ALVERNHE

e. Appel, 'Provenz. Chrest:', 80, pp. 117-19; R. Zenker,

'Die Liecler Peires von Auvergne\ Erlangen, 1900, pjp. 110-

17 ; Bartsch-Koschwitz, ^Chrest. Prov.', 85-88 fADIKN^,

CR, a). Cfr. anche 'Zeilschrift far roia. Pìvil.', XIV
162-67.

Ohantarai d' aquestz trobadors

que chantan de manhtas colors,

e 1 pieier cuida dir mout gen
;

mas a chantar lor er aillors,

5 qu' entrametre n" aug' cen pastors,

e' US no sap que s mont' o • s dissen.

D' aisso mer mal Peire Rotgiers,

per que n' er encolpatz primiers,

car chanta d' amor a prezen
;

10 e valg-ra li mais us sautiers

en la glieis' o us candeliers,

on portes gran candel' arden.

E"l segonz, Girautz de Borneill,

que sembr oire sec al soleill

15 ab. son chantar magre dolen,

qu' es chans de vieilla porta-seill
;

e si • s vezia en espelli,

no"s prezari' un aiguilen.

E • 1 tertz, Bernartz de Ventadorn,

20 qu'es menre de Borneill un dorn:
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en son paire ac bon sirveu

per traii"' ab are maiial d' alborn,

e sa inair" escalfava • 1 foni

et amassava l' issermen.

25 E'I quartz, de Briva'l Lemozis,

US joglars qu' es plus querentis

que sia tro qu' en Benaven,

e semblaria us pelegris

malautes, quan chaiita • 1 mesquis,

30 e' a pauc pietatz no m' en pren.

E 'n Guillems de Ribas lo quins,

qu' es malvatz defors e dedins,

e ditz totz SOS vers raucamen,

per que es avols sos retins,

35 e' atretan s' en fari' us chins
;

e r uoil semblan de vout d' argen.

E'I seises, Grimoartz Gausmars,

qu' es cavalliers e vai joglars
;

e fai ho mal qui lo • y cossen

40 ni • 1 dona vestirs vertz ni vars,

que tals er adobatz sem pars,

qu' enjoglarit s' en seran cen.

Ab Peire de Monzo so set,

pos lo coms de Tolosa -1 det,

35. chins] plus AHIKN^. 41. scmprars DIKN^. som
par a. Qaitan ualrials agiies ars CR. 43-48. E Peire
Bermoii se baysset. pus quel coms de Tolozal det. quanc
no soanet dauinen. per que fon cortes quii raubet.
e fé mal quar noi tallet. aquo que hom porta pen-
den CR. Lo Zexker jjì'OJjìkiìiò questa lez. {'Zeitschrift
/tir rom. Phil.', XIII 295-96: XIV 437 spc;.; e nelle
note al testo, cit. sua ed., },p.' 199-201). I'Appel non
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45 chantan, un sonet avineii,

, e cel fon cortes que • I raubet,

e mal o fes car no il trenquet

aqael pe que porta penden.

E r oites, Bernatz de Saissac,

50 e' ano un sol bon mestier non ac

mas d' anar menutz dons queren ;

et ano puois no • 1 prezei un brac,

pos an Bertran de Cardaillac

ques un vieill mantel suzolen.

55 E • 1 noves es en Raimbaulz,

que s fai de son trobar trop bautz :

mas eu lo torni e nien,

qu' el non es alegres ni chautz ;

per so pretz aitan los pipautz

60 que van las almosnas queren.

E n' Ebles de Saigna • 1 dezes,

a cui anc d' amor non vene bes,

si tot se chanta de coiden :

US vilanetz enflatz plages,

accolse le ragioni dello 1. {'Zeitschrift', XIV 160 sgg.:

XX 389-90) ; e ritenne che la lez. autentica meglio si ri-

flettesse in a; ma di a pe>' vero non ammise nel suo

testo che il i" v. Da a, se vi si conservò m,eno infedel-

mente r originale, credo debba trarsi tutta la strofa,

con assai lievi emendazioni : quanto al senso, io resto

ferino alle mie proìMste, nella ' Zeitschrift\ XMII 270-

71, 272, 539-40. Nel grappo ADIKN^ fu trasferita, da
rimaneggiatofi della satira di Peire, la strofa corrisjjon-

dente dell'altra satira, che il Monaco di Montaudon più

tardi compose imitando Peire. Come questi aveva scritto

AV) Peire de Monzo so set, // Monaco scrisse Ab Aruaut
Daniel son set. // resto di/ferisce per la diversità delle

due persone, cui la str. risjjet tivamente si richiama : s>

che nessun rapporto lega qui ADIKN^ a CR ed a.
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65 que dizen que per dos poies

lai se Ioga e sai se ven.

E r onzes, Guossalbo Roitz,

que • s fai de son chant trop formitz,

per qu' en cavallaria • s fen
;

70 et ano per lui non fo feritz

bos colps, tant ben non fo garnitz,

si doncs no • 1 trobet en fugen.

E"l dotzes US veilletz lombartz,

que clama sos vezins coartz,

75 et ili eis sent de T espaven
;

pero US sonetz fai gaillartz

ab motz maribotz e bastartz,

e lui apeir om Cossezen.

Peire d' Alvergne a tal votz

80 que chanta con granoill' en potz,

e lauza • s mout a tota gen ;

pero maiestres es de totz,

ab e' un pauc esclarzis sos motz,

e' a penas nuils hom los enten.

85 Lo vers fo faitz als enflabotz

a Puoich-vert, tot jogan rizen.

73. vieils AlKa ( manca una sillaba ). veilles N^.

veilletz] petitz CR. 77. amaribotz bastartz CR. mari-
botz et grimartz a. Ab motz maire (matre D, magres
N^, uaires A) moinz e bastartz ADIKN-. Zenker emenda
marabotz. 80. Q(> chanta desus e desotz A. Que non chanta
sus ni desoz DIKN^. Xella biografia i^rovenz. di Peire
d' Alv. (P. Meyer, 'Recueir, I 98; C. Chabaneau , 'Les

biographies des Troubadours', Touluuse, 1885, p. 53),
questo V. si legge press' a poco nel modo che lo dà A .•

Que canta desobr' e desotz. 81. E sei son son dous e
piazen nella cil. biogr.
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13. aiRAUTZ DE CABREIRA

D 203'"*. Vr. l'OO : •211-226. Cfi\ anche Mussafia.,

'Del cod. Estense di rime provens.', nei 'Rendiconti del-

l'Accademia di Vienna', LV 425.

Cabra juglar,

non puesc mudar

qu' eu non chan, pos a mi sap bon :

e volrai dir,

5 senes mentir,

e comtarai de ta faison.

mal saps viular

e pietz chantar

del cap tro en la fenizon.

10 non sabz fenir,

al mieu arbir,

a tempradura de Breton.

mal t' ensegnet

cel que-t mostret

15 los detz a menar ni V arson.

non sabs baiar

ni trasgitar

a guiza de juglar guascon.

ni sirventese

20 ni balaresc

non t' ano dire nuilla fazon :

bons estribotz

non t' ieis pelz potz,

retroencha ni contenson.

11. Tilbir D. 21. Da correggere sazpn ? Cfr. E. Levy,

'Provenza Supplement-Wòrierbitch', III 392.
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25 ja vers novel

bon d" en Rudel

non cug- que • t pas sotz lo guingnon,

de Markabrun

ni de neguu

30 ni de n'Anfos ni de n' Eblon.

jes gran saber

non potz aver,

si fors non ieis de ta reion.

pane as apres.

35 que non sabs jes

de la gran jesta de Carlon,

con eu tras portz

per son esfortz

intret en Espaign" a bandon :

40 de Ronsasvals

los colps mortals,

que fero"l .xn. compaignon.

can foron mort

e pres a tort.

45 trait pel trachor Ganelon

al amirat,

per gran pechat.

et al bon rei Marselion.

del Saine cui

50 e' aias perdut

et oblidat los motz e"l son.

ren no " n digetz

ni no n salìetz :

29. Lo Chabane.\u, 'Bior/)'aphii'S des Troi'O.', p. JS9.

n. 1, vorrebbe leggere : ni de Ne.yuii o n" Egiin: e vi'drebbe

qui il noììie di un altro, del resto ignoto, poeta. 39.

Espaigna D. 49. cult D.



[N. i:^] - 222 - [SEC. XII]

pero no •
i ha meillor chanson.

55 e de Rotlan

sabs altretan

coma d' aiso que ano non fon.

conte d'Artus

non sabes plns,

60 ni del reproier de Marcon.

ni sabs d' Aiolz,

coni anet solz,

ni de Machari lo felon
;

ni d'Anfelis

65 ni d'Anseis

ni de Guilleme lo baron

ni de Calcan lo rei fellon,

de Tideus

ni de Formus,

70 que sofri tanta passion
;

del cavalier

ni del liurier,

que sus en la garda iiiort fon
;

ni de Riqueut

75 ni de Mareut

ni d' Arselot la contencon.

non saps upar,

mot guariar

en g'iieiza ni dedinz maison.

80 va, Cabra boc,

que be • t conoc,

qu' ie • t evi urtar al mouton.

66. Guillemes D. 77. contencon D. 82. evi] enia D.
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14. aiRARZ DE ROSSILLON

Meyer, 'Ree' I 62: Appel, 'Prov. Cfirest.', i, p. 5:

ma s' ebbero innanzi anche i niss. {Oxford, Bodleiana,

Can. mise. 63) 131 v. - 134 v,, vv. 7571-7755, nella ri-

produzione-diplomatica pi'ocurata dal Foerstrr, 'Rom.

Studien', \ 146: L [Londra, Museo Bril., Harl. 4334

39 r. - 41 V., vv. 2297-2460, nella riproduzione Stuer-

ziNGER, ib., 253 ; P {Parigi, Bibl. Naz., f. fr., 2180), nel

testo Hofmann, Berlin, 1855-51, vv. 6639-6826, riportato

dal Bartsch, 'Chrest. provengale]*, 38-44 (cfr. Bartsch-

KoscHwiTz, ''Chrest. Prov.', 41-48), collazionato dall' kv-

FELSTEDT, ''Rom. St.', ib., 292. Si tenne pur presente la

tradì<:.. del Givàvt fatta dal Meyer {Paris, 1884), jj. 240.

Ere s' en vait Girarz egal solel

per un estreit sender laz un caumel
;

e trobet une font de soz un tei,

e cocha s' en V unbrer per lo solel,

5 e voi sei condurmir, qu" il a sumel :

mais non cuidaz del conte gaire i durmel,

abanz plore des uelz, tire " 1 cabel
;

dist melz vougre estre morz en pian campel,

que • 1 reis 1' oges ocis e si fiel.

10 e sa mullers li dis :
' non far, donzel,

mais pregen Damlideu qu' il nos consel.'

E d' aiqui erberjet a un repaire,

dun sunt mort de sa gerre li fil e • 1 paire
;

e aui sei maudire e fille e maire.

14. oisseiz L. auzissaiz P. auisez Mey. Dopo questo

verso il Mey. ne inserisce loi altro, cfi'egli ha tratto da
P : E maudire Girart cu ni si fus laire.
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lo entre lo dol e Y ire e lo mautraire,

si non fus sa nnillers, non visquest gaire.

el' est savie e corteise e de bone aire,

que ne paraula melz nns predicaire :

' seiner, laise lo dol. si t' en esclaire :

20 toz tens fus orgueillous e gerreaire,

bataillers e engres de ton afaire
;

e as plus omes morz non^saz retraire,

e lor ers paubresiz e tout lor aire :

er en prent Deus justise, lo dreiz jujaire.

25 menbre tei del saint ome del bois de Caire,

qui te det penitence de mal retraire :

enquore auras t' on'or si la vous faire.'

E d' aiqui erberjet as Porz Cairaz,

passent li cliemin de set contaz.

30 aiqui aprent taus noves qui fun vertaz.

per aiqui est messajes tres er passaz :

Carles n' a cent trames envers toz laz :

qui trobera Girart, si 1' est menaz,

d' aur e d' argent li ert set vez pesaz.

35 ' seiner', dis la contesse, 'quar me creaz :

eschiven les castels e les citaz

e toz les chevalers e • Is poestaz,

que la felnie es granz e'I cobeitaz.

car seiner, vostre non, car o canjaz.'

40 e el li rispondet :
' si com vos plaz.'

aiqui es s' apelet Jocel Maunaz.

a un lucrer felun es erberjaz,

e' a felnesse muller, e el mauvaz.

41. mauiaz 0. maniaz L. Jolcim o Jolcun Malnatz P.

Mauvaz Mey. Maunaz i^re/ó^r^jj/n tardi il Mey. nella trad.

cit. 43. Cosi legge i tranne l'errore manifesto feliresse
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lai li prent malevez e maus assaz,

45 que de Garante jorz ne fun levaz,

tros la nuit de Nadal, que Deus fu naz.

il lo fest devaiar de son palaz

en r arvol d' un celer, desoz uns graz.

aiqui a la contesse dolent solaz.

50 Girarz jaz en V arvol, ni a servent,

fors sa muller, qui • 1 sert molt bonement.

atant 1' es un gahel qui a li vent,

que Deus li a trames tot veirement,

e li aporte un drap, denant V estent :

55 'donne, per amor Deu omnipotent,

qui nasquet per tau nuit en Belleent,

me tail' e cos,' diss el, 'is vestement'.

eie dis : 'volunters'. sempres lo prent,

e taillet e coset de maintenent.

60 a r oste o conterent cil suen sirvent :

'la pautonere cost molt covinent.'

el li tramest vestir d' un suon parent,

mandet li que • 1 cosest tost e non Icnt.

eie dis al message umilimcnt :

65 'amis, eu en cos un a plus manent,

e pois prendrai lo son, si tant m' atout.'

e cil li recontet tot ensem.cnt :

il cu ven per dog-raz aval corrent,

a lei de Satanas iradement,

70 e gitet los de tot son bastiment.

2Jet' feluesse) : e il Meyer ci s' attiene. P\>lon('s.si' l'ciiie a
et il maluaz L. P'eis es mas sa molliers es plus assatz P.

L'Appel raf/giì(sta il- v. di su' mas. cosi: felonesse muller
a cel mauvaz. 52. un gahelj migael L. Mii^alicl Mey.
Ufr. però la traci, cit., 2^. 2 12, n. 2.

la
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Aitant male muller non vistes anc

con les a fait getar fores el fanc.

lo cons non a vertut ni car ni sane
;

la contesse lo pres per mei lo flanc.

75 ile fun feivle cause, de car estanc :

andui són chaag-ut dedins lo fanc.

uns prosdom 1' esgardet qu' a lo cor frane :

fait dejoste son foc ostar un banc,

e fai li faire let molet e blanc
;

80 pois li det veneisuii e peis d' estanc.

Quant furent chaagut andui el brac,

aiqui pasmet la donne de dol que ac.

lo prosdom l' esgardet, si com Deu plac,

e fes r en aportar tot freit e flac.

85 lors li fes laz son foc un let o jac,

pois li det car de bos e peis de lac,

e retenc 1' ab si tant que gari T ac.

Girarz se regardet e jac envers,

e non ac mais les os, lo cuir e'is ners.

90 'e Deus!' dis el, 'tant es vers mei tenersi

les obres, que ai faites, molt lai me mers.

Folche e Landris m' o dist, cil de Nivers.

Bernart, Folcher, Segin, Bos e Gilbers,

pos vesquei apres voe molt fui cuvers !

'

95 e sa bone mullers lo cap li ders :

' car seiner, laisse estar l' onor que pers
;

quar si 1 mal cuelz en grat, mellor conquers.'

75. Ilo sun feiule cause e chaunc anc 0. Eia fo febla

e cassa de cani estanc P. Manca L. 76. Manca LO. Am-
bedui son coheh dedins lo fanh P. Da preferire forse la

lez. di : quella di P f75-76) stenijxra ed iìifìacchisce.

Cfr. anche G. Hentschke, ^Die Verbalflexion in der Oxf.
Hs. des Gir. de Rosillon', Halle, 1S82, p. 3, n. 1.
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pois li despont des saumes David tres vers,

e contet lui de Jop qui fun Deu sers.

100 e son sermon o dist sainz Rigobers,

que Qo fun uns miracles granz e apers,

que Dex fest per is conte qui tant fu fers
;

car s' el ne fust faidis e tant desers,

ja ne partist de mal, ne fust convers.

105 Qui vos aconterie tanz enconbrers,

e les fans e les ses e • Is destorbers,

eisi con dist 1' escris qu' es es mosters !

vint e dous ans fu si li fors g-errers,

que non ac de sa terre catre deners :

110 anz est en Alemaig-ne, don fu Lohers,

un jor intre en uns gauz g-rans e pleners,

e auit une noise de carpenters
;

e seget tant la voiz per les ramers

que trobet a un foc dous charboners.

115 li uns fu gra.ns e ìaiz e tens e ners,

e ac nom Garins Bruns, Y autres Reiners.

cil fun uns petitez, uns ranproners,

e apelet Girart, e dist primers :

' amis, diiaz : don es ? es penaders ?

120 car portes is carbon, seiaz colers,

e seiaz del gaain dres parponers.'

e Girars respondet :
' don, volentiers.'

100-1. // Meyer, _p. 243, ira questi due vv. iinagina una
lacuna. S. Rigoberto, arcivescovo di Reims, fjandito da Carlo
Martello, passò in opere buone il tempo dell' esilio : ora,

pìotrebb' essergli attribuito nessun discorso intorno a Gi-

rardo? Sennonché la fantasia epica non suol essere iìnp)e-

dila da scrupoli cronologici : perchè non avrebb' essa as-

sociata la reminiscenza di s. Rigoberlo, vittima di Carlo
Martello, alla leggenda di Girardo, trasferita al tempo
dello stesso Carlo ?
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A Girart sunt li dui trei conpainiion :

cascuns a pres soii fais e 1 coiis lo son,

125 e sunt eisi del bos per pian cambon
;

vienent a Aurilac soz Troi'lon.

chaseuns setan dener vent son carbon :

Girarz veit Io gaain, e sat li bon
;

cil n' en unt plus de lui mig-e un billon.

130 er li dont Dex ostai e tal maison

per que •
i poisse venir a g-arison !

Es rues d'Aurilac, en la sobrere,

en une maison pauc' e estreraere

es erbergaz Girarz chies la saunere :

135 e' est une veve fenne, bone aumosnere :

de li ferunt sirvent e chamberere.

Girarz sat ben d'Ardene la grant charere
;

il ac bone vertut, forte e plenere,

e portet maior fais d' une saumere,

140 e vait sovent la rue o erbergere.

es loc fu la contesse pois taillendere,

e' ano no vistes de mans tal fazendere.

n' i a donne tan riche no la requere,

de ses obres a faire ne li profere.

145 e diunt cil donzel e g-ent legere,

parlant tot son oient e en derrere :

' esgardaz la beltat e' a carbonere !

s' es vilans del carbon no la fes nere,

n' ogist tan gente donne tro a Bavere.

150 e ! donne proz e g-ente e bone obrere,

por qu' as pres a marit carbon-fadere ?
'

ile respont, qui fun salve parlere,

140. la rue ou herbergiere L. la rue obergere 0. la

rua de la ostaliera P. Appel : la rue de l' obergere.
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e qui ben lor sat estre mensong-ere :

' seiner, merce por Deu e por saiiit Pere :

155 trobet mei orfeiiine, pauclie bergere,

e me prest a miiller, Deus lo li mere !

e pois me fes aprendre a costurere.

non sai plus gentil ome de lui o quere,

qu' el non est de ga mar, d' iste ribere.'

160 n' i a un tan felun de male tere

assa duce razon tot no • 1 conquere.

Li g"aainz del carbon ven per talent :

cil le funt, il le porte e si lo vent.

\àn e dous anz s' en vont eisi vivent,

165 entrosc' a ime feste carenpernent.

vassaus, qui deit quintane, lo jor la rent:

fait la lo cons Gontelmes e • 1 dus d'Aglent.

Girarz la vait veeir o 1' autre gent,

e fu loinet des autres, en son gesent,

170 entre s braz sa muller qui char lo tent.

la donne les vassaus veit burdissent,

e membret li de loin del nuriment

de Girart, qui solie faire ensement ;

e ac tal dol el cor, per poi ne fent.

175 r aige li chiet des uelz e 1' en descent,

sor la barbe Girart li vait chaent.

e li cons se drecet, dis són talent :

' donne, er sai ke tes cor vers mei repent :

car t'en vai, donne, en France, senz maintenent!

180 e eu te jurerai sor sainz vertens

ja mais no me veiras ne tei parent.'

'er oi,' co dist la donne, 'senz de jovent.

179. Quar t eii u;ii doiiipna en Fransa e mantenan
P. Care t en uais en France senz maitenent 0. Cade
qui una lunga lacuna di L. La lez. di è troppo carez-
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seiner, per que • i pariaz taii maleinent ?

ja Damlideu no place omnipotent

185 que eu ja vos g-erpis' a mon vivent !

ne mais can me saudrie en foc ardent.'

e lo cons la baisat senz meintenent.

15. BERTRANS DE BORN

A. Stimming, 'Berlran de Born\ Balle, 1879, p. 226

;

lei., 2 ed.. Halle, 1892 p. 136 : A. Thomas, ' Poésies com-

piè tes de B. de B.', Toulouse, 1888, p. 133. Cfr. Chaba-

NEAU, ' Revue des langues romanes\ XXXII 200 sgg. ;

Andresen, ' Zeilschrift fur rom. Pliil.', XIV 185 sgg. ;

Levy, 'Literaturblaft fiir germ. und rom. Phil.', XI
228 sgg. Si discusse parecchio se questo sirventese sia di

B. de B. : ma la sua autenticità è assai verisimile. Vedi

Stimming, 2 ed., pp. 47-48.

Be • m platz lo gais temps de pascor,

que fai folhas e Hors venir,

e platz mi quant aug la baudor

dels auzels, que fan retentir

5 lor chan per lo boschatge,

e platz mi quan vei per los pratz

tendas e pabalhos fermatz,

e ai grani alegratge

quan vei per champànha renjatz

10 chavaliers e chavaus armatz.

zevole, dato il tono risentito del discorso di Girardo.
L'Appel pertanto legge : car ne t'en vais en France senz
maintenent ? Ma nella 'Zeitschrift fUr rom. Ph.', XX 390-
91, egli avverte che il Meyer avrebbe potuto conservare
la lez. di 0. Perchè dunque non fu accolta nel suo testo

medesimo ?
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E platz mi qufin li corcdor

fan las g-ens e 1' aver fugir,

e platz mi qiian voi apres lor

granre d'armatz ensems venir,

15 e platz m' en mon coratg-e

quan vei fortz chastels assetjatz

e"ls barris rotz e est'ondratz,

e vei r ost el ribatg-e,

qu' es tot entorn claus de fossatz

20 ab lissas de fortz pals seratz.

E altresì * m platz de senhor

quant es premiers a 1' envazir

en chaval, armatz, sens temor,

qu' aissi fai los sens cnardir

25 ab valen vassalatge,

e pois que Testorns es mesclatz,

chascus deu esser acesmatz

e segre • 1 d' ag-radatge,

que nuls om non es re prezatz

30 tro qu' a maintz colps pres e donatz.

Massas e brans, elms de color,

escutz trauchar e desgarnir

veirem a l' intrar de T'estor

e maintz vassals ensems ferir,

35 dont anaran aratge

chaval dels mortz e dels nafratz;

e quant er en 1' estorn entratz,

chascus om de paratge

no pens mas d' asciar chaps e bratz,

40 que mais vai mortz que vius sobratz.

E • US die que tan no m' a sabor

manjar ni beure ni dormir
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com a quant aug cridar :
' a lor !

'

d' ambas las partz, e aug- ennir

45 chavaiis v^oitz per V ombratge,

e aug cridar :
' aidatz ! aidatz !

'

e vei chazer per los fossatz

paucs e grans per V erbatge,

e vei los raortz que pels costatz

50 an los tronzos ab los sendatz.

Baro, metetz en gatge

chastels e vi las e ciutatz

enanz qii' usquecs no us guerreiatz.

IG. BERTRANS DE BORN

Stimming^ p. /57.• Stimming2,ìj. 133: Thomas, p. 131,

e citate recensioni. Cfr. a«c/(e Chabaneau, 'Reviiedes lan-

gues ì-om.' , XXXI 605 ; Thomas, 'Romania', XXII 593.

Bel m' es quan vei chamjar lo seiiboratge

e 'Ih velh laisson als joves lor maisos,

e chascus pot giqiiir en son linhatge

aitans d' enfans que V us posch' esser pros :

53. La grammatica vorrebbe qui guerreietz sogg. Lo
Chabaneau congettura: no guerr' aiatz ; ma soggiunge
che )ion m'ancano altri esempi trobaclorici di cosi fatte

sostituzioni dell' ind. al sogg. ijer cagion della rima. Lo
Stimming, 2 ed., p. 198, trova siqjo'flua la correzione
dello Chabaneau, e rincalza di nuovi esenìpi la possibilità

del costrutto enanz con l' indicativo. L'altra tornada

:

Papiols, d'agradatge. ad Oc-e-No t'en vai viatz. e diias

li que trop estai en patz : sarebbe indizio decisivo che
il sirventese fu scritto da Bertr. de B.: ma essa non oc-

corì'e che in due mss. (TV).
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5 adoncs rn'es vis que-1 seo-les renovel
melhz que per fior ni per chaiitar d' auzel ;

e qui domna ni senhor pot chamjar,
velh per jove, be-s deu renovelar.

Velha la tene domna, pus qu' a pel latge.
e es velha, quan chavalier non a

;

velha la tene, si de dos drutz s' apatge,
e es velha, si avols hom lo • Ih fa

;

velha la tene, s' ama dins son chastel.
e es velha, quan Ih' a ops de faitel

;

15 velha la tene, pos 1' enoion joglar,
e es velha, quan trop volha parlar.

Jov' es domna que sap onrar paratie,
e es joves per bos faitz, quan los fa

;

joves se te, quant a adreit coratge
20 e ves bon pretz avol mestier non a ;

joves se te, quan garda son corps bel,
e es joves domna, quan be-s chapdel

';

joves se te, quan no'i chal devinar,
qu' ab bel joven se gart de malestar.

2o Joves es om que lo seu ben engatge,
e es joves, quant es be sofraitos

;

joves se te, quan pro-I coston ostatge,
e es joves, quan fa estragatz dos :

17. Il solo ììis. che dia questa strofa, C {la poesia non è
che tri CM), legge loues. Anche nella 2 ed. lo Stimming cor-
regge Joves es domna, aggiungendo es : ma allora ab-
biamo un decasìllabo epico, con V atona soprannumeraria
ciò eh' e tanto jjoco trobadorico, ciò che sarebbe eccezione
{p. 178). Lasciando stare il vis., s' avrebbe invece un caso
dt perdita della -s fles^iortale (pp. 81-82, 83), al qual
proposito non so jyroprio spiegarmi l'obbiezione dello Sten-
gel, nella 'Zeitschrift fur franz. Spr. u. Litf.^' XIX 166



[N. .16] — 234 — [SEC. XIII

joves se te, quant art T arch' e"l vaissel,

30 e fai estorn e vouta e sembel
;

joves se te, quan ben volha jogar,

e es joves, quan sap ben domneiar.

Velhz es rics om, quan re no raet en gatge,

e li sobra blatz e vis e bacos
;

35 per velh lo tene, quan liur' ous e formatge

a jorn charnal si e sos companhos
;

per velh, quan vest chapa sobre mantel,

e velh, si a chaval qu' om seu apel
;

velhz es, quan voi un jorn en patz estar,

40 e velhz, si pot g-andir sens baratar.

Mou sirventese port de velh e novel

Arnautz joglars a Richart, que^l chapdel,

e ja tesaur velh no volh' amassar,

qu' ab tesaur jove pot pretz g'azanhar.

17. ARNAUTZ DE MAROILL

Bartsch ,
' Chrest. pror.\ 94-98 (R). Cfr. anche

Bartsch-Koschwitz, 'Chi-est.', 102-108 (Re).

Domna, genser que no sai dir,

per que soven planh e sospir,

est vostr' amics bos e corals,

assatz podetz entendre cals.

44. Lo Chabaneau dividerebbe jove in due parti,
jo-ve, di cui la prima compirebbe le quattro sillabe del
primo emistichio, l'altra sarebbe la prima sillaba del
secondo. Cosi facciamo noi italiani : e lo Ch. appunto
dice questa 'coupé italieiine.' Cfr. sopirà, p. 178. A torto
lo Stimming, p. 197 della 2 ed., non accoglie la spiega-
zione dello. Chxba^eav : t\ anche 'Romania', XXII 593.
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5 mailer e tramet salutz a vos
;

mas a sos obs n' es sofraitos :

jamai salutz ni autre be

non aura, si de vos no • 1 ve.

domna, loncs temps a qu' eu consir

10 co • US disses o vos fezes dir

mon pensamen e mon coratje,

per mi meteis o per messatje
;

mas per messatge non aus g^es,

tal paor ai e' ades no • us pes :

15 ans o dissera eu meteis,

mas tan sui d' amor entrepreis,

can remir la vostra beutat,

tot m' oblida cant m" ai pensat.

messatje • us tramet mout fìzel :

20 breu sag-elat de mon sagel :

no sai messatje tan cortes

ni que melhs celes totas res.

est conselh m' a donat amors,

a cui deman tot jorn socors :

25 amors m" a comandat escrire

so que • 1 boca non auza dire.

eu no • US aus far esdig ni ganda

en so que amors me .comanda.

er auiatz, domna, si vos -piai,

30 so que mos breus vos dira lai.

corteza domn' e conoissen,

e de bon grat a tota gen,

apreza de totz benestars,

en fatz, en ditz et en pensars,

35 la cortezi' e la beutatz

e • 1 gens parlars e • 1 bels solatz,

r ensenhamens e la valors,

e • 1 gens cors e • 1 fresca colors.
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lo bels ris, 1" esg-arz amoros,

40 e r autri benestar de vos,

e • 1 bel fait e • I dig agTadiu

mi fan la noit e'I jorn peiisiu.

can non ai loc de vos vezer,

joi ni deport non pose aver
;

45 non pose aver joi ni deport.

peritz sui si non vene al port
;

que • 1 loncs espers e •
1 loncs cousirs

e'I trop velhars e 1 pane dormirs

e"l deziriers de vezer vos

50 me tenon si • 1 cor angoissos !

cen vetz prec Deu la noit e'I jor

que • m do mort o la vostr' amor,

domna, si • m do vostr" amor Deus,

cen tans sui vostre melhs que meus ;

55 car de vos sai, domna. qucm ve

tot can eu fas ni die de be.

lo premier jorn qu" eu anc vos vi

m' intret el cor vostr' amors si

qu' ins en un foc m' aves assis,

60 e' anc no mermet, pos fon empris :

pos fon empris, pois non esteis.

de jorn en autre dobl' e creis.

e can ,me sui de vos lonhatz,

creis e dobla plus T amistatz :

65 mas can se pot endevenir

qu' eu vos vei, domna. e • us remir,

son aissi que mai res no • m sen
;

per que sai be que falh e men
lo repropchiers e' om dire sol :

70 que olii no vezo. cors non dol.

lo cors mi dol. domna, per ver.

can no ' us podon mei olii vezer ;



[SEC. XII] — 237 — [N. 17]

mas del vezer conselh no • i sai :

pero mos cors que remas lai

75 lo premier jorn que ano vos vi,

ano pois de vos no si parti :

non si parti de vos un torn,

ab vos sojorna noit e jorn,

ab vos estai on qu' eu esteia,

80 la noit e'I jorn ab vos domneia :

per que m" endeve mantas vetz

que autr' afar pensar no • m letz.

can cuit pensar en autras res,

de vos ai messatje cortes,

85 mon cor, qu' es lai vostr' ostaliers :

me ven de vos sai messatg-iers,

que • m ditz e • m remembr' e m retrai

vostre gen cors coinde e gai,

las vostras belas sauras cris,

90 e'I vostre fron plus blanc que lis,

los vostres olhs vairs e rizens,

e • 1 nas qu' es dreitz e be sezens,

la fassa fresca de colors,

bianca, vermelha plus que flors,

95 petita boca, blancas deus,

plus blancas qu' esmeratz argens,

menton e gola e peitrina

bianca com neus ni flors d' espina,

las vostras belas blancas mas,

100 e • Is vostres detz grailes e plas,

e la vostra bela faisso,

on non a res de mespreizo,

los vostres g'aps plazens e bos,

e • 1 gen solatz e • 1 frane respos,

105 e'I bel semblan qucm fetz al prim,

can s' esdevenc e" abdui nos vim.
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can so • m reraembra • 1 cors ni lu ditz.

adoncs remane si esbaitz

no sai on vane ni on me vene :

110 meravilh me car me sostene,

que 1 eors me falh e la eolors :

si • m destrenh, domna, vostr' amors.

tot jorn sofre està batalha,

mas la noit trae peior trabalha :

115 que ean me sui anatz jazer,

e cult alcun plazer aver.

adone me torn e • m volv e • m vir.

pens e repens, e pois sospir :

e pois me levi en sezens,

120 apres retorni m' en jazens,

e colgui me sobre 1 bras destre.

e pois me vire el senestre.

deseobre me soptozamen.

pois me reeobre belamen.

125 e can me sui prò trebalhatz.

eu get defor abdos mos bratz.

e tene lo cor e • Is olhs aclis,

mas jointas, deves lo pais,

on eu sai, domna, que vos es :

130 fas la razo e' auzir pod.es :

'ai, bona domna benestans,

si veira ja est fis amans,

a son viven, lo jorn ni •
1 ser

que a celat o per lezer.

135 vostre geii eors coind" e prezan

entre mos bras remir. baizan

130. Fag la ragon e. // KoscH^vrrz trae questo r. da
e, >na trasponendo le parole : la raizo fas.



[SEC. XII] — 239 — . [N. 17]

olhs e boca taii doussamen

que sol un bais fassa • m de cen,

et eu pel joi blasmar me lais!"

140 er ai trop dig', mas no pose mais,

quar sor una vetz ai parla

t

so qu' el cor ai mil vetz pensat.

er ai trop dig-, non pose plus dir :

mos olhs clauzens, fas un sospir,

145 en sospiran vau endormitz.

adoncs s' en vai mos esperitz

tot dreitamen, domna, vas vos,

de cui vezer es cobeitos :

tot .enaissi coni eu dezir,

150 la noit e"l jorn, can m' o consir,

a son talan ab vos domneia,

embrass' e balza e mancia.

ab que dures aissi mos soms,

no volri' esser reis ni coms.

155 mai volria jauzens dormir

que velhan deziran languir.

e Rodocesta ni Biblis,

Blancaflors ni Semiramis,

Tibes ni Leida ni Elena

160 ni Antigona ni Esmena
ni • 1 bel' Yseus ab lo pel .bloi

non agro la meitat de joi

ni d' alegrier ab lor amis,

com eu ab vos, so m' es avis.

165 per la doussor fas un sospir,

e pois treballi al resperir,

obre mos olhs soptozamen,

gart sai e lai tot belamen.

trobar vos cuit, domna, latz mei.

170 mas jes no'us trop ni no vos vei :
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mas clau mos ollis, torni ma chera,

las mas jointas, d' aitai manera

vezer si poiria dormir
;

mas jes no'i pose endevenir :

175 ans torn en eissa la batalha

d' amor, que m' auci e • m trebalha.

domna, no us pose lo cente dir

de las penas ni del martir,

del pantais ni de la dolor

180 qu' eu trae, domna, per vostr' amor.

per vostr' amor totz vius aflam,

mas per merce • us, domna, reclam

que • m perdones, s" eu falh ni pec.

auiatz et entendetz est prec,

185 domna, la g-enser criatura

que ane formes el mon natura,

melhor que non pose dir ni sai,

plus bela que bels jorns de mai,

solelhs de mars, ombra d' estiu,

190 roza de mai, ploia d' abriu,

flors de beutat, miralhs d' amor,

elaus de fin pretz, eserins d' onor,

mas de do, capdels de joven,

eims e razitz d' eusenhamen,

195 eambra de joi, loes de domnei
;

domna, mas jointas, vos soplei:

prendes m' al vostre servàdor,

e prometes me vostr' amor.

de plus no -US prec ni no-s cove,

200 mas tot si' en vostra merce,

e pos de me vos fas ligansa,

prometetz me vostr' esperansa.

de r esperans' aurai confort :

mon bon esper tro a la mort :
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205 mai volli e boii esper morir

no volh dezesperatz languir.

domna, no • us aus de plus preiar,

mas, Deus vos sai e Deus vos gar,

si • US piai, rendetz me ma salut :

210 pos amors m' a per vos vencut,

vensa us per mi tot eissamens

amors, que totas causas vens,

domna !

18. ARNAUTZ DANIELS

U. A. Canello, '•La Vita e le Opere del frov. A. D.

Halle, 1883, p. 118. Cfr. anche Appel, 'Prov. Chresf.

.26, p. 67. Modifico v. 12, secondo ABDEGHMN^QR.

Lo ferm voler qu' el cor m' intra

no • m pot jes becs escoissendre ni ong-la

de lausengier, qui pert per mal dir s' arma ;

e car non 1' aus batr' ab ram ni ab verga,

5 sivals a frau, lai on non aura'i onde,

jauzirai joi, en vergier o dinz cambra.

Quan mi soven de la cambra,

on a mon dan sai que nuills liom non intra,

anz me son tuich plus que fraire ni onde.

10 non ai membre no • m fremisca ni ongla,

aissi cum fai V enfas denant la verga :

tal paor ai quegli sia trop de m'arma.

Del cors li fos, non de 1" arma,

e cossentis m' a celat dinz sa cambra !
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15 que plus mi nafra"! cor que colps de verga,

car lo sieus sers lai on ili es non intra :

totz tempz serai ab lieis cum carns et ongla,

e non creirai chastic d' amie ni d' oncle.

Ano la seror de mon oncle

20 non amei plus ni tant, per aquest' arma !

e' aitant vezis cum es lo detz de 1' ong-la,

s' a lei plagues, volgr' esser de sa cambra :

de mi pot far V amors qu' inz el cor m" intra

miells a son voi e' om fortz de frevol verga.

25 Pois fiori la seca verga

ni de n'Adam mogron nebot ni oncle,

tant fin' amors cum cella, qu" el cor m' intra,

non cuig" fos anc en cors, non eis en arma :

on qu' ili estei, fors en plaza o dinz cambra,

30 mos cors no'is part de lieis tant cum ten Tongla.

C aissi s' enpren e s' enongla

mos cors en lei cum 1' escorssa en la verga :

qu' ili m' es de joi tors e palaitz e cambra,

e non am tant fraire, paren ni oncle
;

35 qu' en paradis n' aura doble joi m' arma

si ja nuills hom per ben. amar lai intra.

Arnautz tramet sa chansson d'ongla e d'onde,

a grat de lieis que de sa verg' a 1' arma,

son Desirat, cui pretz en cambra intra.
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19. B A L A D A

Bartsch-Koschwitz, 'Chresf. Prov.\ 121-22.

A r entrada del teiis dar

—

eya,

per joia recomencar-—e?/«,

e per jelos irritar-— eya,

voi la regina mostrar,

5 • qu' el' es si amoroza.

Ala vi' ala via, -jelos!

laissaz nos, laissaz nos

ballar entre iios, entre nos.

Er a fait per tot mandar

—

eya,

10 non sia jusqu' a la mar—e^a,

pincela ni bachalar—eya,

1 sgg. Il testo è in X 82, ed è quindi gallicizzante :

ne diamo qui la forma geìiuina, non ridotta al tipo j^ro-

venzale (c/)\ Appel, 'Prov. Chi'.', 48, p. 86). A l'entrade

del tens clar-eya. pir iole recomenyar-eya. e pir jalous

irritar-eya. voi la regine mostrar, k' eie est si amou-
rouse. ala vi' ala vie, ialous." lassaz nos lassaz nos.

ballar entre nos entre nos. — Eie a fait pir tot mandar-

eya. non sie iusq' a la mar-eya. pucele ni bachelar-eya.

que tuit non venguent dangar. en la dance ioiouse. ala

yi' ecc. — Lo reis i vent d' autre part-eya. pir la dance

destorhar-eya. que il est en cremetar-eya. que on ne li

vuelle embiar. la regine avrillouse. ala vi' ecc. — Mas
pir neient lo voi far-eya. k' eie n' a soing de viellart-

eya. mais d' un legeir bachelar-eya. ki ben sache sola-

gar. la donne savorouse. ala vi' ecc. — Qui donc la veist

dangar-eya. e son gent cors deportar-eya. ben puist dire

de vertat-eya. k' el mont non aie sa par. la regine ioiouse.

ala vi' ecc.
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que tuit non veng'uan dancar

en la dansa joioza.

Lo reivS i ven d' autra part

—

eya.

15 per la dansa destorbar

—

eya^

que el es en cremetar—eya,

que om no li voill' emblar

la reg'in' avrilloza.

Mais per nient lo voi far

—

eyci^

20 qu' eia n' a sonh de viellart—ey«,

mais d' un leugier bachalar

—

eya^

qui ben sapcha solapar

la domna savoroza.

Qui dono la vezes dauQar

—

eya.

25 e son g-ent cors deportar—ej/«,

ben pogTa dir de vertat

—

eya,

qu' el uiont non aia sa par

la regina joioza.

Ala vi' ala via, jelos !

30 laissaz nos, laissaz nos

ballar entre nos, entre nos.

20. aiRAUTZ DE BORNEILL

A 12«-13% B 8»-% C 6'l-7^ D" G"-?», I 19 v., K 9 r.,

P l''-2'' (con la falsa attribuz.'&mbìdinchdiQe.i), Q 103 r.,

R 35% U 21''-22\ V 75 "-76% e 5 "-6». Le str. 4 e 5 sono

invertite in R : e tra le str. 6 e 7 R ne ha una in più.

Ordine di V : i, 2, 5, 3, 4, 6. QUc s' arrestano alla 5

str. ; V alla 6. Appalesano la solita comune derivazione :

cosi IK. Però a' vv. 2, 17, 45, 56, 79, 82, 83, occorrono

tra A e B divergenze più o men lievi. Con IK s' aggrv.pjM
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D : ed a' tre si associa in più incontri notevoli P (vv.

10, 15, 36, 49, 67, 69, 76), che non è tuttavia costan-

temente fedeìe al gruppo {v., per es., nello sfesso r. 36 e

al V. 82). Né mancano le consuete attinenze di DIK con

AB. Ba rilevare come .0 a' vv. 10, 50, 75 giustapponga

le due lezioni cozzanti. Concordano spesso RV {6-7 , 15,

29, 30, 37 ecc.). Oscillante e contaminato si mostra C

qui pure, che sta con R, ad ogni modo, in luoghi carat-

teristici (18, 82, 83). Vanììo infine avvertiti i consensi di

QUc. Ori. di A.

Per solatz reveillar ;

que s' es trop endormitz,

e per pretz, q' es faiditz.

acuillir e tornar,

5 me cuiei trebaillar
;

mas er m' en sui giquitz :

per so m' en sui faillitz,

car non es d' acabar :

cum plus m' en ven voluntatz e talans,

10 plus creis de lai lo dampnatges e 1 dans.

Greu es de sofertar :

a vos o dio qu' o vitz

I. Per] De V. solago reuillars Q. 2. Que] Car B.

Quar C. Qui QU. Qi e. s' manca C. IQuera tr. adurinitz

R. 3. .per] de V. qui es U. qi es e. laisdig Q. 4. tornar]
donar P. 5. trebeilhar P. 6. men sin geqing Q. ! vv.

6-7 sono invertiti in RV. E car mi soy ftilhitz R. E si

mi soy faillitz V. 7. manca D. m' manca A. m' en] quar
C. Per so men soi gequitz R. Per zo men soi iaquitz V.

8. martca D. decabar BU. decliabar Qc. 9. Quom C. Quon
I. Qon K. On Q. m' en ven manca V. 10. Plus] Mi R. Se

V. de lai] e sortz AB. e sors IKP. de lar e sors D. dam-
pnatges] destorbers Q. e*!] els V. II. Greus Qc. m'es
RV. de] a CRV. sosfraitar e. 12, diz U. qu'o] que AB.
queu C. queo Q. qu' o v.] quauzitz IK. cauzitz R. cau-
ujtz V.
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cum era jois g-razitz

e tuich li benestar :

15 oimais podetz jurar

q' og-as de fust non vitz

ni vilans vieils formitz

estra grat cavalgar.

laitz es r afars e fers e malestans,

20 don hom pert Dieu e reman malanaus.

Vos viz torneis mandar
e seg-re • Is g-en g'arnitz

;

e puois dels mieills feritz

una sazon parlar :

25 ar es pretz de raubar

e d' enbranchar berbitz.

13. Cum bos pretz fos grazitz R. ioi e. a ioi grazir
U. Joy era V. gaziz K. 14. tuich] cug C. 15. Doncx
may R. Doncs mais V. Mais no DIK. Mas non P. podem
CU. pode R. podeii Qc. uirar PUc. 16. Quo gas BIK.
Que ja C. Qui gua P. Qe ega Q. Qiega Uc. Qeegas V.

Qiie gratz R. del R. fustz RV. 17. Ni] A BQ. Ne K. Nis

V. uilan ueil Qc. uilan uueil U. vieils] miels C. vii. vieils]

nulli vilas R. fornitz B. fornig Q. Ibrniz Uc. frumitz IK.

frduiitz V. fricritz R. 18. Estrers grat D. Estier gart
IK. Estar grat P. Ester grat Q. Ester gart Uc. Estra
gratz V. Estragatz CR. 19. Lauzes I. Laigles Q.

Latz es R. la fors R. lafal Q. fers] greus C. uils Q.

mais Uc. mais estanz D. 20. Dom D. Don] Cant V. pere
B. dieus CU. erroman IK. e]en R. malans P. mal enanz
U. malanauanz e. 21. Eu ui C. Qui eu vei R. Vos] E
QcV. Eu U. uist IK. tornei Q. 22. segre ABCUc. segrel

R. segre el Q. segre als PV. gens CQc. genz U. 23. del

Q. pels V. meis Uc. mils V. 24. saisons Uc. razo comtar
V. 25. pres A. pretz] tems R. 26._d'enbr.] de penre AB.
de brancar IK. des hrancar P. debraiar Q. denbrassar
R. dem1)razar U. denbrazar V. dembragar e. Buous motos
e berbitz C.
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cavalliers si' aaiiitz

qe • is met a dompiieiar,

pois que tocha dels maiis luoutos belaiis,

30 ni que rauba glieisas ni vianans !

On son gandit joglar,

que vitz g'en acoillitz ?

e' a tal a mestier guitz

que solia guidar
;

35 e' mpero, ses reptar,

vai ar tals escaritz,

pos fo 1 bons pretz faillitz,

qe solia • n menar

de compaignos, e non sai dire qans,

40 gent en arneis e bels e benestans.

E vitz per cortz anar

de joglaretz petitz

27, sia A. Cauaiiier CQVc. sian vistz R. 28. Quis

pren V. Qil met e. me R. a]en DIKPR. domengar R. 29.

Pus tocara R. Poz tocara V. que] el IK. deisìdeus e. del

IKPRV. ma V. moutas P. balans R. 30. Ni raubara RV.
que] qi Q. qui U. chi e. glesia Q. uè uiau. IK. uiandai; Q.

uiadautz V. 31. En I. Mal R. Or Q. gandir Q. 32. Qieu

R. geo Q. Qeu Uc. uist IK. ui QR. uit e. aculliir R.

33. Que solia guitz K. guit R. Qai tal mestier fo guitz

U. Caltals a m. gitz V. 34. Qi U. solt Q. solea e. guis-

sar V, 35. E pero DQUVc. E per so P. raptar Q. E uey
senes r. C. 36. Vai ar] Auar ABCQR. Auar Uc. Naier

P. Uaner V. tal DQ. tant ABU. tau Ve. escarnitz ABP.
es clari(j Q. es qeriz U. es chariz e. e cauzitz R. 37. Pes

I. fou b. CIK. fo b. DP. fo bon QUe. Que nans que fos

falhitz RV. 38. Qui D. Qi Uc. solion AP. soliont B. so-

lean e. solia CIK Bos pretz sóleit (solion V) menar RV.
39. De manca P. Do R. Dei U. nom D. e non] no uos R.

nonos V. dire manca P. dir Q. qans] caus R. 40. Genz
D. Gent en arn.] Ben arnescatz R. Ben arneiatz V. en

narnes U. bel e benestant Q. 41. E ui CIKPQRc. Eii ui

U. per cort PQUc. amar Q. 42. De] Mainz IK.Us RV. iogla-
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gent caussatz e vestitz.

sol i^er doinpnas lauzar :

45 er no • n auzem parlar :

tant es lor pretz delitz.

don es lo tortz issitz

d' elas mal razonar ?

digatz de cals : d' ellas o dels amans ?

50 ieu die de totz, qe'l pretz n' a traich Tengaus.

Q' ieu eis, cui sol sonar

totz pros hom issernitz,

estauc tant esbahitz

quo no'm sai conseillar :

55 q" en luoc de solassar

aug er en cortz los critz :

e' aitan leu s' er grazitz

de r aucha de Bremar

ret e. iogdiQ pt'i'diz Q. ioglars fromitz R. 43. Gens Q.

cliausat Uc. chausar Q. 44. lazar I. laucjars Q. 45. ali-

seli AD. auson B. aiiszan P. andou Q. auden e. audem U.
Aras (Eras V) non aug RV. 46. Tant] Car RV. lor] Io ADP.
los U. bos C. lur (lor V) pretz es R\. desliz U. feuitz R.

faiilitz V. 47. tori UVc. lo tort es U. es manca e. eusl^

Q. ensiz e. 48. D' elas] De lur R. Deilas inals raxònar
Q. 49. Digam AB. Digatz] Non sai DIKP. de qual P. d' el-

las] deslials R. bellas Q. o] e R. 50. leou C. de tot V.

de totz] damdos PR. Damdos eu die de toz D. que pretz
P. r manca QRV. leoinnanz U. leoianz e. 51. cui] ciu
(i=:cui) P. que CIK. quim V. suel C. 52. Totz pros] Quom
bos C. hom] dom D. eseruiz D. 53. manca CP. Es tanta
si laitz R. tant] si V. 54. No m' en saj C. no m] no
R. conseilhitz P. 55. de] da C. de sol.] daizo laixar V.

56. Augez I. en cort BIK. Aug en las cortz CDPV. Aug
per las corts R. 57. leu D. s' er] ses CDP. er R. grazitz]

auzitz RV. 58. anco R. e de D. bremar] brasmay R.
De lause de brairar C. De laus e de bramar P. De lan-
cha & debert mar V.
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lo comtes eiitre lor cum us bos cliaiis

60 dels rics affars e dels temps e dels ans.

Mas a cor afranchar,

que s' es trop endurziz.

non deu hom los oblitz

ni • Is viells faitz remembrar :

65 que mal es a laissar

affars, pos es plevitz.

e 1 mal, com es garitz.

non cai ja meizinar
;

mas so e" om ve volv' e YÌr e balans.

70 e prend' e lais e forsse d' ams los pans.

De taiit mi puosc vanar

e' anc mos ostals petitz

non fo d' els envazitz.

qi" eu • 1 vei per totz doptai- :

59. Lo] Us R. Lo cortetes entre lar P. comtes] V.

US] es A. US bos] ne bone I. Tra bos e chans s' interjMne
in P dels rlcx del v. sg. 60. afar P. del t. e del a. IK.

ans] dans R. — Str. in x^iù di R : T(?)rocha per que
donar, paubre baron no uitz. que reman escarnitz. per
sa gen guerreyar. mays per patz ensercar. es amatz e

iauzitz. car mais es bom benditz. per be que per mal tar.

e noi es laus ans lin creys blasmes grans. quel am dels

sieus nil sieu de luy duptans. 62. Qui DP. Que s' es]

Cant es R. enduriz IK. endormitz P. 63. Nos C. hobitz
R. 64. Nil AP. uils P. faitz] tortz R. 65. mais ABD. Ni
no fay a pazar R. 66. Afar C. Aflars P. pos] cant R.

QoÌQwjiz R. 67. E •
1] Nil R. coni es] cant es R. don suv

CDIKP. 68. Nom CDIKP. ja] pueys R. 69. so e' om ve
vianca P. nei B. noi D. uolf P. uira C. balaitz D. balanz
IK. embalans C. volv' e vir e b.] vir e torn en b. AB. e

retorn e balanz R. 70. prenda A. 71. Daitan C. Dai-
tant P. puos D. Quem puesc daitan uanar R. 74. Qel
D. Quel IK. Qiel R. per] a R. Sels (Quel P) cui aug totz d. CP.
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75 anc no • m fetz mas hoiirar

lo volpills ni r arditz :

don mos seigner chausitz

si deuria pensar

que no 'il es jes pretz ni laus ni bobans

80 q' ieu, qe'm laus d'els, sia de lui clamans.

Ara no mais. Per que ? No m' o demans :

car plaings sera, s' aissi rema, mos chans.

So di • 1 Dalfin, que conois los bons chans.

21. GIRAUTZ DE BORNEILL

Mkyer, 'Ree/ I 82; Appel, 'Prov. Chrest., 56, pp. 91-

92 : Bartsch-Koschwitz, 'Chrest. Prov.', 109-10. Oltre

che in CEPRT, V^alha' sg. è nel foglio anteriore'di guar-

dia del las. kit. 759 di Monaco : cfr. W. Meyer, ""Zu

Guiraut de Borneil's Tagelied', ne' 'Rendiconti dell' Ac-

cadeniia di Monaco', ''CI. fìlos.-st.', 1885, 11.3-16.

'Reis glorios, verais lums e clartatz,

Deus poderos, senher, si a vos platz,

al meu companh siatz fìzels ajuda,

qu' eu non lo vi pois la noitz fon veng-uda,

5 et ades sera 1' alba.

75. Anc] Ni IKR. Ni anc D. non ABIK. no D. no C.

mai C. mais HC. amar P. 76. Los AB. ni 1'] els AB. mal
C. 77. Donx C. Doucs DP, Doncx R. 78. Se degra per-

pessar R. 79. non lis C. nom les IK. non les P. noi er

R. jes] manca B. i R. bons laus B. laus] deuers R. bò-

baiis P. 80. qe • m] qim D. d' els] del ABR. clamars (?)

P. 81. Era non plus C. Eras no mas IK. Eras non puesc
R. 82. Que ACR. plaing AB. plaingc D. plaings s.] blas-

mes er CR. blasmera P. si (sieu R) uau daissi clamans
(clamens R) CR. 83. Manca CR. del P. dalflns ABD.
dalfls. IK. dalli P. ciui BD.
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'Bel companho, si dormetz o veillatz,

nou dormatz plus, suau vos ressidatz,

qu' eii orieii vei 1' estela creguda,

e' adiis lo jorn, qu' eu V ai beu coneguda,

10 et ades sera 1' alba.

' Bel compauho, eu chantan vos apel :

non dormatz plus, qu' eu aug- chantar V auzel,

que vai queren lo jorn per lo boscatge
;

et ai paor que • 1 gilos vos assatge ;

15 et ades sera 1' alba.

'Bel companho, issetz al fenestrel

e regàrdatz las ensenhas del cel :

couoisseretz si • us soi fìzels messatge :

si non o faitz, vostres n" er lo dampnatge
;

20 et ades sera 1' alba.

"Bel companho, pos me parti de vos,

eu no • m dormi ni • m moc de genolhos,

anz preguei Dieu, lo filli santa Maria,

que • US mi rendes per leial companhia
;

25 et ades sera V alba.

"Bel companho, la foras als peiros,

mi preiavatz qu' eu no fos .dormilhos,

enans veilles tota noit tro al dia :

aras no us platz mos chans ni ma paria
;

30 et ades sera V alba.'

'Bel dos companh, tan soi en rie sojorn

qu' eu no volgra mais fos alba ni j orn,

car la gensor que anc nasques de maire

tene e abras, per qu" eu non prezi gaire

35 lo fol a'elos ni 1" alba !

"
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22. FOLQUETZ DE MARSEILLA

I.

A G2'=-63% C 3M», R 42*. In C fó s/v-o/è 2 e 3 sono

inver/Ue. CR notevolinente differiscono da A «e/te tor-

nadas. Or/, di A.

Tànt m' abellis 1' amoros pessamens,

que s' es vengutz e mon fin cor assire,

per qe no " i pot nuills autre pens caber,

ni mais negus no in' es doutz ni plazens,

5 e' adoncs viu sas qancl m' aucio • ili cossire,

e fin' amors aleuia mo martire

qe"m promet joi mas trop lo"m dona len,

e' ab bel semblan ra' a tirat long-amen.

Ben sai que tot qant fatz es dreitz niens :

10 e q' en puosc als, s' amors mi voi aucire ?

q" a escien m' a donat tal voler,

qe ja non er vencutz ni recrezens :

vencutz si er, q' aucir m' ant li sospire

tot soavet, pois de lieis, cui desire,

15 non ai socors ni d' aillor no 1' aten,

ni d' autr' amor non puosc aver talen.

2. inz en mon cor R. 3. nuills] luns C. pens] bes
C. pretz R. 4. Ni luns autres C. 5. via] suj C. cossire]

sospirs R. 6. tìna A. maleujam C. 7. Que C. 8. tirat]

tengut C. trainat R. 9. es] er R. 10. als] maj CR.

11. Q' a] Car R. 12. Qe] R. ni recrezens] ni el no
uens C, ni el nc.ens R. 13. si er] sol R. q' aucir]
caussit R. 14. soavet] planamen R. pois] quar C. cui]

qleu R. 15. socors] lunh ioi C.
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Bona dompna, si • us platz, siatz sufreiis

del ben q'ie'us vuoili, q'ieu sui del mal sufrire.

e pois lo mais no • m poira dan tener,

20 anz m' er semblan qe 1 partam egalmen :

e s' a vos platz q' eu autra part me vire,

ostatz de vos las beutatz e • 1 doutz rire

e • 1 bel semblan, que m' afollis mon sen :

pois partir m' ai de vos, mon escien.

25 A totz jorns m' etz plus beir e plus plazens,

per q'ie'n vuoili mal als huoills ab qe'us remire,

car a mon prò no us poirian vezer,

et a mon dan vezo • us trop sotilmen :

mos dans non es, so sai, mas no us n' azire,

30 anz es mos pros, dompna
;
per q' ieu m' albire,

si m' aucietz, que no • us estara gen,

car lo mieus dans vostres er eissamen.

Per so, dompna. no • us am saviamens,

e' a vos sui fìs et a mos ops trahire,

35 e • US cuig prendro e mi non puosc aver,

e • US pens nozer et a mi sui nozens
;

17. siatz seus platz sofren R. 18. Dels bes. dels mais
C. 19. li mal C. poiran C. poiria-R. 20. m' er] mes R.

qels CR. 21. E s' a vos] Pero sius CR. q' en] quas C.

cadz R. 22. Ostatz] Partetz CR. la beutat CR. 23. E'I
bel semblan] El gai solas C. esfolis R. mos C. 24. par-

tray me R. 25. bella A. 26. q'ie-n] quieu CR. 27.

Qieu no volgra qeus poguesson iiezer R. poirian] pogron
anc C. 28. Et] Mas C, Car R, vos vezon subtilm. C. ve-

zon trop R. 29. Mos] Mas C. nom CR. es] er R. so sai

mas] sauals quàr C. car sauals R, 30. Anz es mos pros]

Ans mi don ioi pros C. Ans mes tan dos R. per q' ieu]

quan C. per que R. 32. er] es R. 33. Pero R. nous am
dona C. sauiamen A. 35. E • us] Quieus CR. cuig] tem R.

perdre AR. 36. pens] cug CR. et soi a mi R.



[N. 22] _ 254 _ [SEC. XII]

per so 110 • US aus mon dan mostrar ni dire,

mas a V esgar podetz mou cor devire :

ar lo US cuich dir et aras m' eii repen,

40 e port els huoills vergoign" et ardimeli.

Trop vos am mais, dompiia, q'ieu no'us sai dire,

e car ano jorn aie d" autr" amor desire

no m' en penet, anz vos am per un can,

car ai proat 1' autrui chaptenemen.

45 A^as Nems t' en vai, chanssos, qi qe • is ii'azire.

car gaug n' auran, segoli lo mieu albire,

las tres dompnas, a cui eu te preseli,

car ellas tres valon ben d' autras cen.

23. FOLQUETZ DE MARSEILLA (V)

Meyer, 'Ree.', I 87. Secondo il Pratsch, 'Biofjmphie

cles Tr. Folquet voìi Marseille ', Berlin, 1878, pxj. 39-40,

questa poesia non appartiene a Folchetto di Marsiglia.

Cfì\ specialmeìite R. Zenker, 'Zm Folquet von Ronians

imd Folquet von Marseille', nella 'Zeitschrifl p'r rom.

37. Pero R. no-us aus iiion dan] mos mais nous aus
R. dan] cor C. 38. als esgartz C. 39. Quieu noi uos
die tan tem far fallimen C. Car nous vuelh dir R. re-

pren R. 4C. els] nals C. els huoills] al cor R. 41. Pre-
cede in C e segue in R questa tornada, che manca ad A:
Donai tìn cor quieus ai nous puesc tot dire, mas per
merce so quieu (quieus R) lais per non sen (no cen R).

restauratz uos ab bon, entendenien (captenemen R).
41. q' ieu] q R. no • us] no C. sai] aus R. 42. desire] rire

R. 43. anz vos] car aus R. per sen R. 44. proat ai C.

r manca CR. 45-48. Mancano CR.
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Phil.', XXI 335 sgg. Ti'e soli uìss. contengono V'alba' :

C la attribuisce a Foìquet de Marseilla ; R (col registro

di C) a Folquet de Ronians; i' genericamente a Folquet :

né le ragioni dello Zexker, in favore di Folquet de Ro-

nians, sono forse decisive.

Vers Dieiis, el vostre nom e de sancta Alarla

m' esvelharai hueimai, pus V estela del dia

ven daus Jerusalem, que m' enseuha qu'ieiidia:

estatz siis e levatz.

5 seiihor que Dieu amatz,

quB'l jorns es aprosmatz.

e la nuech teii sa via,

e sia 'Il Dieus lauzatz

per iios et adoratz ;

10 e • 1 preguem que • iis don j^atz

a tota nostra via.

La nuech vai e'I jorns ve

ab clar cel e sere,

e r alba no • s rete,

15 ans ven bel" e complia.

Senher Dieus, que nasques de la Verge Alarla

per nos garir de mori e per restaurar via,

e per destruir' enfern que •
1- diables tenia,

e fos en crotz levatz,

20 d' espinas coronatz.

e de fel abeuratz.

senher, merce vos cria

aquestz pobles onratz,

que 'Ih vostra pietatz

25 lor perdon lor pecatz :

amen, Dieus, aissi sia.

La nuech vai e"l jorns ve, ecc.
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Qui no sap Dieu pregar, obs es que o aprenda,

et auia qu' ieu dirai, et escot et entenda :

30 Dieus, que comensamens es de tota fazenda,

laus vos ren e merce

.... e del be,

que m' avetz fach ancse
;

e prec, senher, que • us prenda

35 g-ran pietat de me,

que no • m truep ni • m malme
ni m' engane de re

diables, ni'm surprenda.

La nuech vai e'I jorns ve, ec2.

40 Dieus, donatz mi saber e sen ab qu' ieu aprenda

vostres sanhs mandamens e"ls auia e*ls entenda,

e • 1 vostra pietatz que m guerisc' e • m defenda

d' aquest segle terre

que no • ni trabuc ab se
;

45 car ie • us ador e • us ere,

senher, e • us fauc ufrenda

de me e de ma fo,

qu' aissi • s tanh e • s cove :

per so vos crit merce

50 e de uios tortz esmenda.

La nuech vai e'I jorns ve, ecc.

Aquel glorios Dieus que son cors det a venda

per totz nos a salvar, i3rec qu' entre nos estenda

lo sieu Sant Esperit, que de mal nos defenda.

32-33, Credo con lo Zenker che vada preferita la

lez. di R, lacunosa nel v. 32, a quella di Cf, ove del v.

mutilo e del sg. se ne fa un solo: Del be que-m faitz

ancse. Lo Zenker empie la lacuna, congetturando : de

r amor.
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55 e d' aitan iios estre

josta los sieus iios me
lai sus, on si capte,

e ns meta dins sa tenda.

60

La nuech vai e*l jorns ve

ab dar cel e sere.

65 e 1' alba no • s rete,

ans ven bel' e compila.

24. LO MORGUES DE MONTAUDO

0. Klein, 'Die Dicht. cles Mònchs ron Montavdon'

,

Mcu-burg, 1885, p. 32. Cfr. pure Appel, ''Prov. ChresL',

93, pp. 132-33: B.^rtsch - Koschavitz. 'Cìtresf. Pror:\

143-45.

L' autrier fui en paradis.

per qii' eii sui gais e joios.

can tan me fo amoros

Deus, a cui tot obezis-.

5 terra, mars, vals e moutaingna :

e • m dis :
' morgues, car venguis '?

ni con estai Monta Idos.

lai on as maior compaingna V
'

59-62. Ritengo difediva questa air., poicìiè non so

indurmi a vederci un 'commiato', come vorrebbe io Zen-
KER, p. 336.

17
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• Seiiigiier, estat ai aclis

10 en claustra un an o dos,

per qu' ai perdut los baros :

sol car vos am e • us servis

me fan lor amor estrai ng-na.

en Randos, Qui es Paris,

15 ne m fo ano fals ni gignos :

el e mos cors crei qu" en plaing-na.'

'Morgues, ges eu no grazis,

si 'stas en claustr' a rescos,

ni vols guerras ni tenzos

20 ni pelega ab tos vezis,

per que • 1 baillia • t remaingna :

anz am eu lo chant e"l ris,

6*1 segles en es plus pros

e Montaldos i gazaingna.'

25 ' Seingner, eu tem que faillis,

s' eu fatz coblas ni chanzos,

qu' om pert vostr' amor e vos,

qui son escien mentis :

per que • m part de la bargaingna.

30 pel segle que no • m n' ais,

me tornei a las leizos

e • n laissiei V anar d' Espaingna.'

•Morgues, be mal o fezis,

que tost non anes coichos

35 al rei, cui es Olairos,

qui tant era tos amis :

per que lau que t' o afraingna.

ha ! quanz bos marcs d' esterlis

aura perdutz els teus dos.

40 qu' el te levet de la faingna.'
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Seiugner, eu TagTa be vis,

- si per mal de vos no fos,

car anc sofris sas preisos ;

mas la naus dels Sarrazis

45 no • US membra g-es cosi • s baingna,

car se dinz Acre-s coillis

pro-i agra enquer Turcs felos.

fols es, qui -US sec eii mesclaingna!

25. GAUCELMS FAIDITZ

Da a 166, unico ms. C. Chabaneau, 'Varia provin-
cia!ia', Paris, 1889, p. 25; C. Appel, 'Prov. Chrest.',

75, p. 112.

Del gran golfe de mar
e dels enoios portz

e del perillos far

soi, merce Dieu, estortz
;

5 don pose dir e comdar
qe mainta malananza

i hai suffert e maint turmen ;

e pos a Dien platz qu' eu torn m' en
en Limozi ab cor jauzen,

10 don parti ab pesanza,

lo tornar e T onranza
li grasisc, pos el m' o cossen.

Ben dei Dieu merceiar,

pos voi que sans e fortz

2. E dels enois Ics portz a. Appel : E dels enois
dels portz.
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15 puesc' el pais tornar.

un vai mais uns paucs ortz

qe d' aiitra terr' estar

rics ab gran benananza :

qar sol li bel acuillimen

20 e -il onrat fag e -11 dig plazen

de nostra domna, e 'il prezen

d' amorosa coindanza.

e la douza sembianza

vai tot qan autra terra ren.

25 Ar hai dreg de chantar.

pos vei joi e deportz,

solatz e domneiar,

qar zo es vostr' acortz.

e las fontz e • 1 riu dar

30 fan m' al cor alegTanza.

prat e vergier, qar tot m" es gen,

q' era non dopti mar ni ven.

garbi, maistre, ni ponen.

ni ma naus no m balanza,

35 ni no • m fai mais doptanza

galea ni corsier corren.

Qi per Dieu gazaignar

pren d' aitals desconortz

ni per s' arma salvar,

40 ben es di^egz, non ges tortz ;

mas cel qi per raubar

e per mal' acordanza

16. ortz] doir a. 21. e -il] il a. 29. E la font el ris

dar a. 33. Garbe a. 35. fai] sai a. doptansa a. 36, Ga-
lier a. 39. sarme a. 41. rubar a.
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vai per mar, un horn taii mal preii,

em pauc d' ora s' aveii soven

45 qe, qan cui" om puiar, deissen
;

si e' ab desesperanza

il laissa tot e "slanza

r arm' e • 1 cors e V aur e 1' argen.

26. PEIROLS

A 178*-179% C ]00*-IOP. Questi due mss. bastino a rap-

presentarci le due diverse redazioni, nelle quali ci per-

venne la seg. ''tenzone'. Ordine delle str. in C : 1, 2, 3,

6, 5, 7 . Slaaca 4, ma a 7 segue 8, una tornada, ove

sono i quattro ultimi vv. della str. 4 di A. Lez. e ort.

di A.
•

Qand Amors trobet partit

mon cor del sieu pessameu,

d' mia tensson m' asaillit,

e podetz auzir comen :

5 'amics Peirols, malameu
vos anatz de mi loignan :

e pois en mi ni en chan

non er vostr' entenssios,

digatz, puois que valretz vos ?
'

10 -Amors, tant vos ai servit

que negus tortz no m" en preu,

e vos sabetz cum petit

n' ai agut de gauzimen.

no • US ochaison de nien
;

48. Larme lo cor a.

2. de son C, 5. Perols A. 8. er vostr'] auretz A.

11. E pietatz uous en preu C. 12. Cum uos sabetz quan
petit C.
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lo sol qe • m teiigatz derenan

bona patz, plus no us deman :

que imills aiitres g-uizerdos

no m" en pot esser tant bos."

' Peirols, metetz en oblit

20 la bella dompna valen.

que r autrier vos acuillit

aitan amorosamen,

tot pel mieu comandamen '?

trop avetz leugier talan !

25 e no • us era ges semblan :

tant gais e tant amoros

eratz en vostras chansos."

'Amors, midonz, pois la vit.

ai amada longamen :

30 enqer 1' am, tant m' abellit

e • m plac al comenssamen :

mas foillia no • i enten :

pero niaint amie partran

de lor amigas ploran,

35 que si Saladins non fos

sai remaseran joios.'

'Peirols, Ture ni x\rabit

ja per vostr' envazimen

non laisseran Tor Davit I

40 bon cosseill vos don e gen :

15. tengatz] fassatz C. 16. plus] quais C. 19. Peirol

A. 20. bella] bona C. 21. Qui tan gent vos a. C. 22.

E tan C. 23. per mon C. 25. nonis] non C. 28-36. Man-
cano C. 33. mains amics A. 37. Peirol A. 38. Ja] Ges

C. pel nostre enuiamen A. 39. laisseron C.
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amatz e chantatz soven.

iretz vos, si • 1 rei no • i van '?

veiatz las gerras que fan.

et esgardatz dels baros

45 com si qeron ochaisos.'

'Amors, ano mais non faillit :

er fauc forsadamen ;

e prec Jhesu Crist qe'iu g'uit.

e que trameta breumen

50 dels dos reis acordamen.

qe • 1 socors vai trop tarzan,

et auria mestier gran

qe • 1 marques valens e bos

lai agues mains compaignos."

55 'Amors. si li rei no van.

del Dalfìn vos die aitan :

ja per gerra ni per vos

non remanra. tant es pros.'

27. GUILLEMS DE CAPESTAING

[27*]. C, Chabaneau, Les Biogì-apliies des Troub.\ Tox-

lOHse, 1885, x>. 100.

Guillems de Capestaing- lo ns g-eiitils castellas del

comtat de Rossillon, (jii'os del rei d'Aragon, a rentrar

41. e chantatz] echassat A. Anatz e quantatz C.

42. si-I] el C. no C. 45. Cossi trobon C. 47. Mas ar lalli

C. 48. Jhcsu Crist] Dieus C. sia guit C. 50. Entrels

revs C. 53. bos] pros C. 54. Naj^-ues mais de e. C.

55^ si] qan A. no van] iran A. 56. De C. 58. remanraj
remanha C. In C segue quest'altra tornada : Peirols molt

amie partran. de lùrs amiguas ploran. que si salidis no

fos. sai rcmazeran ab nos.
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(le Cataloigna. valens fo e cortes e mout enseignatz e

bons cavaliers d'armas. et enamoret se d'una domna
5 gentil, qu'era moillers d'un rie baron d'aquela encon-

trada, que avia nom llainions de Castel Rossillon, en Guil-

lems de Capestaing si era sos vassals. longamen la amet
et entendet en eia ; e'n fazia sas cansons. et ella li volc

ben tan qu' en fetz son cavalier de lui. Ione temps ac

10 gran joi d' eia et eia de lui. e fon dich an Raimon de

Castel Rossillon qu' eu Guillems amava soa molher et

eia lui. e serret la sus en una tor, e fetz la fort gar-

dar,, e fetz li gran re de desplasers ; don G. de Cape-

staing entret en gran dolor et en gran tristessa; e fetz

15 nquella causo que ditz :

Lo dous cossi re,

que*m don' aiuors soven...

»' quan R. anzi la causo qu' en Guillems avia faita, el

entendet e crezet que de sa molher 1' avia faita. si • I fetz

20 venir a parlamen ab si for del castel de Capestaing e

taillet li la testa e mes la en un carnayroI,-e trais li lo

cor del cors e mes lo en lo carnayrol coni la testa, et

anet al seu castel e fetz lo cor raustir, e fetz lo apor-

tar a taula a la moiller e fetz li manjar a non sau-

25 Inula, e quan 1' ac manjat, R. si levet sus e dis que so

que avia manjat era*I cor d' en G. de Capestaing, e mos-

tret li la testa, e demandet li si l'era estatz bos a man-
jar. et ella anzi so que li demandava e so que • ili dizia,

e vi e conoc la testa d'en G. de Capestaing, e si"l res-

30 pondet que I' era estatz si bons e si saboros que jamais

autre manjars ni autre beures' no • 1 tolria la sabor de la

boca que • 1 cor d' en G. li avia laissada. e can R. de Ca-

stel Rossillon auzi so que li dizia, si li cors sobre cora

r espada ; et eia fugi a l' us d' un balcon, et el vene de

35 cors apres ; e la domna si laisset caser del balcon et

esmodeget se el col.[et aquest mais fo saubutz per tota

Cataloingna e per totas las terras del rei d'Aragon^ e per
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lo rei ii'Aiifos e per totz los baros de las encontradas

lo mot grans tristess.a e grans dolors de la domna e d'ea

40 (j. de Capestaing, car si laidamen los avia mort R. de

Castel Rossillon. e ajosteren se li pareo d'en Guillem e

de la domila e tuit li cortes cavayer d' aquella encon-

trada, e tuit cil que eren aniador, e guerreiereu R. de

Castel Rossillon aìfoc et a sane. e"l reis d'Aragon vene

45 en aqnella encontrada, quan saup la mort de la domna
e del cavalicr, e pres R. de Castel Rossillon, e desfetz

li los castels e las terras, e fetz en G. e la domna metro

en un monimen denan la porta de la gleiza a Perpignan.

e fo sazos que tug li cortes cavalier e las domnas gen-

50 tils de Rossilho e de Sardanha e de Cofolen e de Riu-

poles e de Peiralades e de Narbones lor fazian cascun

an anoal, e tuit li tìn amador e las tinas amaressas pre-

gavan Dieu per las lor animas. et enaissi lo pres lo reis

d'Aragon, R. de Castel Rossillon, e deseretet lo e • 1 fetz

55 morir en la preison, e det totas las soas possessions als

parens d'en G. de Capestaing e de la domna, que mori

per el.

[27"]. A 84"-': e cfr. F. Hueffer, 'I)ev Trobador Gui-

llem de Cabeslanh', Berlin, Ì8G9, pp. 42-47 ; Bartsch-

KoscHWiTZ, 'Chrest. Prov.', 79-82,

Lo doutz cossire,

qe • m don' amors soven,

dompna • m fai dire

do vos maint vers plazeii.

5 pensaiit remire

vostre cors covinen,

e' am e desire

mais q ieii no'n fat/ parven,

2. dona A.
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e sitot mi deslei

10 per vos, jes no'us abiiei.

e' ades vas vos soplei

ab fina benvolenssa.

domii', en cui beutatz g-enssa,

maintas vez oblit mei.

15 q' leu lau vos e mercei.

Totz jorns m' azire

r amors, qe'us mi defen,

si ja'l cor vire

vas autr' eiitendemen.

20 tout m' avetz rire

e donat pessamen.

plus g"reu martire

nuills hom de mi non sen.

quar vos, q' ieu plus envei

25 d' autra, q' el mou estei,

desacort e mescrei

e desam en parvenssa :

tot qant fatz per temenssa

devetz en bona fei

30 penre, neis qand no us vei.

A sovinenssa

teing la car' e • 1 doutz ris.

la gran valenssa

del gent cors blanc e lis.

35 si per crezenssa

estes vas Dieu tant fìs,

vius ses faillenssa

intrer' en paradis :

9. desnei A. 13. domna A. 24. Quar] Per A. 32.

cara A. 38. introra A.
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c' aissi •m soi ses totz cutz

40 de cor a vos rendutz,

e' autra joi no m' adutz :

qu' una no porta benda,

q' ieu preses per esmenda

jazer, ni fos sos drutz,

45 per las vostras salutz.

Totz jorns m" agenssa*

1 desirs e m' abellis

la captenenssa

de vos, cui sui aclis :

50 . be • m par qe • m venssa

vostr" aiuors, q' anz q' ie " us vis

fo m' entendenssa

qe • US ames e us servis.

e' aissi sui remasutz

55 sai, senes totz ajutz,

per vos, e n' ai perdutz

mains dos : qui s voi los prenda !

e' a mi platz mais q' atenda,

ses totz covens saubutz,

60 vos. don m' es jois vengutz.

Anz que s' ensenda

sobre • 1 cor la dolors,

merces dissenda

en vos, dompn', et amors :

65 jois vos mi renda

e loing sospirs e plors :

no • US mi defenda

paratges ni ricors
;

39. ciiitz A. 42. Del mon nin porta l)encla A. 64.

dompna A. 66. loing] los A. e] els A.
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c' oblidatz m' es totz bes,

70 s' ab vos no m vai merces.

ai, bella doussa res,

mout fora grans franquesa

s" al prim q' ie • us aie enquesa

m' amassetz o non jes,

75 qu' eras non sai cum s'es.

Non trob contenda

contra vostras valors :

merces vos prenda

tals e' a vos si' honors.

80 ja Dieus no 'in prenda

entre'ls sieus preiadors,

s' ieu vuoili la renda

dels catre reis meìllors

per e' ab vos no m valg-ues

85 merces e bona fes :

doncs partir no • m puosc jes

de vos, en cui s' es mesa

m' amors, e si s fos presa

baisan, ni vos plagues,

90 ja no volgra'm solscs.

Anc res q' a vos plag'ues,

dompna pros e cortesa,

no m' estet tan defesa

q' eu ans no la fezes,

95 que d' als mi sovengues.

En Raimon, la bellesa

e • 1 bes, q' e midonz es,

m' a sai lassat e pres.

74. amassetz =: amessetz. Cfr. intr. gvamm., 2j. 158.

79. sia A. 80. prenda] preigna A. 91. ren A. 94. Qez

eu anc lo fezes A.
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28. PEIRE VIDALS

e. Bartsch, 'P. Yidal's Lieder\ Berlin, 1857, p. 35.

Ab r alen tir vas me 1" aire

qu' eu sen venir de Proensa :

tot quant es de lai m' agensa,

si que, quan n' aiig ben retraire,

5 eu m' escout en rizen,

e'n deman per un mot cen :

tan m'es bel quan n' aug' ben dire.

Qu' om no sap tan dous repaire

cum de Rozer tro qu' a Vensa,

10 si cum clau mars e Durensa,

ni on tan fìs jois s' esclaire:

per qu' entre la franca g^en

ai laissat mon cor jauzen

ab leis que fa • Is iratz rire.

15 Qu' om no pot lo jorn mal tra ire

qu' aia de leis sovinensa,

qu' en leis nais jois e comensa :

e qui qu' en sia lauzaire

de ben qu' en diga no • i men,

20 que'l melher es ses conten

e • 1 genser, qu' el mon se mire.

E s' eu sai ren dir ni faire,

ilh n' aia • 1 grat, que sciensa

m' a donat e conoissensa,
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25 per qu' eu sui gais e chantaire.

e tot quan fauc cV avinen

ai del seu bel cors plazen,

neis quan de bon cor consire.

29. PEIRE VIDALS

P. Meyer, 'Romania', li 425 ; 'Rec.\ 180.

Drogoman seigner, s' agues bon destrier

en fol plag foran intrat mei guerrier :

e' aqui mezeis cant hom lor me mentau

mi temon plus que caillas esparvier,

5 e non preson lor vida un denier,

tan mi sabon fer e salvatg' e brau.

Cant ai vestit mon fort ausberc doblier

e cent lo bran que m det en Gui V autrier,

la terra croia per aqui on vau ;

10 e non ai enemic tan sobrancier

que tost no m lais las vias e • 1 seutier,

tan me dopton can senton mon esclau.

D' ardimen vail Rotlan et Olivier,

e de domnei Berart de Mondesdier :

15 car soi tan pros per aco n' ai bon lau,

que sovendet m' en venon messatgier

ab anel d' aur, ab cordo blanc e nior,

ab tals salutz, don totz mos cors s' esjau.

1 e 2. Qui pure, come sopra in altri luoghi (18, 15;

20, 59) e come in altri più sotto, s'Ita la 'coupé ita-

lieune,' per cui vedi n. al v. 44 del num. 16. Cfr. an-

che 'Romania ', II 428.
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En totas res semble ben cavalier :

20 si • m soi, e sai d' amor tot so mestier

e tot aisso e' a driidari' abau
;

e' ano eu cambra non vitz tant plazentier

ni ab armas tant mal ni tan sobrier
;

f don m' am' e m tem tals que no m ve ni m'au.

25 E s' ieu ag'ues cavai adreit corsier,

suciu s' estes lo reis part Balaguier

e dormis se planamen e suau
;

qu' ieu • 1 tengr' en patz Proens' e Monpeslier,

que raubador ni malvatz rocinier

30 no • 1 .rauberan mais Autaves ni Crau.

E si • 1 reis torn' a Tolos' el gravier,

e n' eis lo coms e siei caitiu dardier,

que tot jorn cridon : 'Aspa e Orsau !

'

d' aitan me van qu' eu \\ aurai 1 colp premier,

35 e • i ferrai tan que • is n" intraran doblier,

et eu ab lor, qui la porta no • m clan.

E s' eu consce gelos ni lauzengier,

e' ab fals conseil gaston Y autrui sabrier

e baisson joi a presen et a frau,

40 per ver sabran cai son li colp qu' eu fìer
;

que s' avian cors de fer o d' acier

no lur valra una piuma de pan.

Na Yierna, merce de Monpeslier,

en raina sai amaretz cavalier :

45 don jois m' es mais cregutz, per vos Deu lau.

38. Sostituisco a sobrier del testo Meyer, sabrier
voluto da A. Thomas, 'Roniania', XXXI 484, n. 3.
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30. PEIRE VIDALS

A 213", B 118, C 43, D" 141 », I 45, K 32, N 92^ Q 69^
R 65, e 69''. L'ordine stesso delle str. in ABDÌKìii: è quello

che più sotto vien seguilo. Q ha pur queW ordine, ma la

5 str. gli manca: e e inve'rte le sir. 4 e 5 : cui aggiunge

una tornada ignota agli altri niss. In C : 4, 5, 1, 2, 3 :

in R : y, 5, 3, 2 (4 manca). R in ispecie si stacca dalla

famiglia più numerosa anche per la lezione: ma in toi

luogo, V. 21, è solo ad aver certo la lezione esatta. AB
hanno i solili stretti vincoli : però cfr. i vv. 10, 11, 39.

D conforta AB in una dizione importante, v. 7. Altrove

s' accosta a IK, 14, 28, 32. E IK. si dissociano qua e là

da AB, in modo notevole: e s' accordano con N. Stanno

insieme Qc : e C oscilla, come sempre, tra i gruppi e sotto-

grnppi. Ort. di A.

Boll' aveiitura don Dieus als Pisans,

car son ardit e d' armas ben apres.

et aiit baissat V orguoill dels Genoes,

qe* Is fan estar auiiitz e soteirans :

5 per qu • eu volrai totz temps V onor de Pisa,

car ant baissatz los perfieitz org'oillos :

que sol r enois dels vilans borboillos

mi trenca • 1 cor e 1 me fraing' e • 1 me brisa.

1. Bonaneiura (?) Q. als] a R. 2. ardiz Xc. 3. lor-

goiis Q. dels] as Q. 5. Qe • Is] Que C. Ques IK. EIs Re.

E fai lo star Q. aiinitz] vencutz R. sotteran Q. soterran
e. 5. Per qe Q. Si qeu e. volrai] am mais e. 6. baissatz]

uencutz IK. uencut NQ. uencud e. lo perfet Q. 7. Car
IKQ. enoi NQ. enois] erguelh R. del iiilan IKQRc. hor-

bonos ClKQRc. morbonos N. I,i D brorboilos con la jrrima
r espioita.
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Alamans trob deschaiisitz e vilans :

10 e qaiid neo-us si foiiig- esser cortes,

ira mortals cozens et eiiois es :

e lor parlars sembla lairar de cans
;

per q' ieii non vuoili esser seigner de Frisa,

e' aiizis tot jorn lo glat dels enoios :

15 anz vuoili estar entre'ls Lombartz joios,

pres de midonz, q" es gaia, bianca e lisa.

E pois mieus es Monferratz e Milans,

a mon dan get Alamans e Tj'es :

e si • m creira Richartz, reis dels Engles,

20 en breu d' ora tornara per sas mans
lo regisme de Palerm' e de Riza,

car lo conqnis la soa rezenssos.

9. Aleman Q. trop DN. uilkiii Q. 10. negun Q. desser

BCDIK. Pero del tot cuian esser e. R. 11. mortai Qc.

cozens] e dols B. enoi NQ. enoig e. Ira m. et enuetz co-

zens es R. 12. parlar NQc. lairas IK. ladrar Qc. Quils

an parlar car sembla jap de cas R. 13. q' ieu] que R.

vuoili] uolgri Q. seingnor N. signor Q. 14. Quazis C.

Cauzir IK. A aiigir N. Ansir Q. tot jorn] sonen CDIK. souenc,'

N. souent Q. lesglai CN. glai ABDQ. lo glat tot jorn R. del

Q. Qar eu agues lo crini dels enegos e. 15. Aing Q. Mais

e. estar] estra D. entre Qc. lombart ioiòs Q. Et ai dezir

cama uoluntat fos R. 10. midon Qc. gaia, bl. e] blanque
blonde C. blanqe fresqe D. blanque grase IK. grass e

l)lanque N. bianca et grassa et Q. bianca com flor de e.

Que pogues far de lieys tota ma guiza R. 17. meu Q.

niont ferrat Q. monferrad e. milan Q. 18. A mon dan-

gier e. Alaman Q. Aleman e. e Tyes] manca R. 19. si-m]

sera Q. creiran A. creu e. riccart Q. richart e. rei Q. Et

eissamen ere R. lo rey engles R. 20. per sa man Q.

21. regismes A. regèsmes B. parlerm N. Riza] Frisa

ABCDIKNQc. 22. la conques IK. an conqis Q. a conquis e.

la] las IK. Que conquistet por las soas r. R.

18
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de mi die ben : si pel marqes non fos,

non pretz cine marcs una rota camisa.

25 Era m' albero Dieus e sains Julians

e la doussa terra de Canaves
;

q' en Proensa non tornarai cu g'es,

pois sai m' acuoill :

e s' aver puosc cella q' ai tant enquisa.

30 de lai s' estei lo valens reis n' Anfos,

q' leu farai sai mos vers e mas chanssos

per la genssor, e' ano fos d' amor enquisa.

E pois ^lilans es autz e sobeirans,

ben volgra patz de lor e dels Paves,

35 e que estes Lombardi' en defes

de crois ribautz e de mais escarans.

Lombart, membre us, cum Poilla fo conquisa,

de las dompnas e dels valens baros,

cum los mes hom en poder de garsos :

40 e de vos fan entr' els peior devisa.

23. E de mi die [aaiza ben) C. E die vos be R. 24.

Cine marex non prec; una marcila cliemisa Q. No pre-

zera mare ni auol camiza R. cine] cent e. 25-32. Man-
cano R. 25. maberc Q. saint iulian Q. 26. E] En Qc.

28. monferatz e milans AB. lameiras e milans C. lame-
ras e nirans D. lamieras et aillans IK. lanieras e chi

lang N. la neres et allian e. Qe chai ma collon treui-

sans et forlan Q. 29. E] Car AB. Qe Q. 30. De la e.

seste.s IK. s' estei] soiorn Qc. ualent N. gallart Q. rei

Qc. 31. farei e. e] ni CIK. 32. Per] De Ce. gencer Q. gen-
ser e. genssor] meillor IKN. e' anc] que CDIK. conquisa
A. qe anc uestis camisa e. 33-40. Mancano Q. 33. autz]
ricx R. rics e. e] ni R. 34. pads e. 35. E q estes B. E]

Per e. sestes CR. Que tenguesson Lombardia R. Lom-
bardia en deues A. 36. Dels e. ribautz] baros R. e dels

maluads scanans e. e de malahuras R. ascarans D. 37.

Lombarz D. Lombare N. Lombards e. cum] qan ABc. lo

Polha R. 39. los] las ACDIKN. mes hom] meiron AB.
mesen D. Que foron mes R. Qe son liurad e. 40. fan en-
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31. MARQUES LANZA e PEIRE VIDALS

0. Bartsch, 'P. Y. Lieder', p. 65 (DH).

'Einperador avem de tal maiieira,

que non a sen ni saber ni menibransa :

plus ebriacs no s' assec en chadeira

ni plus volpilhs no port' escut ni lansa,

5 ni plus avols non causset esperos,

ni plus malvatz no fetz vers ni chansos :

res non es meins mas que peiras non lansa.

'Espaza volh que sus pel cap Io feira,

e dart d' acier volh que • 1 pertus la pansa,

10 e brocas volh que "il tragan la lumeira :

pois li darem del vi, en loc d' onransa

un velli capei d' escarlat ses cordos,

e sa lansa sera us loncs bastos :

pois pogT' anar segurs d" aqui en Fransa.'

15 'Lanza marques, paubreza e nesceira

vos cochan fort, dolors e malanansa,

tr' els] lai faran ABC. lan faran D. E enlrels fan de uos
R. E lan en uos entrels e. peiors N. — Segue in e questa
tornada : E nalagais tant uos ai ades quisa. qar lun en-
ter lautre pé?;' enoios. eu rema^Khai tant qan er faitz

lo dos. qar genser es qe anc fos damor enqisa.
3. ibriacs D, embriac H. 4. uolpitz H. 5. chaucha H.

6. fai H. 7. Res] Jcs H. 9. dartz D. 10. Cosi, non come
area fallo il Bartsch, l'a letlo questo v. in D. Cfr. Mus-
SAFiA, ' Del cocl. Estense ecc. ', ne' ' Rendiconti dell' Ac-
cademia di Vienna', LY 426. Manca la str. in H. 14.

poira an. D. 15. en cschera D. o niscera H.
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et etz com V orbs que piss' en la carreira,

quant a perdut vergonlia e membransa :

plus soven veiis castels e domeios

20 no fai velha galliiias ni capos,

e s' ano fos francs, ar es sers, ses duptansa.'

32. PEIRE DE LA CAVARANA *

U. A. Canello, 'P. de la C. e il suo sirventese', nella

'Riv. di FU. Romanza', III 6-8 (DIK). Vedi pure E. Mo-

naci, 'Testi antichi ]jì"òveìizali' , Roma, 1889, e. 69. Cfr.

inoltre A. Gaspary, 'Zeitschrift fùr rom. Ph.', VI 162-

63 ; E. Levy, ^Literaturblatt fiir germ. u. rom. Ph.', XVI
230-31 ; 0. ScHULTZ-GoRA, '•Zeitschrift fùr rom. Ph.\ XXI
128-29 ; P. M[eyer], 'Romania', XXVI 328; F. Torraca,

'Il serv. di P. de la C, nella 'Rassegna critica della leti,

ital.', IV 1 sgg. ; A. J[eanroy], 'Annales du Muli', XII

124.

D' un serventes faire

es mos pessamenz,

que • 1 pog'ues retraire

viaz e breumenz
;

5 que • 1 nostr' emperaire

ajosta grans genz.

Lombart, be • us gardaz,

que ja non siaz

peiz er que compraz,

10 si ferm non estaz.

18. la vergonh e D. 19. domeios] dollos H.
* Peire de la Carauaua, secondo IK e N^, nel qual

idtinio ms., f. 24 r., 1 col., il trovatore è solo menzionato.

0. er] es D. p. e.] peier IK.
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De son aver prendre

no • US mostraz avars :

per vos far contendre

ja non er escara :

15 si • 1 vos fai pois prendre,

r avers er amars.

Lombart, be*us g-ardaz.

De Pulla'us sovegna,

dels valenz baros,

20 qu' il non an que pregna,

for de lor maisos :

gardaz non devegna

autretal de vos.

Lombart, be'us gardaz.

25 La gent d' Alemaigna

non voillaz amar,

ni ja sa compaigna

no • US plaza usar,

car cor m' en fai laigna,

30 ab lor sargotar.

Lombart, be • us gardaz.

Granoglas resembla

en dir : brod et guaz,

lairan quant s' asembla,

35 cum cans enrabjaz.

no voillaz ja venga !

de vos los loingnaz !

Lombart, be • us gardaz.

16. aver DI. er] es I. V.7. ja] la IK. soa DIK. 32.

Grant nogles DIK. 33. broderguaz D. borderguatz IK.

34. se sembla DIK. 35. Cu D. Cuns IK.
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Deus g-art I^ombardia,

40 Boloig-n' e Milans,

e lor compaig-nia,

Brexa e Mantoans,

e' US d' els sers non sia,

e Is bos Marquesans.

45 Lombart, be • us gardaz.

Deus sai en Sardegna

mon Malgrat-de-toz,

car genz viu e regna

e vai sobre toz
;

50 e' US tant larcs no • s segna

de neguna voz.

Lombart, be * us gardaz.

Saill-d' agaiz, be • m plaz

car tant gent regnaz,

55 verones honraz,

e si ferm estaz.

Lombart, be • us gardaz.

33. RABIBAUTZ DE VAQUEIRAS

Meybr, 'Ree.', I 89; Appel 'Prov. ChresL', 37, pp. 77-

78 (CEf, MR). Aggiungo le var. di a' 334, che ha incontH

caratteristici con MR : e modifico, ore credo, le lezioni

de' cUw editori.

Aras cant vei verdeiar

pratz e vergiers e boscatges

50. tant] quant I. qant K. lare DIK. no"s] non DIK.
1 . I .'A n pa n ni
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voil un descort comensar

d' amor, per qu' ieu vauc aratges :

5 e" una domna • m sol amar,

mas camjatz 1' es sos coratges,

per qu" ieu fauc desacordar

los motz e • Is sons e • Is leugatges.

E" soii quel que ben non aio,

10 ni jamai non Y averò,

ni per abril, ni per maio,

si per madona no T ò :

certo q' en nisun leng-aio

sa gran beuta dir non so,

lo chu fresca qe flor de glaio
;

per qe no m' en partirò.

Bele douse dame chiere,

a vos mi doin e m" otroi :

ja n" avrai mais joi' entiere

20 si je n' ai vos e vos moi.

molt estes male guerriere

si je muer par bone foi
;

mais ja par nule maniere

no'm partrai de vostre loi.

3. descors a^. 4. per qu" ieu vauc] qim tcii a^ 7.

qu' ieu fauc] qiem fes a^. 8. el son a^ 9. Car ano uon
pose auer gaiijo a^ 10. jamai] anqier a^. 13. q' en ni-

sun] e negun a^. 15. Chu fresca] Genzcr es a^ flors

a^. 17. Bella douza dama chera a^ 18. me don e mautrei
a^ Ci stava prima mautroi. 19. Molt niostes mala guer-
riera a^ 20. Car eus ani per bona fei <\} {ijrima foi).

21, La uostramor mes sobreira a^ 22. Se leus ani e uos
no moi a'. 23. E ia en nula maneira a^ 24. Nò par-
tirai a^
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25 Dauna, io mi rent a bos,

coar setz la mes bon' e bera

e' ano fos, e gaillard' e pros,

ab que no • m fossetz tan fera.

mout abetz beras haisos

30 ab color fresqu'e noera.

bos m' abetz, e si • bs agos

no m sofraisera hiera.

Mas tan temo vostro pleito

todo soi escarmentado.

35 por vos ei pen' e maltreito

e mio corpo lazerado :

la noit, cant jatz en mio leito,

soi mochas vezes penado
;

e car nonca mi jDrofeito

40 faillit ei en mon cuidado,

mais qe faillir non cuide io.

Bels cavaliers, tant es cars

lo vostr' onratz senhoratg'es

25. ia me a^ 26. Car es damar bona e bera a^
27. Molt foras gailliard e pros a^ 28. Sa mi non fossatz

t. f. al. 29. Molt auetz bellas faissos a^. 30. Ab] E a'.

frese enaueira a^. Bel riscontro con nauera di M, atte-

stato dall' Appel. 31. Boster son (cfr. MR) et sii cazos
a^. 32. nostrenc ora si nera a'. Si noti la terminanon-i
-ora, di tipo guascone, e il riscontro con M : destrogora.
Siuera sarà tìuera, flvera. 33. Qe tan ten el nostre pi.

a^. 34. Don tot son esc. al. 35. Por uos el ben el mal traito

a'. 36. mon. lei serrado a^. 37. mio] men a*. 38. Soi]

Ei al. mochas] niainta ai. penado] pensado a' (cfr. pes-

sado R), 39. nonca] re no ai {cfr. MR). 40. Faillitz

son e mon e. a'. 41. Per qieu nomen partirei ai {cfr.

V. 16). 42-51. Mancano ai {come én M). Quest' idtinia

str., con parecchie differenze, anche nelle 'Leys d' anwrs',
I 334.
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que cada jorno m' esglaio.

45 oirnè ! lasso, que farò

si cele que j' ai plus chiere

me tue, ne sai por quoi ?

ma dauna, he que dei bos

ni peu cap santa Quitera,

50 mon corasso m' avetz treito

e mot gen favlan furtado.

34. RAIMBAUTZ DE VAQUEIRAS

M 107 r., R 142 v. Cfr. Bartsch-Koschavitz, 'Chrest.

Prov.', 140-44.

Truan, mala guerra

sai volon comensar

domnas d' està terra

e vilas contrafar :

5 en pian o en serra

cuidan ciutat levar

ab tors

;

quar tan pueia V onors

de lieis que sotzterra

10 lor pretz, e • 1 sieu ten car,

qu' es flors

de totas las melhors,

na Biatritz ; car tan lor es sobreira

qu' encontra lieis faran totas senheira

15 e guerr' e fuec e fum e polvereira.

2. Volo say R. 13. Brietritz R. car] mas M. 14. fa-

rai! totas] volon leuar R. 15. Guerra e R.
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La ciutatz s" ajosta

e fan murs e fossatz :

domnas, ses semosta,

i venon daus totz latz,

20 si que pretz lor costa

e joveiis e beutatz :

e"m pes

que 1 fìlha del marques
11' aura dura josta,

25 car a conques en patz

totz bes,

e totz bos aibs cortes :

e car es pros e franch' e de bon aire,

non estara plus en patz que sos paire,

30 que tornatz es a lansar et a traire.

Domnas de Versilha

volon venir en 1' ost,

Sebeli e Guilha

e na Riqueta tost
;

35 la mair' e la filha

d'Amsiza, can que cost :

apres

ven de Lenta n' Ag-nes

e de Ventamilha

40 na Guilhelm' a rescost.

emprcs

er la ciutatz en pes.

16. cieutat R. 17. Per far R. 18. Vielluis a semosta
R. 19. daus] de R. 20. Tan que R. 22. E pes R. 24.

dura] manta R. 28. es pros e fr.] ilh es plazens R. 29.

Non voi estar en patz pus que R. 30. Car venjiiit es al

1. et altr. R. 31. Verzillia R. 33. Sibili M. .34. Riqeta
M. Rizenda R. 36. Angissa M. 37. .\des R. :^8. Naines
M. Ven] Y es R. 39-40. E de Ventamilha rescost R.
42. cieutat R.
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de Canaves i ven molt g-raiis companha,
de Toscana, e domnas de Romanha,

45 na Tomazin"e-l domna de Soranha.

Engles e Garsenda
e Palmeir' e n' Auditz,

u Aud' e na Berlenda,

n' Ag-nes e n' Eloitz,

50 voloii que lor renda

joven na Biatritz
;

sino,

las domnas de Ponsò

.
li • n querran esmenda :

55 e lai part Mon Senitz

somo
la ciutatz Contesso,

qu' ades g-uerrei leis qu' es tan bon' e bella,

que SOS gens cors tol a la Damizella
60 e a totas color fresqu' e novella.

Maria la Sarda

e'I domna de San Jortz,

Berta e-1 Bastarda,

mandon tot lor esfortz.

43-45. Invertiti R. 43. Canauer R. gran MR. 44. De
T.] De Suriau M. e d. de R.] el dona de Lomanlia R.
45. Na Tomazinael M. Surainha M. Na manca R. 46-48.
Invertiti R. 46. Englez e na Guarsenda R. 47. Na Pal-
mier R. 49. Naincs e Nahiitz M. 51. Bietritz R. 53,
Panso R. 54. En qeran M. 55. E] Car R. 57. Li e. M.
cieutat R. comtenso M. R ler/r/e contesso, com'è su nel
testo. 58. leis] ili M. tan jnanca R. bona e b. M. 59.
SOS g. e] lor beutat R. damisella M. damizela R, 60. De
las autras color R. Ireschae M. 61-75 (str. 5) e 76-90
(str. 6) inrertid R. 61. li M. 63. Engleze bast. R.
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65 que joves lombarda

no rest de sai los portz :

e sai

qu' a na Biatritz piai,

quar lors reiregarda

70 non pot esser tan fortz

qu' esglai

lo sieu fin pretz verai.

donan lor senh, cavalcon ab gran joia,

fag an ciutat et an li mes nom Troia :

75 poestat fan de midons de Savoia.

La ciutatz se vana

de far ost en arreno,

e sona • 1 campana,

€ lo vielhz comuns vene
;

80 e ditz per ufana

que chascuna desrenc
;

pueis ditz

que • 1 bella Biatritz '

estai sobeirana

85 de so que*l comuns tene,

e' aunitz

n' es totz e desconfìtz.

trompas sonon e la poestatz cria :

'demandem li beutat e cortezia,

90 pretz e joven' : e totas cridon : 'sia!'

65. lobarda M. 67. Bietritz K. 69. lurs riereg. M.

Que jes el reireg. R. 73-75. Invertiti R. 73. Donnan M.

De totas partz y venon a gran j. R. 75. E fan p. de R.

76. Li M. La poestat R. 77. en] o M. 83. Bietritz R.

84. Està R. 86. C manca AL 87. e manca M. ^er mans
e d. R. 88. li J\L La trompas vaii R. poestat R. 89.

beutat] jovent R. 90. joven] valor R.
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La ciutatz si vueia,

e movon lor carros,

e*l vielhs comuiis pueia,

e gietoii en lor dos

95 coirassas de trueia

ab que cobron lor os :

gambais

an e arcs e carcais,

e non temon pluèia,

100 ni mais temps no lor nos.

ueimais

veireiu de grans assais.

de totas partz comenson a combatre :

na Biatritz cuidan de pretz abatre,

105 mas non lur vai, s' eran per una quatre.

Per los murs a fendre

fan engenhs e castels,

e calabres tendre,

gossas e manganels,

110 fuec grezesc acendre,

e fan volar cairels :

de jos

traucan murs ab bossos.

per tal no s voi rendre

115 lo sieus gentills cors bels

joios,

fatz de bellas faissos.

91. Li M. cieutat R. 92. Gieto fors 1. e. R. 93. Gieta
sobre 1. d. R. 97-102. R ha ques L' ordine : 99, 100, 101,

102, 97, 98. 97. carcais R. 98. Fan et arcx e gambays
R. 100. mais t.] aigua R. ne M. 102. Yeirem] Faràn
R. 104. Bietritz R. 106. los] lors R. 107. castels] ca-

rells M. 108. calabres] trabuquetz R. 110. ac] e sendre
R. 111. Fon volar e carells M. 114. E per tant R. 115.

sieu Jones e. b. R. 117. Fatz] Ples R.
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totas cridan : 'ajuda tras T esponda!'

r un' a r autra ; la tersa ten la fronda.

120 e trazon tuit li genh a la redonda.

Na Biatritz monta,

e va • s de pretz garnir :

ausberc ni porponta

non voi, e vai ferir.

125 celi' ab cui s' afronta

es serta de morir
;

e jonh

et abat prop e lonh.

fait ha mainta jonta,

130 si quo r ost fai partir,

pois ponh
tant quel carros desjonh.

tanta n" ha ])rez' e derrocad' e iiìorta

quo • 1 viellz comuns s" esmai' e • s desconorta.

135 si qu' a Troia Y enclaus dedinz la porta.

Na Biatritz, be • m piai quar es estorta

a las vielhas, que • 1 vostres gens cors porta

pretz e joven, e' a lor proéza morta.

Bels Cavalhiers, vostr' amors mi conorta

140 e*m dona joi e m'alegr'e^m deporta,

quant autra genz s' esmai' e • s desconorta.

118. ajuda tras] adrecha pan R. 119. Luna terssa

el autra ten 1. f. M. fonda R. 121. Bietritz R. 122.

Es va R. 125. Sela cuv oncontra R. 126. Qe pres es

de m. M. 128. prop] " pres R. 129. E fav tanta ].

R. 130. Quo lost fav descotir R. 131. Pois] E R. 132.

Tant] Si R. 133. derrocao do m. M. Tantas R. 135. Tro
dins Troia lan enclaus per la p. R. 136. est M. 137. que"l

V. g. e] car vostra valor R. 138. e' a] qar M. 141. lau-

tra jen R.
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35. RAIxAIBAUTZ DE VAQUEIRAS

E LA DOMXA

D''209•'•^ I 15tì^-«, K 124 ^-^ a^ 333-34. Quesl' ullimo
ms. è indipendente dal gruppo DIK. Cre.scini, 'Il contrasto
bilingue di R. di V.', nel voi. 'Per gli Studi Romanzi',
pp. 33 sgg.; 'Il contr. bilingue di R. de V., secondo un
miovo testo', negli 'Studi di FU. Rom.', Vili 361 sgg.

Cfr. ancìie Appel, 'Prov. Chrest.', 92, p)p. 131-32. Ovt.
di D. Per le. strofe genovesi si danno anche le varianti
grafiche. In corsivo le lettere corrette nel testo a* da
mano posteriore.

'Domna, tant vos ai preiada,

si • US plaz, q' amar me voillaz,

q' eu sui vostr' endomenjaz.

car es pros et eiiseignada,

5 e toz bos prez autreiaz
;

per qe • m piai vostr' amistaz.

car es en toz faiz cortesa,

s' es mos cors en vos fermaz

plus q' en nulla g-enoesa :

10 per q' er merces, si m'' amaz :

e pois serai meilz iDag-az

qe s' era mia • ili ciutaz,

ab r aver, q' es ajostaz,

dels Genoes.'

1. Bella Da'. Bella domna IK. 3. .sin IK. 5. tot
bon al 12. mia • ili] nulz I. nuillz K. cuitatz IKa^.
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15 'Jujar, voi no se' cortese,

qe me chaidejai de zo

qe niente no farò.

ance fossi voi apeso !

vostr' amia no serò.

20 certo, ja ve scanerò,

proensal raalaurao !

tal enojo ve dirò :

sozo, mozo, escalvao !

ni za voi no amerò,

25 q' e' chu bello mari ò,

qe voi no se\ ben lo so.

andai via, frar', en tempo

millorado.'

' Domna gent' et essernida,

30 gaia e pros e conoissenz,

valla • m vostr' ensegnamenz,

car jois e jovenz vos gida,

cortesia e prez e senz,

e toz bos captenemenz
;

35 per qe*us sui fidels amaire,

15. Jujar] Cuiar K. sei a^ cortezo a^ 16. Que IK.

Qi al. plaideia a^ de elio DIK. 17. Quo mente non IK.

niente] negota a^ non a^ 18. fosse DIK. voi] nio a^.

apesso K. apessoa^. 19. non DIK. 20. scanaro DIK. 21.

Prouenzal D. Prouensal IK. mal agurato D. mal agurado
IK. 22. cuoi uo IK. voi a^ 23. sezo a^ moso IK. escal-

uado DK. estaluao a^ escaualdo I. 24. za] ia. DIK. voi] uiu
al. non IKa^. amaro DIK. 25. Que IK. Qeu ai bello

mario a^. 26. Que IK. non si be a^. 27. frar' en] faren
IK. i'ì'are meo a^. 28. meillurado I. meillorado K.

m'iello a^. 29. Dona D. Domna] Bella a^. gcnta et

DIK. genta a^. et manca a^. 31. vostre cliausimenz DIK.
32. e manca a^. 34. capt.] ensegnamenz DIK. 35, Per
cju I. Per quieu Ka'.
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senes toz reteneinenz,

fraiics, humils e merceiaire,

tant fort me destreing e • m venz

vostr' amors, qe m' es plasenz
;

40 per qe sera chausimenz,

s' eu sui vostre benvolenz

e vostr' amics.'

'Jujar, voi semellai mato,

qe cotal razon tegnei.

45 mal vignai e mal andei !

non avei sen per un gato,

per qe trop me deschasei,

qe mala cosa parei
;

né no farla tal cosa,

50 si fossi fillo de rei.

credi voi qu' e' sia mosa ?

mia fé, no m' averci !

si per m' amor ve chevei,

oguano morrei de frei ;

55 tropo son de mala lei

li Proenzal.'

'Domna, no siaz tant fera,

qe no • s cove ni s' eschai
;

36. tot DIK. 37. Humils frane a^ merceairo D. mer-
ciarc IK. 38. Tarn a^. 39. qi a': 40. qeus sera zo a^
41. Sen sol a'. 43. uos semelai a*. 44. Que IK. Qi a^
rason IK. razo tenei a^ 45. uesnai a^ ^6. ave D. aven
IK. 47. que IK.'^trop me] molto mi a', descasei IK. despla-

zei a^ 48. Que IK. chosa D. conza a^. parei] uè sei a^
49. Nono farai IK. Ni no uoljo qesta cossa a^ 50. fossi]

sia DIK. fiI/(oI al. del D. 51. Crezi uiu qcu a^ mousa DIK.
mo^ìa a'. 52. la mi a fé a^ nò IK. non aurei a'. 53. ma-
morz uos pleuei a^ ceuei DIK. 54. Ogano IK. morre D.

Guan emai auerei fr. a'. 55. Tropos son D. Tro posson IK.

Molto s. a^ 56. prouenzal D. prouensal IK. 57. noni I.

58. non e. a*.
19
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anz taing- ben, si a vos piai,

60 qe de mo sen vos enqera,

e qe"us am ab cor verai,

e vos qe * m g-itez d' esmai,

q' eu vos sui hom e servire,

car vei e conosc e sai

65 qant vostra beutat remire,

fresca cum rosa en mai,

q' el mont plus bella non sai
;

per qe • us am et amarai,

e si bona fes mi trai,

70 sera pechaz.'

'Jujar, to proenzalesco,

s' eu aja g-auzo de mi,

non prezo un genoì ;

no t' entend pini d' un toesco,

75 sardo o barbari,

ni non ò cura de ti.

voi t' acaveilar co mego ?

si lo sa lo meu mari,

mal plait averai con sego.

80 bel messer, ver e' ve di' :

no vollo questo lati.

59. ben] si a a^ 60. mo] me D. GÌ. ab boa IK.

62. qe-m] me a^ 64. ne a'. 65. beutatz a^ 66.

Fresches a^ en] de a^ 68. am et manca D. et] eus a^
70. Sarai IK. 71. proensalesco IKai, 72. Sieu (Seu IK)

la ganza de mi DIK. 73. preso IK. presio a^. ienoi a^.

74. No]Uo a', tendent D. tentent IK. plus IKa^. todesco
al. 75. s.] 5ardesco a^. 76. Ni n. ò e] Ne no no a^
77. ta cauilar D. ta cauillar IK. 78. Sei saueia me
mario a^ 79. NaI piai a^ averai] aiirai DIKa>. con seu

D. consegi I. consegu K. 80. Belo meser a*, e' manca a^.

ver e'] verre I. 81. volo IKa^
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fraello, zo ve afi.

proenzal, va, mal vestì,

larg-aitue star.'

85 'Domna, en estraing" cossire

m' avez mes et en esmai,

mas enqera'us preiarai,

qe voillaz q' eu vos essai,

si cum provenzals o fai,

90 qant es poiaz.'

'Jujar. 110 serò con tego

poss' asì te cai de mi :

meill vara per sant Alarti

s' andai a ser Opetì,

95 que dar v' a fors' un roiicì,

car sei jujar.'

36. RAIMBAUTZ DE VAQUEIRAS

e 131'-^ R 135^\ Ori. di C. 0, Schultz-Gora, 'Die

Briefe cles Ivobadors R. de Vaqu. an Boni/a:: I rnarli-

firafen von Monferrat', Halle a. S., 1893, pp. 43-47 :

''Le Epistole del trovatore R. di V. ecc.', traduz. di G.

Del Noce, Firenze, 1898, pp. 53-60 ; Y. Crescini, 'La

82. Fradella D. Fradelo K. co DK. uoi DIK. asi a^
83. va m.] son lait a^ 85. Domna] Bella a^ 87. anear
uos a^ 89. proenzal a^ 91. serei a^ 92. Pois aissi 1.

Puois assi K. Possa so a^ 93. Miels a^ valra Da^ saint
Da^. manin a^ 94. opezin a'. 95. roei D. roncin IK.
Qi uè darà un roncin a^. 96. si DIK.
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lettera epica di R. eli Y.\ Padova, 1902, pp. li-IT, dagli

'Atti e Meni, della R. Accad. di Padova', XVIII 3 ; 'La

lett. ecc.', ne' ^ Testi Romanzi p)er uso delle Scuole a cura

di E. Monaci', Roma, 1903, pp. 6-9.

Seiiher marques, no • us vuelh totz remembrar

los joves fagz qu' en prim prezem a far,

que paor ai tornes a malestar

a nos que • Is autres deuriam chastiar
;

5 e non per tan ben ero • 1 fag tan clar

que en macip no • y pogr' om melhurar
;

car prims punhs es de jove rio triar

qual voi : gran pretz mantener o laissar
;

curn vos, senher, que volguetz tant aussar

10 vostra valor ades al comensar,

que vos e mi fezetz per tot lauzar,

vos cum senhor e mi cum bacallar.

e quar es greu perdr' e dezamparar,

senher, amie, qu' om deu tener en car,

15 vuelh retraire, e 1' amor refrescar,

lo fag que fem de Saldina de Mar,

quan la levem al marques, al sopar,

a Malespina, de sul plus aut logar
;

e la donetz a Ponset d' Aguilar,

20 que's muria el liet per lieys amar,

e membre vos d'Aimonet lo jocglar,

quant a Montaut vene las novas comtar

que Jacobina ne volian menar

en Serdenha mal son grat maridar.

25 e vos prezes un pane a sospirar,

e membret vos cum vos det un balzar

16. Lo] EL CE R. Ma un nuovo testo della lett. ep.

di R., scoperto da P. Sav.j-Lopez, ìiel cod. 92 della Ven-

timiliana di Catania, conferma la le:, congetturale.
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al comchat penre, quaii vos preguet taii car

que de son onde la volcsetz amparar,

que la volia a tort dezeretar.

30 e vos maiidetz cine escudiers muntar,

de tot lo mielhs que vos saupes triar
;

e cavalg'uem la nueg', apres sopar,

vos e Guiotz et Hugonetz del Far

e Bertaldos, que gent nos saup guidar,

35 e yeu meteys, que no mi vuelh laissar,

que la levey al port, a Y embarcar.

e •
1 critz se leva per terra e per mar,

e segon nos pezo e cavalar :

grans fo V encaus, e nos pessem d' anar,

40 e cuiem lor a totz gent escapar,

tro silh de Piza nos vengron assautar.

e quan nos vim denant nos traversar

tan cavalier, tan estreg cavalgar,

e tant ausberc e tan belh elme dar,

45 tan golfaino centra • 1 ven baneyar,

rescozem nos entr' Elbeng' e 1 Finar :

aqui auzim vas manhtas partz sonar

manh coni, manh gralle, manhta senha cridar:

s' aguem paor, no • us o cai demandar.

50 dos jorns estem ses beur' e ses manjar :

quant vene al terz, que no • n cugem anar,

nos encontrem el pas de Belh-estar

dotze lairos, que^y eron per raubar,

e no • i poguem cosselh penre ni dar,

55 quar a cavai no •
i podi' hom brocar.

et ieu a pe anei • m ab els mesclar,

e fui nafratz ab lansa pel colar,

mas ye • n nafriey tres o quatre, so • m par,

si que a totz fi las testas virar :

60 e Bertaldos et Hua-onetz del Far
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viro • m nafrat e vengro'm ajudar.

e quan fom trey, fem lo pas desliurar

dels lairos. si que vos pog-uetz passar

seguramen : e dearia * us membrar

65 can nos dirnem ab gaug", ses prò manjar,

d' un pan tot sol, ses beur' e ses lavar.

e 1 ser estem ab n' Eyssi, al Pueg-clar,

que • ns fes tal gaug- e tant nos volo onrar

que sa filha n'Aigleta ab lo vis dar,

70 se • u soffrissetz, fera ab vos colgar.

vos al mati, cuna senher e rics bar,

volgues l'oste fort be gazardonar,

qu' a son filh fes Jacobin' espozar,

e fetz li tot lo comtat recobrar

75 de Ventami Illa, que devia tornar

a Jacobina per la mort de son frar,

mal grat de 1' oncle que la • n cuget gitar.

pueyssas volgues Aigleta maridar,

e detz la Gui del Montelh-Azemar.

SO e s' ieu volia tot dire ni comtar

los ondratz faitz, seynher, que • us ai vistz far,

poiria nos az amdos enuiar,

a me del dire, a vos de 1' escotar.

mais cent piuzellas vos ai vist maridar

85 a coms, marques, a baros d' aut afar,

que foran laissas e no saupran que far,

e' anc ab neguna jovens no'us fetz peccar.

cent cavaziers vos ai vistz heretar,

et autres cent destruj-r' et yssilhar,

90 los bos levar e • Is fals e • Is mais baissar :

anc lauzengiers no vos poc azautar.

67. sarà da preferiì'e vcnguem di C ì Allora: veii-

ffuem an Evssi.
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tanta veuza, taiit orfe cosseltiar,

e tant mesqui vos ai vist ajudar,

qii' en paradis vo • n deurian menar,

95 si per merce nuls hom lii deu intrar
;

car ab merce voles sempre renliar,

e' ano hom neg-u, digne de mercej^ar,

si la 'US clamet, non la'y saubes vedar.

e qui voi dir que vertat ni comtar,

100 Alevxandres vos laisset son donar,

e r ardimen Rotlans e • Ih dotze par,

e*l pros Berartz domney e gent parlar,

en vostra cort renhon tug benestar,

dar e dompne^^s, belh vestir, gent armar,

105 trompas e joc e viulas e chantar
;

e ano no'us plac nulhs portiers al manjar,

aissi cum fan li rie home avar.

et leu, senher, puesc mi d' aitan vanar

qu' en vostra cort ai saubut gent estar,

110 dar e servir e sufrir e celar,

et anc no • y fi ad home son pezar
;

ni no pot dir nuls hom ni repropchar

qu' anc en g-uerra^m volgues de vos lunhar,

ni temses mort per vostr' onor aussar,

115 ni nulh bo fait vos volgues destrigar,

e pus, senher, sai tan de vostr' afar,

per tres dels autres mi devetz de be far,

et es razos, qu' en mi podetz trobar

testimoni, cavalier e jocgiar,

120 senher marques.
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37. ALBERTZ MARQUES
E 'N RAEMBAUTZ

A 181'-*, D» 146'^ I 155% M 255% R 24^ ADI s' ag-

gruppano insieme. Notevoli accordi fra M e R, che tanto

invece divergono a'vv. 57-58. Ort. di A. Cfr. Appel, 'Prov.

Chrest.', 90, pp. 127-28.

'Ara • m digatz, Rambautz, si vos agrada,

si • US es aissi, cum eu auch dire, pres,

que malamen s' es contra vos guidada

vostra dompna de sai en Tortones,

5 don avetz faich mainta cansson en bada,

mas ili a faich de vos tal sirventes,

don etz aunitz et ili es vergoignada,

que vostr' amors no • il es honors ni bes,

per q' ella s' es aissi de vos loignada.'

10 'Albertz marques, vers es q' ieu ai amada

r enganairitz, don m' avetz escomes,

que s' es de mi e de bon pretz ostada
;

mas no • n puosc mais, qu' e ren no • il ai mespres.

1. Rambaut A. 2. dir en pres .M. Estay vos si co

j'eu aurai apres R. 3. contra] vas M. guidada] airada
M. contra vos s' es R. 4. de sai] lai sus M. Tortones]
Carcones DI. Cartones R. 5. faitz mantas clianc:os M.
6. Mas] Ez M. tal] un DI. siruentesc R. 7. aunit es R.

ili OS] ella D. il nes l. 8. nostr' R. no 'il es] non ues D.

Sarà forse da leggere non lies. 9. de uos aissi M. nos

aissi R. IO. Albert A. Albrez D. Albertez I. II. Lanio-

uaritz de qe mauns comcs M. 12. bon] son M. ostada]

luinhada MR. 13. E non per ren riieu anc li forfezes

M. Manca R.
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anz r ai totz temps servida et oiirada
;

lo mas vos e lieis persegua vostra fes,

e' avetz cent vetz per aver perjurada,

per qe • is clamon de vos li -Genoes,

que, malgTat lor, lor empeignetz 1' estrada.'

' Per Dieu, Rambautz, d' aisso • us port garentia^

20 que maintas vetz per talan de donar

ai aver tout, e non per manentia

ni per thesaur q' ieu volgues aj ostar
;

mas vos ai vist cent vetz per Lombardia
anar a pe, a lei de croi joglar,

25 paubre d' aver e malastruc d' amia,

e feira'us prò qi*us dones a manjar
;

e membre vos co • us trobei a Pavia.'

'Albertz marques, enoi e vilania

sabetz ben dir e mieils la sabetz far,

30 e tot engan e tota fellonia

e malvastat pot hom en vos trobar,

e pauc de pretz e de cavallaria,

per qe • us tollon, ses deman, Val-de-Tar,

14. totz temps] louc t. A. Manca R. 15. persegra
MR. fes] leis D. 18. mal liir gra't MR. enpeingnest I.

lor empeignetz] uos enuasist M. In R questo v. è il 17:

segue, come 18, un v. mancante agli altri mss. : E sa-

bon lay li Milancs. 19. Rambaut A. Per Dieu R.] En
Raibaut M. de sous R. 21. tout auer M. e non] mais
qe M. 22. q' ieu] quien DI. qiel R. ajostar] amassar MR.
23. vos] ieus M. 24. A lei de croi maluaitz iuglar annar
M. 26. qius] qis M. qieus R. 27. membreus uos D. 28.

Albert A. Albertez I. NAlbert M. e] es I. 29. la] las DI.

fellonia] tricliaria M. 31. E] Ab M. 33. Per qius I. tol-

gront A. tolen D. tol hom I. tolon R. ses deman]
aqells de INI. aquel de R. Val] Mon R. In I tra i vv. 33-

34 è inserita una variante //tolto vici/ia a questa di R :

A quel deman de tar.



IN. 37] — 298 — [Si-C. XII-XIII]

e Peiracorva i^erdetz per foillia,

35 e Nicolos e Lafraiicos da Alar

vos j)odoii ben appellar de bausia.'

' Per Dieu, Rambautz, segon la mi" esmanssa,

fesetz que fols qaii laissetz lo mestier,

don aviatz honor e benananssa :

40 e cel qe"us fetz de joglar cavallier

vos det enoi trebaill e malananssa

e pensameli et ir' et encombrier,

e tolc vos joi et pretz et alegranssa,

que, puois montetz de ronssin en destrier,

45 non fesetz colp d' espaza ni de lanssa.'

'Albertz marques, tota vostr' esperanssa

es en trazir et en faire panier :

enves totz cels e' ab vos an acordanssa,

e que 'US servon de grat e volontier,

50 vos non tenetz sagramen ni fianssa
;

e s' ieu non vail i3er armas Olivier,

vos non valetz Rotlan, a ma semblanssa,

34. E manca A. Peiracorva] preira coma DI. preacor
R. per aisso M. perdetz uos A. perdest uos DI. perdes
uos MR. 35. NichoUuis M. Lafrancon A. Lanfranco D.

Lafrancor de Mar M. Lafranqin R. 36. E per dreitz
nom uos pot om apellar. qe uos iest caps de mal e de
bauzia M. 37. Rainbaut. mia esmansa A. Per Dieu R.]

En Raibaut M. 38. Fezest M. laisest D. laissest M. laic

est 1. 39. honor] auer R. 41. trebaill enoi A. 42. E
p. ira e enc. AM. et ir enc. R. 43. et pr.j bon pr. M.
44. Que] E MR. montest DIM. en] a R. 45. fezest M.
Non fesetz] E no fais R. 46. Albert, nostra A. Albertez
I. NAlbert M. 47. trazir] trobar R. paniers R. 48. En-
ves totz cels] E en aicells M. qan ab vos ^NI. 50. ten-

gues D. 51. armas] amas DM. amars I. In D fu sovrap-
posta d'altra mano ad a iota r.
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que Plasensa no " us laissa Castaignier :

tol vos la terr' e no'ii prendetz venjanssa.'

o5 'Sol Dieus mi gart, Rambautz, moii Escudier,

en cui ai mes moii cor e m' esperanssa,

a moii daii get de trobar vos e 'n Pier,

vis de castron, magainhat, larga paiissa !

'

'Albertz marques, tuich li vostre gerrier

60 ant tal paor de vos e tal doptanssa,

qii' il vos clamon lo marques putanier,

deseretat, desleial, ses fiaiissa !

'

38. G A Y A U D A S

e 319•'^ R 98^ Ort. di C.

Dezamparatz, ses companho,
e d' amor luenh, iratz e blos,

cavalgava per un cambo,

marritz e tristz e cossiros,

Ione un bruelh. tro joys mi retene

d' una pastoressa que vi.
;

53. nos I. Plasensa] plasenti M, laisson M. castrai-
iiier D. 54. terra, veganssa A. la manca DI. Eus toUon
terr'M. E tol v. t. R. 55. Rambaut A. Escudier] cuid'er
M. cuj'dier R. 56. cor] sen M. 57. dangier DI. A mon
dan get] Mon gan uos ren M. de trobar vos e 'n Pier]
iios e tot lur empier R. 58. raanganat A. castron] cri-

stat DI. castrat M. larga] longa DM. Sei de Milan ab lur
farsida pansa R. 59. Albert A. Albertez I. 61. Quels R.
putanier] pautonier R. 62. desleial] ses ioi M. ses f.]

ses stanssa D.

2. iratz] del tot R. 4. Marritz] Iratz R. tristz e] del
tot R, 6, pastorela R.
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per qu' es mos joys renovellatz

quan mi remembran sas beutatz,

que ano puevs d' autra no • m sovenc.

10 Tost dissendei sobre'l sablo,

e vino vas lieys de sautz coytos :

eiha • m ders un pane lo mento
;

ab un dos ris, ferm, amoros

me dis :
' senher, cossi • us avene

15 que • US trastornessetz sai vas mi ?

quo • US etz tan de mi adautatz ?

qu' ieu no saj^ que s' es amistatz,

per que • m luenh de vos e m' estrenc.'

'Toza, joys mi dona razo

20 per qu' ieu su}' sa vengutz a vos.

quan me mostretz vostra faisso

sobre totz jauzens fuy joyos
;

per que mon cor fortz e destrenc

ab vostr' amor, vas cuy m' adi,

25 e sia volgutz et amatz

lo mieus joys e'I vostre, si • us platz,

que jamais no rompa ni trenc'

'Senher, si m' amistat vos do,

yen aurey nom na Malafos,

30 qu' ieu n' esper melhor guizardo

d' autre, que cug qu' en breu m'espos.

dar vos ey est cairelh que tene I

8. remenbre R. 12. lo] li CR. mento] moto R. 14.

cossiu C. cossi vos R. 15. trastornassetz C. Cfr. intr.

graììim., p. 158, e 21\ 74. 21. mostret R. 23. mos C.

cors CR. 26. mieu CR. sieus R. plaz C. 31. m'] et R.

32. ev] ay C.
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e tornatz en vostre carni,

qu' ab autras vos etz ensaiatz,

35 per semblan, don etz g-aliatz,

falsas, que fan rie joy sebenc.'

'Amiga, no us die oe ni no

de las falsas ab cor g-inhos :

tan me platz de vos e*m sap bo,

40 que totz mais davers m' en es pros.

en qual que • us vulhatz vos o prenc,

que ieu vos plevisc e us afì

que vostres suy endomenjatz
;

e faitz de mi so que • us vulhatz,

45 neys lo cor traire ab un brenc'

' Senher, qui messonjas a prò

assemblan de ver, non es tos :

la saviez'-a Salamo

aondera, s' amors no fos
;

50 que mur e forsa e palenc

fé de sen ; et un franh bassi

no • 1 vale quan fo apoderatz,

e pus elh ne fo enganatz :

gardatz en vos so qu' ieu ne prenc'

55 'Amiga, ab autr' ochaizo

mi tornatz mon joy sus'dejos,

que ja non er ni anc no fo

qu' amors no sia bon' als bos :

per qu' ieu de ben amar no • m fenc,

34. Qenbadas vos es essarratz R. 38. sginhos R.

40. deuers R. 44. fals C. 45. bene R. 48. Salamos CR.

49. amor C. 52. quan] tan R. 54. gardas C. 56. desiis

R. 57. anc] ia R.
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60 que • m don' al cor io}' dar e fi

de vos ; e prec merce m' aiatz,

o • m metrej^, si m' o alongatz,

hermitas el pueg de Messene'

'Senher, ja prezic ni sermo

65 non aj^a mai entre nos dos :

si m' etz amicx, amig-a • us so,

car tan n' etz lecx et enveyos :

yen gieti foras et espenc,

de mon cor brau erg'uelh comgi :

70 tot aissi cum vos deziratz,

er mos joys al vostre privatz,

que ses joy no valh un arene'

'Amiga, ab tant ey assatz :

per mil vetz s' es mos joys doblatz,

75 quar en la vostr' amor atenc'

' Senher, e vos non o digatz,

si tan dur cor adomesjatz,

als parliers, gola de lastenc/

39. aiRAUTZ DE SALIGNAC

E PEIROXETZ

A 184''-I85^ D" 149'=-^ T 79 v., f 29 r., a^ 530. Cfì\

P. Meyer, ' Les derniers Iroubaclours de la Provence',

Paris, 1871, p. Ti; 'Rec.\ I 96 (ATf). AD da un lato,

Ta^f dall'altro, rispetto alla integrità del partimeli.

62. Om] Em R. 63. de Messene] dcmseno R. 67. et]

ni R. èuios R. 68. espec C. 70. vos] o R. 74. mon ioj

R. 77. tan] tot C. 78. panliers R.
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Andie nella ìez. AD s' accordano. Bilerausi incontri note-

voli poi fra T e 'à? {1, 51, 52, 55, 56). Sono j>i<r da av-

vertire le corrispondenze di Tf, a' vv. 19, 39. Ort. di A..

' D' una razon, Peironet, ai coratge

q' ieu vos deman, et es de drudaria :

e si d' amor conoissetz soii usatge,

digatz m en ver, e gara us de foillia :

5 cals manten mieills amor, al vostre seii :

li liuoill 1 cor de cel que leialmen

ama sidonz ? e cals qe • us \\ atalen

vencerai vos, sol la cortz leials sia.'

'Seign'en Giraut, el moii non a gramatge,

10 q' ieu non vences, en j^laich de drudaria,

car li liuoill son totz temps del cor messatge.

e fan amar cel que non amarla,

e' amors non a nuiila ren tant plazen

cum son li huoill vas lieis on ant enten
;

15 e • 1 cor non met aillors son pessamen
mas lai on 1' oill li mostron que dreit sia.'

1. En Peironet (Poronct D) iiongut mes encorato-e AD,
Peironet (Peronenott Ti duna razon ai en cor. Ta''. -^.

Ceus d. T. Que vos f. et es de dr.] dun faicli de dr. AD. 4.

gardaus f. faillia a^. 6. Los Df. oillz D. vueilhs f. o lo a^.

el D. cors ADa^. A seìnpre cors ; Da3 sempre, meno v. 42.

Su cor, noni, sg., cfr. intr. gramm., p. 90, n. 2. daicel

A. qi a^. 7. o cai DT. qal a-*. qe*us n'] cen T. 8. Vos
vonseray f. cort f. leial a^. lials D. lial f. 9. Guiraut
A. Seingner geraz D. Segner giraut

(
girali T) Ta'\ Seinlicr

in

girart f. gramage A. gramatge a^. IO de] per f. II.

los hueilhs f. del cor tos tems f. temp D. tot tenip T.

Qeu sai li oill foron tostemps m. a^. 12. qi a^. 13. amor
Ta^r. res f. 14. on] cui T. 15. alhons f. 16. la D.

dreitz A. Ma lai o mostron li noi T. on Po] lions vuellis f.
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'Eh Peironet, vos manteiietz follatge,

car cel non es ges bons ad ops d' amia
" que, qan la ve, es d' amoros estatge,

20 e pois de lieis no • il soven nuoich ni dia
;

per que lo cor manten mout mieils joven,

qu' el ve de loing-, e V oill pres solamen.

per mi • us o die, que cilh qe • m ten g-auzen

am ab fin cor, loing e pres, on que sia.'

25 ' Seign' en Giraut, tuich li ben e • il dampnatg'e

movon, per huoills, d' amor, que e' om vos dia,

q' az Andrivet meiron al cor tal rage

q' en pres la mort per lieis, cui Dieus maudia !

que s' ab los huoills no la gardes tant gen
30 ja per son cor non 1' amera nien

;

qe'l cor non a nuill autre afortimen

que am en loc tro 1' uoill raostron la via.'

'En Peironet, totz hoin d' honrat lignatge

conois qe • 1 pieitz chausetz en la partia,

35 que tuich sabon qe • 1 cor a seignoratge

sobre los huoills, et auiatz en cai g^iia :

17. peronot D. 18. cel] el f. 19. Que quan la ve]

Ce qant la donna T. Can la donna f. ve] uez a^. es] les

a^. 22. Que uè AD. Car uez a3. uen f. oills A. prez a^.

23. mi • US] me T. ous f. cilh] lieis A. cel D. que ten f.

24. queu A. on q. s.] conqesta a'': ma tè inferiormente
allungato, come per farne j. 25. Seingner geraz D. Se-

gnor giraut T a 3. Seinher girart f. tutz f. damage
DT. 26. pelz A. damor per oils a^. 27. Qad A. Qan
Da^. andreuet a^. meson (s espunto: a son sovrapposto
&er) a^. al] el D. gatge a^. 28. Qeu prez a^, cu T. 29.

Qì sap SOS a'^ grades D. lesguares Tf. laga e {con due cro-

cette su g ed e) a^. 30. Ges DTa^f. non 1'] noi T. amer
el D. amarla il T. 31. El a^. autrafortimen D. sortimen a^.

32. Qes a3. trols oillz D. tro hueilhs f. 33. lioms f. 34.

chausiez D. chauzis a^. cliauzet f. en] de A. paria a^.

35. tutz f. 36. auzatz A. guisa D. guiza f.
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e' amors dels huoills no • i vai si • 1 cor no • i sen,

e ses los huoills pot lo cor francamen

amar colini q' anc non vie a presen,

40 si cum Jaufres Rudels fetz de s' amia.

Seig'n • en Giraut, si 1' huoill me son salvatge

de ma dompna, ja"l cor prò no m' en sia;

e si • m mostra un semblan d' ag-radatge

pren mi lo cor e • 1 met en sa baillia :

45 ve • US lo poder del cor e 1' ardimen,

car per los huoills amors el cor deissen,

e • il huoil dizon ab semblan avinen

so que. lo cor non pot ni ausarla.

A Peirafuoc tramet mon partimen,

50 on la bella fai cort d' enseignamen,

car beutatz a triat son gai cors gen :

lo meillor tene per bon, que qu' eia • n dia.

Et leu volrai per mi al jutjamen

r onrat Castel de Signa e'I valen,

55 car i estai cil que manten joven,

e sabra dir qals razos mais valria.

37. amor a^f. non ual Ta^f. noi sen a^. non sen f.

39. cellui] celi T. sella f. non manca a^. 40. ianfrei ru-

del a3. Jaufre Rudel f. Rud.] nidels D. de] a DT. 41.

Seiuo-ner girart D, Segner giraut Ta^. Seinher Girart f.

sels hueilhs f, 42. Jamais ab leys nulha res prò non
sia f. ja lo cor prop noni s. a'^ 45. Neus a^ del

cor] dels oils a^. 46. vueillis amor f. el] al AD. dissen

A. 47. Eis f. dizon] uezon a''", daninen Aa^. 49-56. Man-
cano AD. Peir.] pergafuit T. per iaufrei a^. 51. E car a^.

beutat Tf. gai manca Ta3. 52. Lo m.] Per la meillor
Ta^. qe qen d. a^. 54. de sictia T, 55. i] lay f. 56.

sabran Ta^. cai razon Tf.
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40. RICHAUTZ DE BERBESIU

[40^]. Chabaneau, ' Biorjr. cles Tr.', p. 44; Appel,

'Prov. Chresi.', 122, pp. 191-93.

Ben avetz entendut qui lo Ricchautz de Berbesiu e

com s' enamoret de la molher de Jaufre de Taunay,
qu'era bella e gentils e joves, e volia li ben outra mesuva
et apellava la Mielz de doinpna. et ella li volia ben

5 cortesamen. e Ricchautz la pregava qu' ella li degues

far plaser d' amor, e clamava li merce, e la domna li

respondet qu' ella volia volentier far li plaser d' aitan

que li fos onor, e dis a Ricchaut que s' el li volgues lo

ben qu' el dizia, qu' el non deuria voler qu' ella 1' eu

IO disses plus ni plus li fezes con ella li fazia ni dizia, et

aisi estan e duran la lor amor, una dompna d' aquella

encontrada, castellana d'un rie castel, si mandet per Ric-

chaut, e Ricchautz si s'en anet ad ella, e la dompna li co-

menset a dir con ella se fasia gran meravilla de so qu'el

15 fasia, que tan lonjamen avia amada la soa dompna, et

ella no l'avia fait nuli plaser en dreit d'amor, e dis qu'en

Ricchautz era tal hom de la soa persona e si valentz

que totas las bonas dompnas li deurion far volentier

plazer e que, se Ricchautz se volia partir de soa dompna,
20 qu'ella li faria plaser d' aitan com el volgues coman-

dar, e disen autresi qu' ella era plus bella dompna e

plus alta que non era aquella en cui el s' entendia. et

avene aisi que Ricchautz, per las granz 'promessas

qu'ella li fazia, qu'ell dis qu'ell s'en partria; e la dompna
25 li comandet qu' el anes penre comjat d' ella, e • l dis que

nul plazer li faria s'ella non saubes qu'el s'en fos par-

titz. e Ricchautz se parti e vene se a sa domna en cui

el s' entendia, e comehset li a dir com eli l'avia amada
sobre totas las autras dompnas del mon, e mais que
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30 si meseis, e, coni ella no li volia aver fach nul plazer

d' amor, qu' el s' en volia partir de leis. ella en fo trista

e marrida, e comenset a pregar Ricchaut que non se

degues partir d'ella ; e se ella per temps passat non li

avia foch plazer, qu'ella li volia far ara. e Ricchautz res-

35 pondet qu'el s'en volia partir al plus tost : et enaissi

s' en parti d' ella, e pois quant el ne fo partitz, el se

vene a la domna que-1 n'avia fait partir, e dis li coni

el avia fait lo sieu coniandamen e com li clamava merce^

qu'ella li degues complir tot so qu'ella li ac promes,

40 e la dompna li respondet qu' el non era liom que ne-

guna dompna li degues ni far ni dir plazer, qu'el era

lo plus fals honi del mon, quant el era partitz de sa

dompna,- qu' era si bella e si gaia e que • 1 volia tant de

be, per ditz d' aucuna autra domna, e si com era par-

45 titz d'ella, si si partria d'autra. e Ricchautz, quant anzi

so qu' ella dizia, si fo lo plus tristz liom del mon e • l

plus dolenz que mais fos ; e parti se, e volc tornar a

merce de l'autra dompna de prima, ne aquella no*l volc

retener, don eli, per tristessa qu' en ac, si s' en anet

50 en un boscage, e fetz se faire una maison e reclus se

dinz, disen qu'el non eissiria mais de laienz tro qu'el

non trobes merce de sa dompna, per qu'el disen una
soa chanson :

Mielz de dompna, don soi fugitz dos anz.

55 e pois las bonas dompnase-ill cavalier d' aquellas en-

contradas, vezen lo gran dampnage de Ricchaut, que

fos aissi perdutz, si vengTen lai on Ricchautz era re-

clus, e pregerò lo qu' el se degues partir et issir fora,

e Ricchautz disia qu' el non se partria mais tro que sa

60 dompna li perdones. e las dompnas e-1 cavalier s'en ven-

gren a la domna e pregerò la qu'ella li degues perdonar,

e la dompna lor respondet qu'ella non farla re, tro que
.e. dompnas e .e. chavalier, li qual s' amesson tuit per

amor, non venguesson tuit donant leis, mans jointas.
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05 do o-enolhos, clamar li merce, qu'ella li degiies perdonar,

e pois ella li perdonarla, se il aquo fasian. la novella

vene a Ricchaut, dont eli fetz aquesta chanson que

ditz :

Atressi con 1' olitanz.

70 e quant las dompnas e li cavalier ausiren que podia

irohar merce ab sa dompna, se .e. dompnas e .e. clia-

valier, que s' amesson per amor, anassen clamar merce

a la domna de Richaut qu' ella li perdones, et ella li

perdonaria, las dompnas e'I chavalier s'asembleron tuit

75 et anneron e clameron merce as ella per Ricchaut, e la

dompna li perdonet.

[40"]. B 103% C 219 '^% D" 180«^ 1 88"-^. BDl s'ac-

cordano ili confronlo di C. Xelìa faniigìia de' tre mss.

la maggiore affinità è però tra D é* I. In DI ìe str. 3 e 4

sono invertite. Ort. di B.

Atressi cum 1" orifans,

que qand chai no • is pot levar

tro r autre ab lor cridar

de lor votz lo levon sus,

et eu segrai aquel us,

qe mos mesfaitz es tan greus e pesans,

qe, si la cortz del Poi e lo bobans

e r adreitz pretz dels leials amadors

no'm releron, jamais non sarai sors.

3. lor] lo B. 4. lo lon leuon C. 5. segrai aquel]

vuoili segre cel B. G. Qe] Quar C. mesfaitz] forfagz C.

talanz DI. es] mes B. tan] trop C. 7. Qe] E B. e lo] el

rie C. banz D. 8. E l' adreitz] Els uerais DI. leials]

ueravs C.
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10 qu' il deigiieson per mi clamar merce

lai Oli preiars ni merces no • m vai re I

E s' ieu per los fìs amaiis

non puosc en joi retornar,

per totz temps lais mon chantar.

lo qe de mi no • i a ren plus :

anz viurai cum lo reclus,

sols, ses solatz e' aitals es mos talans.

qe ma vida m' es enois et afans

e jois m'es dols e plazers m'es dolors;

20 q' ieu no sui jes de la maneira d' ors,

qe, qui be'l bat ni"l ten vii ses merce,

el engraissa e meillur' e reve.

Ben sai q' amors es taiit g'rans.

que leu me pot perdonar

25 s' ieu fallii per sobramar

ni reig'iiei cum Dedalus,

qe dis q' el era Jhesus

e volc volar al cel outracuidans,

mas Dieus baisset V org'oill e lo sobrans :

30 e mos org'oills non es res mas amors.

per qe merces mi deu faire socors,

qe maint loc son on razos vens merce

e loc 011 drcitz ni razos no • is ave.

10. Qu' il] Qe BC. 11. Lai on iutjars ni razos prò

nom.... C. I pimloli)d indicano una rasura. 12. losj lo

D. 13. No puesc inon iov recobrar C. 16. cum lo] si col

DI. 17. solaz B. 18. Qe] Quar C. E DI. 19. jois] oau^rz

B. dolors] (louzors D. 20. d'ors] lors DI. 21. quii CDl.

be •
1 bat] bat fort C. 22. meillura B. El] La doucs C. o

m.] ol m. DI. 23. q'amors] uiorces C. 27. Qe] Quel DI.

29. dieu B. Mas] E C. sobraus] boì^aus C. 30. E] Mas C.

31. faire] far beu DI. 32. maiut loc son] luocx hi a C.

33. loc] luees C. no • is ave] no ual re C. E ma ut tlautro

(dauros D) on razos non vai re DI.
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A tot lo mon sui clamans

35
.

de mi e de trop parlar
;

e s' ieu pog'ues contrafar

Feiiix, don non es mas us

qe s' art e pois resortz sus,

eu m' arsera, car sui tant malanans,

40 ab mos fals digz messongiers e truans :

resorsera en sospirs et en plors

lai Oli beutatz e jovens e valors

es, qe no • i faill mas un pane de merce

qe no'i sion assemblat tuich li be.

45 Ma chanssos er drogomans

lai on eu non aus anar

ni ab dreitz huoills regardar,

tant sui conquis et aclus,

e ja hom no mi escus.

50 Mieils-de-dompna, don sui fugitz dos ans.

ar torn avos dolòiros e plorans.

aissi co 1 cers, qe, qand a faich son cors,

torn" a morir al crit dels cassadors,

aissi torn eu, dompn', en vostra merce,

55 mas vos no • n cai si d' amor no • us sove.

Tal seignor ai, en cui a tant de be

qan m' en sove non puosc faillir en re.

36. s' ieuj si DI. 37. don] que CDI. 38. resort CI.

39. malanz D, 40. Ab] E CDI. 41. Resorziraa C. en. en.]

ab. ab C. 42. iouens e beutatz C. 43. Es vianca B.

non 1 B. noill D. 44. assembla D. 45. er] mer C. 46.

anar] amar C. 47. Ni manca D. oil D. esguardar C. 48.

sui manca D. conquis] forfagz C. aclus] conclus C. aclics I.

49. mi] mon C. 50. don sui fug.] que l'ugit ai C. 51. Ar]
-Mon B. 52. quand] tant DI. 53. als D. del BD. 54. Aisi.

doinpna B. dompn' en] en la C. 55. Mas] E C. nos 1. 56.

a] es D. tant] mas D. mais I. Bolli bericle ioy e pretz
uos mante C. .57. Qan m'en sove] Quel iorn quel nei DI.

Tot quan uuelh ai quan de uos me soue C.
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41. RAIMONS YIDALS

;M. Cornicelius, 'So fo el temps c'om era iays, no-

celle voti R. V.% Berlin, 1888, pp. 42, 49, vv. 1079-1216,

1344-1397. C/'r. E. Levy, 'Literafurblatt fiir gemi. u.

ro/n. Pìi.', X 57 sgg.

Aiso fo la}' que • 1 temps d' estatz

repairava e la sazos

dossa, e • 1 temps l'o • s amoros,

on s' espan ram' e fuelh' e flors
;

5 e car no'v par neus ni freidors,

ades n' es 1' aura pus dossaiia.

e • 1 seiiher n' Uc de Mataplana

estet suau eii sa mavgo
;

e car y ac man rie baro,

10 ades lay troberatz manjan

ab gaug" ab ris et ab boban.

per la sala, e sav e lay,

per so car mot pus gQw n' esaiy,

ac joc de taulas e d' escacx

15 per tapitz e per almatracx

vertz e vermelhs, indis b blaus ;

e donas lay foro suaus,

e'I solas mot cortes e gens.

e sai m' aisi Dieus mos parens,

20 com ieu lai fuy aisela vetz

qu' intret aqui .1. joglaretz

azautz e gens e be vestitz,

e non parco mal issernitz

al perparar dcnan u' Ugo.
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25 aqui cantet manta chanso

e d' autres chauzimens assatz
;

e cascus, caii s' eii fon pag-atz,

toruet a son solatz premier :

e el remas ses cossirier,

30 aisi com coven al sieu par,

e dis :
' senher n' Uc, escotar

vulhatz estas novas que • us port.

vostre ricx noms que no voi tort

mas dreg, segon e' a mi es vis.

35 vene ab tant e nostre pa^'s

a doas donas, que • m trameton

a vos, e lur ioy vos prometon

e lur mezeissas per tostemps :

e car no son ab vos essems

40 non-convenirs las ne atura.'

lo fait e tota 1' aventura

qu' entro las doas donas fon

vos ai dig" 3^eu : et tot V espon

tot mot e mot e planamen ;

45 ni con queron lo jutjamen,

e sobre tot en son falhir,

car lurs noms no vuelh descobrir,

per e' om los pog-ues apercebre.

E • 1 senher n' Uc, que anc dessebre

50 no volo si ni autre .1. jorn,

estet .1. pane ab semblan morn.

no per sofraita de razo,

mas car ades aitai baro

volon estar suau e gen :

55 al revenir estet breumen,

cant .1. pauc se fon acordatz.

e dis :
' s' ieu soy pros ni prezatz
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ni aitals coin taiili a baro,

per las douas que aisi so,

60 segon que'm par, aperceubudas.

e car lur soii razos creg-udas

aitals, ses lur vezer m' es grieu.

vos remanretz anueg, e veu

al bo mati aurai mo sen

65 e mon acort
;
per qii' leu breumeii

vos deslieurarai vostr' afar.'

Aisi fon fait, e si comtar

vos volia • 1 solas que tuit

agron ab lo joglar anuit,

70 semblaria vana promessa.

e-1 bo mati, aprop la messa,

can lo solelhs clars resjDandis,

mosenher n' Uc, per so car iis

volo esser, vene en .1. pradet

75 aitai co natura • 1 tramefr,

can lo pascors ven, gai ni bel,

e car no • j ac loc pus novel :

e anc no • y volc autre sezilh
;

ni ac ab luy paire ni fìlh

80 mas me e-1 joglaret que-i fom.

aisi seguem denan luy com
seziam eras denan vos.

mot fo lo temps clars e joios,

e r aura doss,' e • 1 temps seres.

85 e 1 senher n' Uc, aisi com es

ricx e cortes, cant volc parlar,

a dig, a sos ditz comensar,

al joglaret: 'amicx, vos es

vas mi vengutz, per so car pros

90 vos es a far vostre messatje :
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mas a mi vensera coratje

a far .1. aitai jutjamen,

per so car en despagamen

venon ades aitai afar ;

95 mas non per tal, per so car far

aitai castic vai entre'ls pros,

vuelh que'n portes a las razos,

que m' avetz dichas, mo semblan.

vos, per so car n' avetz comau.

100 segon que avez dig, dizetz

qu" en Lemozi, per so car pretz

volc aver, .1. pros cavayers

adregs e francx, pros et entiers

ab obs d' amar e cabalos,

105 e car amors adutz mans prò-

e mans enans seluy qu' es fìs,

amet una don' el pays

anta d' onor e de paratje.

e la dona, que son coratje

110 conoc e son fag paratjos,

volc li sofrir per so que • 1 fos

amicx e servire totz jorns.

e"l cavayers, car anc sojorns

no fon ben amar ses jauzir,

115 volc a son temps son joy complir

e a sidons trobar merces
;

mas, segon e' ay de vos apres,

esquivat li fon malamen.

e ai retengut eyssamen,

120 com la donzela V amparet,

ni com la dona 1' apelet,

may el no volc a lieys tornar :

per qu' eia • 1 dis, car anc camjar

volc lo coratje, messongier
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125 ad obs d' amar e cor leugìer

e camjador e plen d' enjan
;

e la dona, que eii bayzan

r a retengut, ditz enemiga,

per so car el' era s' amiga,

130 e, noirimens e bona fé,

aprenden s' onor e so be,

a retengut son cavayer.

la razon, per que mal li-n mier,

segon son sen, ni que • 1 demanda,

135 ay dins el cor, e puej^s a randa

tot so per que V autra • s defen.

per que'n dirai, segon mon sen,

vàs cai part està bona letz.'

'Amors, segon qu' ieu trop alhors

140 e en mi meteys, non es als

mas ferms volers en oms lials,

ni vers amicx ses bo voler.

per qu' e • us o die ? per so car ver

no sai ni puesc en ver proar

145 que la dona volgues peccar

ab son amie mas sol en dig,

e a vos aug' son escondig

comtar, e say e' amors . non es

mas ferms volers per hom cortes,

150 ni vers amicx ses ben amar
;

per qu' ieu vos die que jDerdonar

fav a la dona son falhir

134-36. Correggo secondo le proposte di E. Levy, 'Z?'-

tcraturblatt fur germ. ìi. roni PJt.', XVI 231. 134. son]
moli ms. (R). 135. a randa] sabranda R. 136. autral R.
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segon amors, pus penedir

voi SOS braus ditz ni emendar.

155 e maiormen car anc camjar

no volo alhors son cossirier.

a r autra die, que ' 1 cavaver

emparet aisi belamen,

non r es blasmes, per so car gen

160 si es menada tro aisi
;

e membre 1 e' anc per bona fi

non vene mas bes ni farà ja :

et enquer ma}" li membrara,

si bona via voi seg'uir,

165 so qu' en Bertrans dis al partir

de lay on fo g-ent aculliitz :

'e sei que mante faizitz

per honor de si meteys,

e • n fa bos acordamens,

170 absol los afìzamens'.

car sofracha sembla de sens

a dona que pren autr' amie
;

pei" que^l prec e*l cosselh e-1 die

absolva • 1 cavaver ades ;

175 e s' el aisi co hom engres

s' està de sidons a tornar,

ieu die per dreg e' acomjadar

lo deu sela que l' amparet,

per so car anc bos no semblet

180 vas amor amicx ses merce

ni vans : ni • m par bona, so ere,

a son fag sela que voi far

167-70. Questi vv. trovansi nella lirica di Bertran
de Barn, che incomincia : S' abrils e fuollias e flors ;

vv.

19-23. Cfr. edd. cit. p. 230, nella didascalia del num. 15.
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ras sidons son amie peccar

Ili, pus fai emenda, li te.'

185 Aisi • m parti ; e, per ma fé,

anc no vi pus cortes joglar,

ni que mielhs saupes acabar

son messatje cortezamen.

estiers ai auzit veramen

190 que'l jutjamens fon atendutz

ses tot contrast : per que mans drutz

n es tan pus sufrens vas amors.

42. FLAMENCA

P. Meyer, 'Le Roman de Flamenca \ Paris, 1901,
2.^' ed., cr. 7689-7806. C/'r. C. Chabaneau, -Revue des

langues rom.', XLY 38, 42: A. Thomas, 'Journal des

Savanfs',- 1901, 2^- 371; A. Tobler, 'Archiv fur das

Studiuni der neueren Sprachen u. Litt.', CX 466 : A.

MrssAFiA, 'Zar Kritik u. Interpretaiion rom. Texle',

X, ^Vien, 1902, da' '•Rendiconti Acc. di Vieìina ' , 'CI. fil.-

st.', CXLY, p. 42.

Lo ben mati, quan le soleills

quais vera'oinos pareo vermeilz,

apres lo sein de las matinas

ausiras trombas e bozinas,

5 grailles e corns, cembolz, tabors

e flautz, non ges de pastors,

mai de cels que la monta sonon

delz torneis e volontat donon

a cavalliers et a cavals

10 d'anar de galops e de sals.
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e 1 trebolocis non fon paux,

car r US fon clars, l' autres fon raux

dels sonals que*l cavai porteron,

e' ades corregron e passeron

15 r US de g'alop, Y autre de cors.

mala s' i vi erba e "1 flors !

quar tot es trissat e blait :

e ve • US lo tornei establit.

En los cadafals s" en moutet

20 le reis e • 1 baron plus de .VII.

e Flamenca e sas donzellas

e mout d' autras donas ab ellas :

e • 1 baron que desus esteron

ades dels cavalliers monstreron

25 los seignals e las destriansas

d' escutz e d' elmes e de lansas.

Flamenca s' es dese vanada

que sa marga sera donada

a cel que prumiers jostara

30 e cavallier derocara :

ges non ac ben lo mot complit

que tut ensems levon un crit

e disson ques ades la parca

del braz, que^l comte de la ISIarca

35 a Guillems de Nevers ferit

e derochat e desconfit,

levat del camp e retengut

son cavali neis e son escut.

Quan Guillems ac lo comte pres

40 daus totas partz vengron borzes

17. uis. bait.
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que • 1 volon de sa man levar,

qiiar mout i cuion manlevar.

mas ci lur dis : 'non vueil que'm don

le coms neguna resemson,

45 mas aitant mi farà, si • 1 piai,

qu'ara cel portai, on estai

mi donz, de part mi s' en ira

et a leis per pres si rendra."

las armas e 1 cavai li ren,

50 e • 1 coms es montatz mantenen,

la preissa part e romp e trenca

e Vai s' en tot dreh vas Flamenea :

davan leis vene da g-inollos

e mans jonchas coma prisos,

55 e dis li :
' domna, sai m' envia

cel qu' es flors de cavallaria.

e voi per pres a vos mi renda :

mais ieu ai g-ran ces e gran renda,

e si voles de mon aver,

60 d' aqnel poires assaz aver :

e si • m solves de ma preison

aures ne, si puesc, guisardon."

Flamenea dis :
' sener, be • m plaz

que de preison quitis siaz,

65 e cel que • us pres n' aia bon grat

quar volo qu' ie • us aia desliurat ;

mas aitan, si • us plas, mi fares

que cesta marga'l portares,

per seingnal de bon' aventura,

70 a cel cui fìs jois assegura ;

car huei mati, atressi tost

con fui alci sobr' està posi

e puec vezer tot lo tornei,

auzen de mon seinor lo rei.
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75 eu dis qiie la marg-a daria

a cel que prumiers jostaria

per tal ques autre'ii desroques :

e pos Dieus volo qu' leu m' en vanes

et ara voi tam jDrohoms V aia

80 non es mais res que tan mi plaia.*

' domna, si • us plas, vostre message

forniirai eu de bon corage
;

e tan vos puesc endreg me dir

'que no"m lais Deus d' alci partir

85 ni venir lai on estar sueill

s' ieu mais casug'z esser non vueill

ques ieu agues derocat lui,

per so quar tramesses vos sui !

"

La marga pren, vai s' en ab ella.

90 e non es domna ni donzella

tant adaut la saupes piegar.

ben cuia Guillem alegrar :

a lui s' en vene, saluda lo :

'sener, fai s' el, un cortes do

95 de part mi donz alci * us aport,

ques nei m' a de preison estort.

aicesta marga 'us a tramessa

cella que ren mais ben non pessa,

e manda vos ques huei mati,

100 dese quel torneis si basti,

ausent del rei, ili si vanet,

ques hanc d' ome non s' en garet

que la doues en dreg d' amor

a tot lo prumier jostador

105 ques autr' auria derochat.

e quar Deus 1' a tal plazer dat

que voi sias huei le prumiers.
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per cui es casutz cavalliers.

ha en son cor gran alegransa

110 don cesta marga es fermaiisa."

Guillems pren la marga correli,

despiega la cortesamen,

dedins 1' escut la fes pausar

et ab latons d' argen sesmar

115 ques hanc iiou pareo per defor

mais sol un petit sobre l' or :

per tal o fes que la pogues

vezer qual ora que • s volgues.

43. LA CANZONE DELLA CROCL^TA

CONTRO GLI ALBIGESI

Ediz. P. Meyer, Paris, 1875-79, I 246, vv. 58-32-5903.

Tot lo jorii cavalguero per los camis politz

tro vene la noit escura, que lo coms a legitz

sos bos fizels messatges, e breument somonitz

que digan en la vila als seus amics plevitz

5 qu' el es vengutz lafora ab los autres faizitz,

e si • 1 venhan recebre, que no sia falhitz.

mas a 1' albor del dia can lo jorn es clarzitz

e cant viro lo jorn, lo coms es espauritz,

per so car ac temensa qu'el pogues estre vitz,

10 e que per tot la terra se leves brutla e critz
;

mas Dieus li fetz miracles, quei temps es escurzitz,

e per la nenia bruna es 1' aires esbrunitz,

que • 1 coms intra el boscatge, on es tost esconditz.

21
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primeiramens dels autres es n' Ug- Joans issitz,

15 e en Ramons Berners, qu' en estet ben formitz;

e trobero lo comte lai on es escaritz,

e cant ilh se monstrero es lo jois adumplitz.

'senher', ditz n' Ug Joans, 'a Dieu sia grazitz !

venetz cobrar Toloza pos tant be n' etz aizitz,

20 que totz vostre linatges i er be obezitz,

que, si ja no"i metiatz mas etz baros garnitz,

totz vostres enemics avetz mortz e delitz,

e vos e totz nos autres per totz teuips enriquitz.

e no intrein pels pous, que s' eriam sentitz

25 e mot petita d' ora Is aurian establitz.'

ditz en Ramons Berniers : 'senher, vertat vos ditz,

e' aisi etz esperatzcoma Sant Esperitz.

tant trobaretz nos autres valens e enarditz

que jamais no seretz nulhs temps dessenhoritz. ~

30 et ab tant cavalguero mentre • Is an enqueritz
;

e cant viro la vila non i a tant arditz

que de 1' aiga del cor non aia olhs complitz.

cascus ditz el coratge :
' Virgo emperairitz

redetz me lo repaire on ai estat noiritz !

35 mais vai que lains viva o'i sia sebelhitz

no que mais an pel mon perilhatz ni aunitz !

*

e can eison de 1' aiga son el prat resortitz,

senheiras desplegadas e"ls gonfanos banditz.

e cant ilh de la vila an los senhals cauzitz,

40 aisi vengo al comte com si fos resperitz.

24. Eriam sarebbe una forma dell' impf. di esser, che
si continuerebbe ancora nelV uso di alcune province meri-
dionali, ma lo Chabaneau ['Revue des II. rom.', IX 302)
amerebbe meglio scrivere seriam atizi che s' eriam, e con-

siderare e del V. seg. come contrazione di e e {italiana-

mente : ed in). 34. 0"i] ei Meyer. Seguo la lez. preferita
dallo Chab., ib., ed aecolta poi dallo stesso Meyer, II 518.
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e cant lo coms s' en intra per los portals voltitz

ladoncs i vene lo pobles, lo maier e • 1 petitz,

e • Is baros e las donas, las molers e • 1 maritz,

que denan s' adenolhan e • Ih baizan los vestitz,

45 e los pes e las cambas e los braces e'is ditz.

ab lagrimas joiozas es ab joi receubutz,

car lo jois que repaira es granatz e fiori tz.

e si ditz r US a 1' autre :
' ara avem Jhesu Cristz,

e • 1 lugans e la estela que nos es esclarzitz,

50 e' aiso es nostre senher que sol estre peritz
;

perque Pretz e Paratges, qui era sebelhitz,

es vius e restauratz e sanatz e gueritz,

e totz nostre linatge per totz temps enriquitz !

'

aisi an lor coratg-es valens e endurzitz,

55 qui pren basto o peira, lansa o dart politz,

e van per las carreiras ab los cotels forbitz,

e detrencan e talhan e fan tal chapladitz

dels Frances, qu' en la vila foro acosseg-uitz
;

et escridan : 'Toloza! oi es lo jorns complitz

60 que n' issira defora lo senher apostitz,

e tota sa natura e sa mala razitz
;

que Dieus garda dreitura : que'l coms, qu'era trazitz,

ab petita companha s' es d' aitant afortitz

e' a cobrada Tholosa !

'

65 Lo coms receubt Tolosa caT n' a gran desirier,

mas no • i a tor ni sala ni amban ni soler

ni aut mur ni bertresca ni dentelh batalhier

ni portai ni clauzura ni gaita ni portier,

ausberc ni armadura ni garniment entier
;

70 pero ilh lo receubro ab tan gran alcgrier

que cascus ins el cors cuia aver Olivier,

e escridan :
' Toloza ! oimais siram sobrier,

pos Dieus nos a rendut lo senhor dreiturier,
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e si nos son falhidas las armas ni "Ih diner.

75 • nos cobrarem la terra e • 1 lial eretier
;

car ardimens e astres e coratges enquier

que cascus se defenda del contras! sobrancer.'

qui pren massa o pica o baston de pomier,

e van per las cai^reiras li crit e • 1 senharer.

80 que dels Frances que troban fan mazel e chapler,

e li autre s' enfuio al castel volontier,

que dedins los encausan ab crit e ab chapler.

44. PEIRE CARDEXALS

e; 284^-285% I 169 "^ K 154'^% R 69^-70', T 105*-', d

328*-329*, f 17 v. L' Oìxline delle str. è lo stesso nei mss.,

tranne f, ove s'ha l' Ì7iverswne della 3 e 4. In f stesso

la 5 str. manca. IKd s' aggriqjpayio, come sempre. C a

sé, contro gli altri mss., jjer le str. 3 e 4: ma T ne con-

forta la lez. con degra del v. 17, corretto in degras, e con

huebre del v. 24. Un jyì'imitivo degra rispecchia, v. 17,

pjur f. Comune a C e T anche ses, v. 23, che non dob-

biamo ritenere 2 jjZ. pres. ind. di esser, per quanto fra

gli esempi di codesta forma due sptettino ad un testo

di P. Cardenal medesimo (cfr. intr. gramm. jj. 147, e

Mahx, ^Gedichte der Troub.', 941, str. 12,13): ses va

meglio risolto in s' es, nel caso nostro. Avvalora C pure

i, con la 3 p)s. ne' verbi della str. 4, che diventa in esso

3 : e ci assicurano, che non è diretta V orazione in questa

str., le rime a' vv. 29-30. Anche a' vv. 33-36 un solo ms.

sta contro gli altri, ed è T questa volta, che serba, neì-

r ordine esatto de'due vv., come appare dal confronto con

le rime dell' altre str., la lesion primitiva. — 0?'/. di C.

Un sirventes novel vuelh comensar
que retrairai al jorn del jutjamen

1. siruentesc R. 2. Quej Co T.
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a selh que • m fetz e • m formet de nien.

s" il me ciiia de reii ochaizoiiar

5 e s' il me voi metr' en la diablia,

ieu li diray :
' seiiher, merce, no sia,

qii' el mal segle tormentei totz mos ans,

e giiardatz mi, si"us piai, dels turmeutans.'

Tota sa cort farai meravillar

10 quant auziran lo mieu plaideyamen,

qu' ieu die qu' el fai ves los sieus fallimeli

s' il los cuia delir ni enfernar,

quar qui pert so que g-uazanhar poiria,

per boii dreg' a de viutat carestia,

15 qu' elh deu esser dous e multiplicans

de retener sas armas trespassans.

Ja sa porta non si degra vedar,

que sayns Peire hi pren trop d' auniDien,

que ir es portiers, mas que intres rizen

20 tota arma que lai volgues intrar,

quar nulla cortz non er ja ben compila

3. que-m] qu T. e-m] e T. en f. 4. S' il] Si f. ochai-

zoiiar] arazonar Tf. 5. s' il me voi] siili cuga f. mctre
la d. T. metram la d. f. 6. morse seiuher f. merce, no
sia] prec uos non sai T. 7. tormentei] trebaliey C. 8.

del IKd. E non uueilhas si ani los turmentans f. 9. cortz

C. sa] la f. IO. auzirai d. pladeraiiien IKd. 11-12. lai
inversione. 11. Qn' manca f. lo T. 12. los] mi f. Si los

cuian IKd. Silos cuias T. 13. Quar] E f. 15. Que deu
IKdR. 16. sas] las RTf. 17. 3-4 str. invertite in f.

Vostra porta non (noni Ri degratz ja v. IKdRT: ma T
ha degra con s scritto in rosso sic a. Vostras portas nò
degra ga serrar f. 18. Que] E C. Car f. pren Ili C. trop d' a.]

gran aunimen ClKd. 19. Que] Quar C. Quel f. que y C.

fnntre T. rizens IKd. 20. Tota] Quascun C. Totas annas
IKd. 21. er] es IKd. ja manca f. complia] gamia R. adeni-
plia f.
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que r uns en plor e que V autres en ria
;

e si tot s' es sobeirans reys poyssans,

si no • ns obre, sera li n faitz clemans.

25 Los diables degra dezeretar

*et agra mais d' armas e pus soven,

e 1 dezeretz plagra a tota gen,

et elh mezeus pogra s' en perdonar.

tot per mon grat, trastotz los destruiria,

30 pus tug sabem qu' absolver s' en poiria.

'bélh seuher Dieus, siatz dezeretans

dels enemicx enoios e pezans.

'leu no mi vuelh de vos dezesperar,

ans ai en vos mon bon esperamen
35 que me vallatz a mon trespassamen,

per que devetz m' arm' e mon cors salvar
;

e vos farai una bella partia :

que • m tornetz lai don muec lo premier dia,

que • m siatz de mos tortz perdonans,

40 qu' ieu no • Is feira, si no fos natz enans.

22. e que I' _] e li f. 23. si totz T. s' es] es IKflR.

est f. reis sob. f. rej's poileros grans R. 24. no huebre
T. obres IKd. obretz R. non mubres f. sera li*u] er (es

IK. en d) vos (uoz T) en IKdRTf. 25. Lo T. degratz
IKdRT. dezeretar] dretzestar T. 26. Et] Que T. agras
IKdllT. agra en mais C. e manca C. In f dopo Et fu
aggiunta di sopra una sillaba, che si leggerebbe: bo.

27. dezeret C. dezeretz] deseruitor IKd. de totas T. a
totas f. 28. s' en] s' o C. E vos meze.s pogratz vos p.

(pogras zo p. T) IKdT. 29. Tot] Car Tf. trastotz] totz

C. destruirias T. 30. Pur IKd. saben IKd. Pus tug sa-

bem qu' ] Pos quel mezeis f. 31. sia T. desheretans C.

33-40. Mancano f. 35-36. Inversione in CIKdR. 35. E
quem CIKdR. 36. marma mon cor T. 37. E] C. far

vos ay R. farai uos T. 38. Qen IKd. 39. 0] E T. que T.

40. noi T. fotz IKd.
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' S' ieu ai sai mal, et en yfern ardia.

segoli ma fé, tortz e peccatz seria
;

qu' ieu vos puesc be esser recastiiians,

que per un ben ai de mal mil aitaus.

45 'Per merce "us prec, dona santa Maria,

qu' ab vostre filli nos siatz bona guia,

si que prendatz los paires e"ls enfans,

e'is metatz lav on està sanhs Johans.'

45. GUILHEMS FIGUEIRA

E. Levy, 'G. F., eia pì'ovenz. Troub.', Berlin, 1880,

X). 35. Cfv. C. Bartsch, ^Zeilschrift fiir rom. Ph.', IV
439-41. Si trova il sirventese anche in a? 506-8, incom-

pleto (10 str., w. 1-70), con lezione che spetta al gruppo

BDX^, e ripete in ispecie quella di B. // Levy si servì di

BDX% CR.

D' un sirventes far en est son que m' agenssa

no • m vuoili plus tarzar ni far longa bistenssa,

e sai ses doptar qu' ieu n' aurai malvolenssa,

si fas sirventes

5 dels fals, d' enjans ples,

41. sai] fatz T. ardia] poria IKd. poiria T. lauia f.

42. ma fé] raon sen f. 43. esser ben f. F'ero daitan sol
a dieu contrastans R. 44. aie R. mais T. mil] ,c. f.

45. Mersse iios p. T. A vos mi ren verges sancta Maria
R. 46. Quens capdeletz ens siatz en bonaiuda R. Cai vos-

tre fll me fassas guarentia Tf. 47. Si] E IKdR. pren-
datz] pregatz IKd. pairos R. quel prenda lo paire f. E
quem siazt de mos tòrs perdonuans T. 48. E'is m. 1.] E
met.es los (les d) IKd. E-ls] E quens R. meta f. està] es
R. Qieu nols fera si non fos natz enans T.
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de Roma, que es caps de la dechasenssa,

• Oli dechai totz bes.

No • m meravilh g-es, Roma, si la gens erra,

que-1 seg'le avetz mes en trebalh eteri guerra,

10 e pretz e merces mor i3er vos e sosterrà,

Roma euganairitz,

qii' etz de totz mais guitz

e cima e razitz, que 1 bons reis d' Englaterra

fon per vos trahitz.

15 Roma euganairitz, cobeitatz vos eng-ana,

e" a vostras berbitz tondetz trop de la lana.

lo saius esperitz, que receup cani humana,

enteiida mos precs

e fraiiha tos becs.

20 Roma, no m' entrecs, car es falsa e trafana

vas nos e vas Grecs.

Roma, als liomes pecs rozetz la cani e 1' ossa,

e guidatz los secs ab vos inz en la fossa :

trop passatz los decs de Dieu, car trop es grossa

25 vostra cobeitatz,

car vos perdoiiatz

per deniers pecliatz. Roma, de gran trasdossa

de mal vos cargatz.

Roma, ben sapcliatz que vostra avols barata

30 e vostra foudatz fetz perdre Damiata.

malamen renliatz, Roma. Dieus vos abata

en decliazemen,

car trop falsamen

IO. E a^, come DCR ccìtro B Car, X-^ Don.
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renhatz per argeii, Roma de mal' esalata

35 e de mal coveii.

Roma, verameii sai eu seiies doptanssa

e' ab galiamen de falsa perdonanssa

liuretz a turmeii lo bariiatge de Franssa

lonh de paradis,

40 e • 1 bon rei Lois,

Roma, avetz aucis, e' ab falsa predicanssa"

1 traissetz de Paris.

Roma, als Sarrazis faitz vos pauc de dampnatge,

mas Grecs e Latis liuratz a carnalatge.

45 inz el foc d' abis, Roma, faitz vostre estatge

en perdicioii.

ja Dieus part no"m don,

Roma, del perdon ni del pelegrinatge

que fetz d' Avinhon.

50 Roma, ses razon avetz mainta gen morta,

e jes no'm sab bon, car tenetz via torta,

qu' a salvacion, Roma serratz la porta,

per qu' a mal govern

d' estiu e d' invern

55 qui sec vostr' estern, car diables 1' en porta

inz el fuoc d' enfern.

Roma, be • is decern lo mais e' om vos deu dire,

quar faitz per esquern dels crestians martire,

mas en cai quadern trobatz e' om deia aucire

60 Roma*ls crestians?

42. Lo traissetz a^, come in D, meni re manca lo in

BX-"^. CR danno V enclitica. 44. metz a carn. a^. Anche
queslo ms., pur cosi fido a B (metz = metetz B. liuratz
DX''. gitatz CR), legge diinque a : B solo dà e.
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Dieus, qu' es verais pans

.e cotidians, me don so qu' eu desire

vezer dels Romaiis.

Roma, vers es plans que trop etz angoissosa

65 dels perdons trafans que fetz sobre Tolosa,

trop rozetz las mans a lei de rabiosa,

Roma descordans.

mas si"l coms ))rezans

viu ancar dos ans, Fransa n' er dolorosa

70 dels vostres engans.

Roma, tant es grans la vostra forfaitura

que Dieu e sos saiis eii gitaz a non -cura,

tant etz mal renhans, Roma falsa e tafura,

per qu' en vos s' escon

75 e • is magra e • is cofon

lo jois d' aquest mon. e faitz gran desmesura

del comte Raimon.

Roma, Dieu 1" aon e • Ih don poder e forsa

al comte que ton los Frances e • Is escorsa,

80 e fa • n planca e pon, quand ab els se comorsa
;

et a mi plaz fort.

Roma, a Dieu recort

del vostre gran tort, si • 1 plaz ; e " 1 comte estorsa

de vos e de mort.

85 Roma, bcm conort quez en abans de gaire

venrez a mal port, si 1' adreitz emperaire

mena adreich sa sort ni fai so que deu faire.

64. etz C. es DRa^. B solo dà foz. X-'' manca di que-

sta str.
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Roma, eu die ver,

que'l vostre poder

90 veirein dechazer. Roma, lo vers salvaire

m' o lais test vezer.

Roma, per aver faitz mainta vilania

e maint desplazer e mainta fellonia :

tant voletz aver del mon la senhoria

95 que ren non temetz

Dieu ni sos devetz,

anz vei que fazetz mais qu' ieu dir non poiria

de mal, per un detz.

Roma, tan tenetz estreg la vostra grapa

100 que so que podetz tener, greu vos escapa.

si 'n breu non perdetz poder, a mala trapa

es lo mons cazutz

e mortz e vencutz

e'I pretz confondutz. Roma, la vostra papa

105 fai aitals vertutz.

Roma, cel qu' es lutz del mon e vera vida

e vera salutz, vos don mal' esearida,

car tans mais saubutz faitz, per que lo mons crida.

Roma desleials,

110 razitz de totz mais,

els focs enfernals ardretz senes falhida.

si non penssatz d' als.

Roma, als cardenals vos pot hom sobreprendre

per los criminals pecatz que fan entendre.

115 que non pensan d'als, mas cum puoscan revendre

Dieu et SOS amics,

e no • i vai castics.
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Roma, graiis fastics os d' auzir e d' entendre

.los vostres prezicx.

120 Roma, eu sui enics, car vostre poders monta,

e car grans destrics totz ab vos iios afronta,

car vos etz abrics e caps d' eng-an e d' onta

e de deshonor
;

e il vostre jjastor

125 son fals trichador, Roma, e qui • Is aconta

fai trop gran follor.

Roma, mal labor fa • 1 papa, quan tensona

ab r emperador pel dreich de la corona

ni • 1 met en error ni • Is sieus guerriers perdona
;

130 car aitals perdos,

que non sec razos,

Roma, no]i es bos ; enans qui V en razona,

reman vergonhos.

Roma'l glorios, que sofri mortai pena

135 en la crotz per nos, vos done mal' estrena,

car voletz totz jors portar la borsa piena,

Roma, de mal for,

que tot vostre cor

avetz en tresor ; don cobeitatz vos mena
140 el fuoc que no mor.

Roma, del malcor que portatz en la gola,

nais lo sucx, don mor lo mais e s' estraugola

ab doussor del cor
;

per que • 1 savis tremola,

quan conois e ve

145 lo mortai vere

142. Nais] Mas C. sue R. mais] moiis C. Nais de si-

camor don lo mons sestrengola (sestrangola D) BD. Manca
X* dal V, 141 in giù.
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e de lai on ve (Roma, del cor vos cola),

don li pieitz son pie.

Roma, ben ancse a hom auzit retraire

que • 1 cap sem vos te, per que • 1 faitz soven raire,

150 per que cug- e ere qii' ops vos auria traire,

Roma, del cervel,

quar de mal capei

etz vos e Cistel, qu' a Bezers fezetz faire

mout estranh mazel.

155 Rom,' ab fals sembel tendetz vostra teziira,

e man mal morsel manjatz, qui que V endura.

car' avetz d' anliel ab simpla gardadura,

dedins lops rabatz,

serpens coronatz

160 de vibr' engenratz, per que • 1 diable us cura

coma'ls sieus privatz.

46. AIMERICS DE PEGUILLAN

A 137*-'.

Maintas vetz sui enqueritz

en cortz cossi vers non fatz.

per q' ieu vuoili si' apellatz,

e sia lor lo chausitz,

158. lop rabat CR. S' arrestano BD al v. 147. 159.

Serpen coronat CR. 160. engeiirat CR. cura] apella. La
rima e la ragion metrica escludono apella : la lez. sosti-

tuita fu proposta dal Bartsch, 'Zeitsclirift' cit., e ac-

colta anche dal Koschwitz, 'Chi-est. Prov.', 226.
3. sia A.
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5 chanssos o vers aquest chans,

e respon als demandans

e' om non troba ni sap devisio,

mas cant lo nom, entre vers e chansso.

Q' ieu ai motz mascles auzitz

10 en cliansonetas assatz,

e motz femenis pausatz

en versetz bos e grazitz,

e cortz sonetz e trotans

ai auzitz en versetz mans,

15 et ai anzit chanssonet' ab Ione so,

els motz d'amdos d'un gran, ed chan d'un to.

E s' ieu en sui desmentitz,

e' aissi non sia vertatz,

non er liom per mi blasmatz

20 si per dreich m' o contraditz
;

anz n'er sos sabers plus grans,

entre • Is bos, e • 1 mieus mermans,

si d' aisso m pot vensser segon razo,

qu" eu non ai ges tot lo sen Salamo.

25 Car es de son luoc issitz

douipneis, que ja fon prezatz,

mi sui alques desviatz

d' amar, tan n" estau marritz
;

q' entr" amairitz et amans

30 s' es mes us pales engans,

q' enganan ere 1' us 1' autre far son prò,

e no • i g'ardon temps ni per que ni co.

7. deuisioii A. lo. chanssonota A.
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Q' ieu vi, anz qiie fos faiditz,

si • US fos per amor donatz

35 US cordos, q' adreich solatz

n' issia, cortz e covitz
;

per qe'ui par que dur dos taiis

US mes non fazi'us ans

qan reignava dompneis ses trahizo :

40 greu es qui ve cuai es e sap cum fo.

Mas non es tant relenquitz.

si tot me sui desamatz,

q" ieu non si' enamoratz

de tal q' es cim' e razitz

45 de pretz, tant e' a mi es dans.

puois la valors e'I semblans

son assemblai en tant bella faisso,

e" om no • i pot plus penssar meilluraso.

Ai, bels cors cars, gen noiritz,

50 adreitz e g'en faissonatz,

so, q' ie • US vuoili dir, devinatz
;

q' ieu non sui jes tant arditz,

q' ieu prec que m' ametz : enans

vos clam merce merceians ;

55 sofretz q' ie • us am e no • us qier autre do,

e ja d' aquest no"m devetz dir de no.

Vas Malespina ten, chans,

al prò Guillem q' es prezans,

q' el aprenda de te los motz e'I so,

60 cai qé'is vuoilla per vers o per chansso.

38. fazià A. 43. sia A. 44. cima A. 53. ames A.
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Na Biatritz d' Est, V enans

de vos mi platz qe'is fai grans,

e' a vos lauzar si son pres tuich li bo,

per q' ieu ab vos dauri moii vers-chansso.

47. AIMERICS DE PEGUILLAN

A 139^-140% I 199\ K 184'-185% a^ 352. Or/. >li A.

En aquel temps qiie 1 reis morie ii"Amfos.

e SOS bels fills, q' era plazens e bos.

e'I reis Peire, de cui fo Arag-os,

e en Diego, q' era savis e pros,

5 e • 1 marques d' Est, e • 1 valens Salados,

adoiics cuidiei que fos mortz pretz e dos,

si q' ieu fui pres de laissar mas chanssos
;

mas ar los vei restaura tz ambedos.

Pretz es estortz, q' era gastz e malmes.

10 e dons garitz del mal e' avia pres,

e' un bon metge nos a Dieus sai trames

devas Salem, savi e ben apres,

que conois totz los mais e totz los bes,

e meizina chascun segon que s' es,

15 et ano loguier non demandet ni ques :

anz los Ioga, tant es francs e cortes.
'

62. plaz A.

1. rei a". 2. El seus a^ f. pi. cortes e b. A. 4. E
manca AIKa', che en rappresenta contrazione eli e en.

(lego IK. 6. La donc IK. cuieu a^ IO. E donsj Et eu a^
13. Qel al. 15. nin IK. pres A. 16. los] lor IK. Qel

Ioga lor a^
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Ano hom non vi metge de son joven,

tant lare, tant bel, taiit bou, tant conoissen,
tant coratg'os, tant ferm, tant conqueren,

20 tant ben parlan ni tant ben entenden,
que-1 ben sap tot e tot lo mal enten,

per que sap mieills meizinar e plus gen,
e fai de Dieu cap e comenssamen,
qe r enseig-na gardar de faillimen.

25 Aqest metges sap de metgia tan,

et a r engeing e • 1 sen e • 1 saber gran,
qu' el sap ensems gazaignar meizinan
Dieu e-.l segle (gardatz valor d'enfan!);
qe-1 sieu perden vene, meten e donan,

30 sai eonquerir 1' emperi alaman.
oimais erei ben, cor qe-i anes doptan,
los faitz e' om ditz d'Alixandre eomtan.

Aquest metges savis, de q' ieu vos die,

fo fills del bon emperador Enric,

35 et a lo nom del metge Frederie,

e • 1 cor e • 1 sen e • 1 saber e 1' afte
;

don serant ben meizinat siei amie,
e-i trobaran eonsseill e bon abrie.

de Ione sermon deu hom far breu prezie,

40 que ben cobram lo gran segon 1' espio.

18. Tan bel t. ben t. lare IKai. 25. de miziaitan I.

de mitziaitan K. 2b. e saber a^. 27. meizinar gazai-
gnans A. 29. uenz a'. 30. Saiip a^. 31. ere A. cor]
con IK. qe an, a^. anes] amies IK. 32. Lo faig I.

Lo fag K. Lo fait a^. dalixandrin I. dalisandrin K.
comtar a^. 33. saui metges a'. 36. e 1' aflc] el faig (lag
K, fait al) rie IKa^. 38. Eu a^. e] el I. 40. eobram]
troban a^.
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Ben pot aver lo noni de Frederic,

qe il dich son bon e • il faich son aut e rie.

Al bon nietg-e maestre Frederic

di, metgia, que de metg-ar no • is trio.

48. RAMBERTIS DE BUVALEL

D 194'. MussAFiA., ^Del Cod. EsL', 'Rencl. dell' Acca-

demia di Vienna', L V 444. Vedasi pure T. Casini, 'Le

Ri/ne Prov. di R. B.\ Firenze, 1885, JJ- i-^ ^ cfr. E.

Levy, ^Literaturblatt fiir gemi. u. rom. Ph.', VI 507.

Toz m' era de chantar gequiz,

tro que •
i vei qu' es V ivernz passaz,

e vei per vergers e per praz

la fior e 1' erba reverdir,

5 e r auzel cridar e braidir,

per que*m sui un pane alegraz,

e pois que a mon fin cor plaz

qu' eu chant, metrai m' en en essai

de zo, don el s' es abeliz,

10 que bon chantar farà oimai.

Mas tant sui pensius e marriz

que no sai que • m die ni que • m faz.

demandaz cum ? voill o sapchaz,

pos vos tant o volez auzir :

15 er es ben g-reus fais a soffrir

dels rics crois, manenz renegaz,

44. Dil a^ motgar] mengar IK.

4. Hors D. 5. auzois D. 15. En D. 16. manez D.
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qu' eu vei eu 1' auzor g'rat poiaz,

o • ili paubre d' aver, fin, verai

degrant estar, fol, tu que diz ?

20 per cui aveii, e*us o dirai.

Dire me • 1 farez a euuiz,

mas non puosc al, tant sui iraz :

que cellas, per cui es baissaz

prez e qui fan joven morir

25 e fan amor e joi faillir,

an mes en soan los presaz,

et acoillon cels cui lor plaz,

e • ili vallen son de nien gai
;

que quant n' an los graz mal soffriz,

30 non volli lah dir, mas mal estai.

Ha, dompnas, con es prez deliz,

e jois e deduich e solaz,

cum no faiz co que far degraz !

e pograz lo segl' enantir,

35 amar, honrar et acoillir

cels, en cui son finas bontaz,

per que represas no fossaz,

e cachar cels, de cui se fai :

que ben taing que cels si' auniz.

40 ves cui nuilla bontaz no's trahi.

Et aissi fora • 1 inonz gariz,

e • 1 vostre prez ders et auchaz,

que per vostras finas beltaz

pograz tot lo mont enriquir.

45 ab cavalcar et ab garnir.

22. altant D. iratz D. 23. e D. 29. gratz mais D.

30. lai D. 34. seele D. 39. sia D. 43. lina D.
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maiiiz rics torneis viram mesclaz,

e • 1 jois d' amor for' essauchaz.

co feran li valen, zo sai,

e*l vostre prez fora'ii auziz

50 e loing- e pres e chai e lai.

Mos chanz, vai tost e eserniz,

e fai't audir enves toz laz,

quep eii tal loc seras cantaz

• m faras amar e grazir,

55 et en tal, per ver o pois dir,

Oli serai maldiz e blasmaz
;

et er t' aitals astres donaz,

de que • m plaz fort qu' aissi t' en vai,

que pels pros seras acoilliz

60 e volran te mal li savai.

Aquest novel chant me portaz,

n' Elias, lai on cs beltaz

ab joi e ab fin prez verai,

enves Est, a na Beatriz,

65 e a mon Restaur, lai on estai.

49. FOLQUETZ DE ROMANS

e. Appel, 'Provenzalisdie Inedita', Leipzig, 1890, p.

100 ; R. Zenker, 'D/e Gedichte des F. von Romans', Halle

a. S., 1890, pp. 46-18.

Una chanso sirventes

a ma dona trametray,

46. uiran D. 56. seran D. 59. pres D. 61. cbanz D.

65. Et D.
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qu' ano pueys cV aire non pensai,
pus parti de Vianes,

5 mas de sa beutat complia
;

qu' ades mi soven del dia

qu' ella • m dis :
' belhs dous amicx,

vai tost, e guarda no't tricx,

si vols que morta no sia.'

10 Senhor, e no • m n' es ben pres,

quar la plus belha qu' ieu say
m' a dig" so que dig- vos ay ?

jamais no'm deved' e res,

qu.' ab lieys ai tot quan volia

15 d' amor e de drudaria,

malg-rat de mos enemicx :

anc no fo de joj tan i-icx

Floris, quan jac ab s' amia.

[N. 49]

20

Per g-ent servir ai conques
de midons tot quan mi play;
e quar m' i trobet veray,

mi det mais que no'm promes,
e-m tornet el cor la via :

anc no m' i noe gelosia

25 ni fals lauzengiers enicx,

que n'an fag manhs fals prezicx,
mas elha no'ls en crezia.

30

De mossenhor lo marques
de Monferrat vos dirai

que mal m' er quan m' en partrai,

tant es savis e cortes

e de belha companhia
;

mas, qui ver en jutjaria,

ver dis lo revs Fredericx
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35 que mestier hi auria picx,

qui r aver trair' en volria.

Et anc Lombartz taii no mes
per pretz, qui ver en retruy,

cum fes SOS paire, que fay

40 gran sofrait' a nos cortes.

quant anet en Romania,

tene larguez' ab luy sa via
;

e mal aya Salonicx,

tans en fay anar mendicx

45 e paupres per Lombardia.

Malespina, g-uerentia

vos port que granren d" amicx

avetz e pauc d' enemicx

lai on renila cortezia.

50. ^ORDELS

e. De Lollis, 'Vi fa e Poesie di Sordello di Gotto',

Halle a. S., 1896, pjj. 153-56. U editore si valse di

ACD^D'HIKRS : il ^2JÌanto' è jJW'e in a- 380, con lezione

jjyesso die identica a qi'ella di S.

Planher vuelh en Blacatz en aquest leugier so

ab cor trist e marrit, et ai en ben razo,

qu' en lui ai mescabat senhor et amie bo,

e quar tug V aip valent en sa mort perdut so.

5 tant es mortals lo daus qu' ieu no y ai sospeiso

que jamais si revenha, s' en aitai guiza no

e' om li traga lo cor e qu' en manjo'l baro

que vivon descorat : puej^s auran de cor prò.
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Premiers manje del cor, per so que grans ops Tes,

10 r emperaire de Roma, s' el voi los Alilanes

per forsa conquistar, qnar lui teuon conques

e viu deseretatz, malo-rat de sos Ties.

e deseguentre lui manj' en lo reis frances
;

pueys cobrara Castella, qu' el pert per uessies.

15 mas, si pesa sa maire, el no'u manj ara ges,

quar ben par a son pretz qu'el non fai ren qued pes.

Del rei eng-les me platz, car es pauc coratjos,

que manje prò del cor: puevs er valenz e bos;

e cobrara la terra, per que viu de pretz blos,

20 que'l tol lo reis de Fransa, quar lo sap nualhos.

e lo reis castellans tanh qu' en manje per dos,

quar dos regismes ten, e per l'un non es pros
;

mas, s'el en voi manjar, tanbi qu'en manj' a rescos,

que, si'l mair' o sabia, batria'l ab bastos.

25 Del rei d'Arago vuel del cor deia manjar,

que aisso lo farà de l' anta descargar

que pren sai de Marsella e d'Amilau, qu' onrar

no's pot estiers per re que puesca dir ni far.

et apres vuelh del cor don hom al rei navar,

30 que valla mais coms que reis, so aug comtar.

tortz es, quan Dieus fai home en gran ricor poiar,

pus sofracha de cor lo fai de pretz baissar.

Al comte de Toloza a ops, qu' en manje be,

si'l membra so que sol tener ni so que te,

35 quar, si ab autre cor sa perda non reve,

no'm par que la revenlia ab aquel qu' a en se.

e"l coms proensals tanh qu'en manje, si'l sove

e' oms que deseretatz viu guaire non vai re
;

e, si tot ab esfors si defen ni's chapte,

40 ops l'es manje del cor pel greu fais qu'el soste.
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Li baro • m yolran mal de so que ieu die be,

mas ben sapchan qu'ieds pretz aitan pauc com il me.

Bels Restaurs, sol e' ab vos puesca trobar merce,

a mon dan met quascun que per amie no • m te.

51. SORDELS

L' ENSEGNAMENS D'ONOR

G ISl^-UO'. Vv. l-iOO, 563-588, 897-908, U04-UÌ6,
Ì27Ì-1327 . Cfr. P. G. Palazzi, 'Le xjoesie inedite di Sor-

delio', Yenezia, Ì887,p2i. 21 sgg. ; E. Monaci, 'Testi an-

tichi pì'ov.', ce. 109 sgg.; C. De Lollis, 'Vita e Poesie di

S.', pp. 206 sgg. I p>'i;ni 106 vv. anche presso Appel,

'Prov. Chrest.', 113, pp. 165-66. S' ebbero innanzi, pe/'

i vv. trascelli, le recensioni del Suchier, '^Literaturblatl

fur germ. u. rom. Ph.', IX 317 sg. ; dello Sckvltz-Gora,
'Zeilschrift far rom. Ph.', XII 270 sgg., XXI 256 sgg.:

del Mussafia, 'Zur Kritik u. Interpiretation ecc.', IX 19

sgg., da' " Reìidiconli Accacl. di Vienna', 'ci. fil.-st.',

CXXXIY; dell' Afpel, 'Literaturblatt' cit., XIX 231.

Aissi co-I tesaurs es perdutz

aitan con istai escondutz,

teng- eu aitan per perdut sen,

quan om lo cerei vai cubren
;

5 que ploms vai melz qu' argenz ni aurs

rescos : per zo es lo tesaurs

perdutz, qui no " 1 met e no • 1 dona,

si com largues' ab dreg faizona :

2. escodutz G. 4. celai G.
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e • 1 senz es perdutz eissamen,

10 qui 110 • 1 descuebr' entre la g'en

e non obra segon razo,

si con es mestiers, a sazo.

e, si tot mos senz non es granz,

vuell far saber entre 'Is prezanz

15 zo que er profìeli e oiiors

a totz cels, a qui plaz valors,

qu' aprendre et retener volran

zo qu' auzir en mos ditz poiran
;

si tot las razos son diversas,

20 tan qu' eu sai que seran aversas

per aprendre et per retenir,

quar no si podon be seguir.

mas s' en aitai obr' eu fallia,

miravilla granz no seria,

25 segon que 1' auzirez complida

de granz rasos, quan er fluida :

e quar no sai divinitat,

leis ni decretz, ni m' es mostrat.

ni m' en vai forsa d' escriptura,

30 anz o faz tot en aventura,

ab un pauc de seu naturai :

mas, ab tot zo, mi sera mal,

si de r ensegnamen, qu' ai pres

de far, son per ome repres,

35 ni s' om diz que ano mais aitals

en fos negus, ni tan cabals.

Ar aula qui be voi entendre,

qu' om no enten be ab contendre.

19. razas G.
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premeramen vuell far saber

40 • qu' om deu amar Deu e temer

part totas res, quar om no vai

re ses Dieu, ni fai be ses mal,

ni neg-una valors partida

de Dieu non deu esser grazida :

45 quar ab Dieu pot om toz bes far,

e • s pot om de totz mais gardar :

per so es fols qui Dieu desempara,

pos ome de toz bes empara
;

quar ab la grada de Dieu

50 pot r om aver del segle leu,

e qui per amdos es grazitz

de tota gracia es complitz.

Qui voi saviamen regnar

obs r es totz tems deia portar

55 una balanza en son corage

per melz conosser 1' avantage

de las fazendas
;
quar soven

aurez de doas res talen

a far, que leumen non podez

60 conosser qual melz far devez.

aqui a mestier la balanza,

en que conoscaz vostra erranza.

ni qual per dreg melz devez far.

ges no s fai be ses lo pesar
;

65 car de chasouna re s' escimi

que vos metaz razo, e lai

on la balanza mais pendra,

tenez, quar be vos en prendra.

e no s tuella voluntatz,

69. no's oj no sol G. Appel : no so's. S'intende: so'us.

Cosi, nella lez. nostra: no'us. Cfr. intr. gramm., p. 103.
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70 qiiar soveu vei, et es vertatz,

que per voluntat es lo senz

desviatz
;
per que • us die breumenz,

que nulz oms esser no pot ges

be savis, si donx, com que •
1 pes,

75 no capdella son foli talan

ab son sen, que • 1 g-arda de dan.

qui voi be venzer son guerrier,

se mezes deu venzer premier,

zo es son cor
;
quar plus mortai

80 guerrier non a om ni plus mal

de son cor, quan li vira •
1 fre

vas lo mal. e 1 depart del be.

ni ja lo cor non er vencutz,

si del sen non mou la vertutz
;

85 ni ja vertutz non er sobrera

del sen menz de valor entera,

pos que lo cor es escompres

a far mal, ni o a empres.

La re del mon, que om de uria

90 l'aire plus voluntier, seria

aquella, si be • i esgardatz,

qui a Dieu et al segle platz,

e r autra, zo • s die veramen,

qu' om deu far plus forzadamen,

95 es cella qu' enuncia a amdos
;

quar, si est tan aventuros

qu' a amdos fassaz lur plazer,

vos non podez plus conquerer,

quar en tot quan es non a plus :

100 per que • s deu esforzar chascus

de far zo quez a amdos plaza,

84. ino G.
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e qiie • 1 coiitraire g-es no faza :

qae s' a amdos faiz lor pesar,

res no s' en pot piies razonar,

105 qiiar no pot re d' aqui enan

aver, qui • n vai lo ver trian.

De tres genz no don dire mal

nulz oms, que am fin prez cabal :

de dopnas, ni de cavaliers

110 paubres, que'l mais es trop sobriers,

ni de juglars
;
quar, ses conten,

cel fai trop mortai faillimen

qui baissa zo que • s deu levar,

donx con aus' om dompnas baissar

115 qu' om deu onrar e car toner,

amar e prezar e temer ?

ni cavalier paubre con ausa

destrigar nulz per nulla causa,

qui om deu donnar e servir,

120 enanzar e gen acuillir ?

ni joglars, qui non podon ges

viure mas per autras merces,

com pot nulz om desenanzar ?

melz lor degra per dreg donar.

125 donx es razos, qui 1 dreg enten,

de tot ome prò ni valen,

que aquestas tres genz enanz,

e non sia en re destriganz
;

mas, si be i ve, ben en dia,

130 e cai lo mal per cortezia.

104. Levy, 'LileraturblaW, XVI 232, propone: no'S

en, intendendo: no*us en {cfr. v. (39i.
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qu' aitali graiis cortezia es

calar los mais, quan dir los bes.

Nulz om non deu la mort temer

que chascus n' es certz per dever
;

135 mas eii loc de la mort marrida

dell temer de far avol vida
;

qu' avols vida a cel, qui la fai,

tol son pretz, e soii cors deschai,

e • 1 tramet 1' arma ses goverii

140 a la Goral dolor d' inferii.

aissi pert cors e arma ensems,

ses tot revenir per nuli tems.

gardatz doiic, si • s fai bon estraire

de fort malvasa vida faire.

145 Un' autra re vos vuell aprendre :

que, pos dopna a tort si cambia

vas son aman per leuiaria,

pert del tot sa fama e son nom
e sa beltat : e sabez com

150 que la plus bella laid' en torna ?

quar la res, que plus desadorna

beutat de dopna e desag-enza,

es avols fama, e g-reus faillenza
;

e zo, per qu' om la presa et ama
155 plus ni r ageiiza, es bona fama

;

qu' altra dopna non atalenta

als conossenz, si tot par g-enta.

131. gran G. 134. cert G. 149. bealtat G. 153. avol.
greu G.
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En mon trobar ai ensegnatz

a mantas genz, e faizonatz

160 mais bes, que reteng-utz non ai

a mi mezes ; per qu' en ver sai

que om reprendre m' en poira

per razo, qui far o volra
;

mas, com que an, fag" ai de pia

165 si con cels que al joc rema,

que melz que no joga n' enseig-na :

per qu'es dregz que perdos m'en veigna,

car ai, si Deus mi perdo,

fag tot en bon' entencio.

170 Fag ai V ensegnamen d' onor,

qu' aissi • 1 devon gran e menor

apellar, qu' az onor venria

totz oms pos be o retenria
;

e per aizo 1' ai acabat

175 que • ili prò m' en deian saber grat.

et alques per mon sen mostrar.

e si • 1 volgues mais alongar,

be"i saupra metre plus assatz

de razos e d' autoritatz

180 soutas per dregz assolvemenz,

que pares als be entendenz,

que moguisson de cor entier,

qu' aucaras n' ai en mon doblier.

S' eu ai en mon ensegnamen

185 mostrat re, que plaz a la gen,

ni s' eu re die ni faz de be,

a n'Agradiva, don m' en ve

178. metra G.'
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lo cors e"l volers voluntos,

gTazisc' om ; car, s' il no fos,

190 eii no fora vius, ni • m trairia

a vida, ni nul be farla,

per qu' om o deu a He gTazir

s' om mi au nuli be far ni dir.

e qui non sap quals es, deman
195 la plus bella, la plus prezan.

la mellor, la plus avinen,

la plus certa, la plus plazen.

la plus nobla, la plus umili.

et en totz fatz la plus gentili,

200 la plus comda, la plus cortesa,

e de totz bes la melz apresa,

la plus covinen, la plus genta,

e qui als pros mais atalenta,

la plus neta, la plus azauta,

205 e de totz bos aibs la plus anta.

la melz amada, e que menz ama,

e que mais a de bona fama.

ar ai a totz mostrat quals es

cilla, que m' a del tot conques.

210 e prec Amor, que ja no*m do

joi de lieis, que*m te en preso,

si del tot no cug' qu' aitals sia

n' Ag-radiva, ma dolsa amia,

com r ai dichada.

197. la plazeii G. :210. non G.
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52. PEIRE BREMONS RICAS NOVAS

e 254 ^•\ F 49 (o^,)''"^ R 101". la F va questa poesia

sotto il nome di Bertran d' Alamanoii, di cui per vero fa

ricordarne una, la XIX, coynepub vedersi pjresso J.-J. Sal-

VERDA DE Grave, 'Ze troub. B. d' Al.\ Toulouse, 1902,

pp. 130, 143. CR stanno insieme in confronto a F, Si

segue la lezione di CR ; ma nell'ordine de' vv., per le

str. -2, 3, qnella di F. Ori. di C.

Pus que tug" volon saber

per que fas mieia chanso,

leu lur en dirai lo ver :

quar 1' ai de mieia razo :

5 per que dey mon chant mevtadar,

quar tal am que no • m voi amar,

e pus d'amor no'i es mas la meytatz,

ben deu esser totz mos chans meytadatz.

Tan hi ai mes mo voler,

10 que per oc penrai lo no,

et am mais de lieys l'esper,

que d' autr' aver guiardo,

quar ylh non a de beutat par

d' aculhir ni de o-ent honrar.

I . Pus que] .\us R. que tug volon] tant uoloii tuit F,

2. que] qeu F. 3. leu lur] A totz F. A tug R. 4. l'ai]

nai F. 5. mitadar C. que] qeu F. 6. tals CR. 7. nei
es] non ai CR. meitat R. 8. totz mos chans manca R.

9. E pos tan lai mon v. F. 10. Por oc recebrai lo non
F. 11. Qe de lei am mais F. 13-16. CR danno qui 21-

24, e inversamente. 14. de aggiunto più tardi in F.

honrar] parlar F.
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15 per que mos cor es en lieys tan fermatz

qu'en dreg d'amor aiitra del mon no"m platz.

E pus a tot son voler

me ren e m' autrev e • m do,

merces me degra valer :

20 pero sieus serai e so,

qu' amors la • m fai tan dezirar

Oli que m' an, qu' aire no puesc far,

e tan me piai sos sens e sa beutatz

qu' ops m' es qu' ieu 1' am, si tot no suy amatz.

25 Sabetz ])er que"m dey aleg-rar,

plazenz dona V quar m' aus pessar

qu' enquer per vos poiri' esser amatz.

ve "US tot lo Joy per qu'ie'm suy conortatz.

53. JOANS D'ALBUZON

E N NICOLETZ DE TURIN

U 129''-130^

'En Nicolet, d'un sognie qu'ieu sognava

meravillios, una nuit quan dormia,

voil m' esplanez, qe molt m' espaventava.

15. mon CR. Per qes en lei tan mos fls cor F. 16.

Qautra del mon endreit damor F. 17, E manca F. voler]
plazer F. 18. Mautrei e mi rencl F. 21-22. Invertiti in

F. 22. m' manca C. On] Com F. qu' aire] qautre F.

23. sa] sas R. E plaz mi tan F. sens] prez F. 25. per
que*m dey] qe me fai F. 26. plazen CR. m' manca F.

27. per vos poiri' esser] serai per uos dompna F. 28.

qu' ie*m] quem R. joyj gauz F. qu'ieuu suy] qeu uiu F.

1. niccolet U. 2.' Marauillios U. mi dormia U.
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totz lo segl' es d' un' aig-la qe v^enia

5" devers Salern, sus per V aire volan,

e tot quant es fugia li denan,

si e' al seu senz encauzava e prendia,

e' om denan lei defendre no"s poiria."

'Joan d'Albucon, V aigla demostrava

10 r emperador qe ven per Lombardia,

e lo volars tant autz singnifìcava

sa gran valor per qe chascuns fugia

de totz aicels, qe tort ni colpa li an,

qe ja de lui defendre no*s poiran

15 terra ni oms ni autra ren qe sia

q' aisi com taing del tot segner non sia/

'En Nicolet, tan grant aura menava

aqest' aigla qe tot qant es brugia,

e una naus de Coloingna arivava,

20 maiers asaz qe dir non o porrla,

piena de foc, per terra navican
;

e buffa • 1 foc 1' aigla ab aura gran,

si qe lo focs ardia e alumnava

vas totas partz lai, on 1' aigla volava."

25 'Joan, F aigla, qe vitz,"tan fort ventava

el gran tesaur, qe mena en Lombardia

r emperaire, e la naus qe • 1 portava

es la ffranz ostz dels Alamanz bandia.

4. Tot loseigles U. Il Rayn., 'CIwio?,' V 236, legge:

Tot los eigles. 5. su U. uolant U. 6. fugieaie denant

U. 7. prendria U, 8. denant U. 11. volar U. aut U.

12. ciascun U. 13. tot U. 16. segnor U. 17. An U. 18.

Alqest U. 19. nau U. 21. nauicant U. 23. ardea U.

24. totz U. lai on] laoue U. 25. vitz mcmca U. 27.

qe U. 28. ost U.
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a cui darà del seu gran tesaur tan

30 qe r ostz farà per toz locs soii talan :

e plaz mi fort qe-ls enemics castia

e qe-ls amics meillur', e bon lur sia!'

'Eli Nicolet, tot lo foc amorzava
aqest' aigla, e un gran lum metia

35 en Monferrat, qe tan fort esclarava
qe lo segles per tot se n' esbaudia

;

e metia d' autre lum per locs tan
qe tot qant es se n' annava allegran

;

pueis r aigla sus en l'aire s' asedia,

40 en tant alt luoc qe tot lo mon vesia.'

'Joan, r amorzamenz del foc semblava
paz, qe volra 1' emperaire aisi sia

qan s' er venjaz, e lo lums demostrava
qe-1 marqes ren Monferrat ses bausia,

45 e r altre lum seran guierdon gran
q' auran de lui sei, q' aver lo deuran

;

e lo sezers en 1' aire • m singnifìa

qe-1 mond er pois toz a sa segnoria.'

'A r onrat rie emperador presan,

50 en Nicolet, don Dieus forza e talan

qe restauro valor e cortesia

si cum li creis lo poders chascun dia.'

[N. 53]

29. A cuidera U. seu manca U. 30. ost U. loc U,
32. E] A U. meillior U. 33. niccolet U. 34. metea U.
36. tut U. se nesbaudeia IJ. 37. E manca U. mettia U.
39. Puis U. aira sa sedea U. 41. amorzament U. 42.
Paiz U. uorra U. qaisi U. 43. Qan senieiaz U. lum U.
demostrava] qe mostraua U. 44. ren] rendea U. 45.
li altri U. 47. Io sezers en 1'] losaiser dell U. 50. nic-
colet U. dieu U. 51. restauri ualors U. 52. poder U.



[N. 53] — 356 — [Si-:c. XIIIJ

'Joau, tot 90 conois g' es benestan
" r emperaire, per q' eu non vau dotan

55 q' aisi coni a del mond mielz em bailia,

deu ben aver del prez la seg-noria.'

54. aUILLEMS DE LA TOR

LA TREVA

H. SucHiER, 'Denkmale)' Pì^ovenzalischer Literatur ti.

Spr.', Halle, 1883, I 323; F. Torraca, 'Le donne ita-

liane nella poesia prov. — Su la Treva di G. de la Ter %

Firenze, 1901, pp. 57-38. Cfr. Chabaneau, '•Revue des

langues rom.', XXIV 197 ; G. Bertoni, 'Giorn. stor. della

leti. it.\ XXXYIIl 149-51; A. Restori, 'Per le donne

italiane nella p)oesia prov.' [estr. dal 'Giorn. dantesco',

IX), Firenze, 1901, pp. 4-6.

Pos n'Aimerics a fait far mesclanca e batailla

de na Salvaga, on prez es e valors senz failla,

e de na Biatrisz, sa seror, que*s trabailla

de tot co mantener e' a fina valor valila,

5 eu vueill far venir tals que partan lor barailia

a treva, que non volli del tot la defiuailla.

Na Biatriz i ven d' Est, cui fìns prez capdella,

e Marqueset' apres, on valors renovella
;

53. conosc U. q' es] qe U. 54. dottaoU. 56. Dieu U.
8. L' ìoìico ins. contenente questa pjoesia, N 253', legge:

del marqueset dest moiller apres on valors renella. L'e-
suberanza metrica fa pensare all' intrusione d' una glossa :

dest, per es., non occorreva, che il v. preced. bastava a
designare di cjual ìnarchese si trattasse. Ma nessuna Bea-
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e de Ravena i yen ii' Esmilla cui apella

10 fis prez, e de Magon na Biatriz la bella

e n'Alazaiz, sa sor, qui sap ja la novella
;

e de Bresaina i ven ma dompna na Bonella.

E de Soraig-na i ven na Sandra la cortesa

e na Berta, en cui es beutaz e valors mesa
;

15 na Mabillia i ven, qu' es de totz bes apresa
;

pueis i ven n'Agnes d'Are, on nudz mais non adesa
;

e de Casalot ven na Sufia, e' an presa

jois e prez e valors a lor part e conquesa.

E de Poncon i ven n' Esmilla la prezada
;

20 de Cantacabra i ven la bella e 1' ensegnada

na Caracosa, qu' es per los valens amada,

e de Sarzan i ven n'Aiglina la lauzada
;

e cellas de Plozacs, cui jois e prez agrada

venon a esperon a la treva nomnada.

25 De Luna eissamen i venon senz faillida

las dompnas, cui jovenz ni valors non oblida.

trice aiJiMve moiller di un marchese d'Esle dal 1180 al
1231, e la treva non jiuò oltrepassare il 1231 : moiller
non ha dunque valore storico, sì che dest moiller è l'e-

suberanza da risecare legittimamente. Sennonché la le-

zione che rimane al primo emistichio , del marqueset
apres, presenta due difficoltà: apres col gen.,per adom-
brare compagnia (cfr. anclie Jeanroy, ^Annales du Midi',
X 1^ 141-42) ; e la compagnia di un uomo in questo con-
vegno sol femminile. Perciò in marqueset fion si nomina
che una donna: ed ecco ^Marchesetta' esumata dal Re-
STORi. E si capisce anche l'origine di del, per l'idea che
s'alludesse alla moglie del marchese d' Este : l'apparte-
nenza doveva ben essere indicata col gen. Ma l' ap2:tar te-

nenza va esclusa : possiamo pìertanto sostituire a del ciò
che la sintassi suggerisce: 'e Marchesetta appresso, quindi,
dopo ' Cfr. apres, più addietro, 34, 37.
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e de Casellas pueis venou ses far gandida

las dompnas, e' an fin prez ab proesa conplida,

e de Romaig-na i ven la dompna, cui jois guida,

30 e de Castel i ven na Bruna la grazida.

E del Carret i ven na Coratessons qui zenza

chascuns jorns en fin prez ez en fina valenza,

e de Coissan i ven na Verz, e' a s' entendeuza

en mantener honor e fina conoissenza.

35 aquestas, qu' eu ai dit, totas ses retenenza

venon las tervas far, qu' enaissi lor agenza.

Aras vos die que son vengudas ses doptanza

las dompnas, e si fan enaisi 1' acordanza,

qu' en las doas serors non aian mais erranza,

40 e que la terva dur ses far nulla mesclanza,

e s' om de 1' una di neg'una ren d' onranza,

que r autra s' i acort e que n' ai' alegranza.

Ez enaissi sera la lor trev' alegranza,

e plaira ben als pros lo plaiz e V acordanza.

55. UC FAIDITZ

Seguesi la ìez. di A [Laurenziano 187, fondo di S. Ma-

ria del Fiore), secondo l' ed. Stengel, 'i)ie heiden àltesten

Proveìizalischen Grammatihen' , Marburg, 1878, ma siha

29. i uen pueis las dompnas N. 30. castel uieu uen
N. Chabaneau : Castelniou. 31. Comtensons N. Cfr. ad-

dietì'o 34, 57; e questo 'Manualefto' nella 1 ed.,ì). LXXVIII,
n., come pure 'Rassegna bibl. della leti, il.', IV 210. Già

il Bartsch arerà trovala curiosa questa forma onoma-
stica Comtensons, ed aveva proposto na connessa o la

comtessa {'Zeitschrift filr rom. Ph.', VII 162). 33. Cfr.

cit. 'Rassegna '.
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pur presente quella di L \cocl. Latidaaj, aelV ed. Biadene,

^Studi di FU. Romanza', I 370. L'intcstaz. è da L, ma
con la correzione di faidicus in faiditus : cfr. Biadene,

ivi, p. 353.

Incipit liber quom composuit Vgo faiditus precibus

domini lacobi de Mora et domini Corazucliii de Sterleto

ad dandam doctrinam viilgaris provincialis et ad discer-

nendum in ter verum et lalsum vulgare.

Li cas sun seis : nominatius, genitius, datius, acu-

satius, vocatius, ablatius. lo nominatius se coucis per

'lo', si cum 'lo reis es vengutz'
;
genitius per 'de', si

cum 'aquest destriers es del rei'; datius per 'a', si

5 cum ' mena lo destrier al rei '
; accusatius per ' lo', si

cuùi 'eu vei lo rei armat'; e*l vocatius: 'otusegner
reis secor me' ;

1' ablatius : 'eu vau ab lo rei, per lo rei,

ses lo rei, del rei', e no se pot conoisser ni triar l'acu-

satius del nominatiu, sino per zo que • 1 nominatius

10 singulars quan es masculis voi 's' en la lì e li au-

tre cas no*l volen, e"l nominatius plurals no lo voi

e tuit li autre cas volen lo en • 1 plural. pero lo voca-

tius deu senblar lo nominatiu eu totas las ditios

que fenissen in 'ors', et en las autras ditions qu'enis

15 dirai alci: 'Deus idest Deus, reis .i. rex, francs .i.

liber vel curialis, pros. .i. probus, bos .i. bonus, cava-

liers .i. miles, cangos .i. cantio'. et els autres locs on

lo vocatius non a 's' en la ti "si es el semblans al

nominatiu al menhz en silabas et en letras, que deu

20 aver aitals e tantas cum lo nominatius, trait sol 's'

en la ti.

Pero de la regia, on fo dit desus que • 1 nominatius

cas no voi 's' en la ti quan es pluralis numeri, voilh

traire fors totz los feminis, que non es dit mas so-

25 lamen dels masculis e dels neutris, que sun senblan

el plural per totz locs si tot s' es contra gramatica.

E lai on fo dit del nominatiu singular que voi

' s ' pertot a la fi voilh traire fors totz aquelz que le-
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nissen en 'aire,' si cum 'enperaire .1. imperator, amaire

30 4- amator', et en 'eire', si cum 'peire .1. petrus, be-

veire .1. potator, radeire .i. qui radit barbas, tondeire

.i. tonsor, pencheire .i. pictor, fencheire .1. flctor, ba-

teire .1. percussor, foteire .1. qui frequente!' concubit,

prendreire A. qui libenter accipit, teneire .1. tenax ', et

35 en 'ire', si cum 'traire .i. traditor, consentire .i. qui

consentit, escarnire .i. derisor, escremire .i. cautus,

ferire ,i. cum armis percussor, gronire .1. quod fre-

quenter grunnit' ; mas 'albires' voi 's' e 'sconssi-

res' e 'desires'. e devez saber que tut aquelh qu'enis

40 ai dit don lo nominatius singulars fenis en 'aire' et

en 'eire' fenissen totz lor cas singulars en 'dor', trait

lo vocatius qe sembla lo nominatiu, si cum es dit

desus.

E de la regia del nominatiu singular que voi 's

45 a la lì voilh ancar traire fors :
' maestre .i. magister

prestre .1. presbyter, pastre .i. pastor, sener .1. dominus
melher .1. melior, peier .i. peior, sordeier .i. deterior

maier .i. maior, menre .i. minor, sor .i. soror, bar .i

baro, genger .i. pulchrior, leuger .i. levior, greuger A

50 gravior.'

IX AS LARO

Bas .i. dimissus.

Cas .i. casus.

Cas .i. cadis.

55 Clas .i. campanarum sonus.

Gras .i. grassus.

Las .i. fatigatus.

Ras .i. rasus vel rasit.

Vas. .i. tumulus.

oO Mas .i. mansus rusticorum.

Nas .i. nasus.

Pas ,i. passus.

Pas A. transeat.
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Transpas .i. pertranseat.

65 Transpas .i. momentum.

IX AS ESTREIT

AbavS .i. abbas.

Degas .i. deeanus.

Gas .i, canis.

70 Gras .i. granum.

Vilas .i. vilicus vel indoctus.

Baias .i. insipidus.

Nas .i. naiius.

Mas .i. manus.
75 Pas .i. panis.

Cirurgias .i. cirurgicus.

Tavas .i. musca pungens eqiios.

Sas .i. sanus.

Umas .1. humauus.

80 Mundas .i. mundanus.

Escrivas .i. scriba.

Galias .i. galieniis.

Vas .i. vanus.

IN lELZ LARO

85 Vielhz .i. senex.

ÌNIielz .i. melius.

IN ELHZ ESTREIT

Cabelhz .i. capillus.

Vermelhz .i. rubicundus.

90 Conselliz .i. consilium vel consulas.

Aparelz .i. apparas vel prepares vel preparatus.

Desparelliz .i. paria dividas.

Solelhz .i. sol.
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Solelhz .i. ad solem ponas.

95 • Telhz .i. telz, arbor iiuedam.

Calelhz .i. lucerna ferrea ubi oleum ardet.

Artelhz .i. articulus.

Velh.z .1. vigiles.

Espelhz .i. speculum.

100 Ventrelliz .i. ventriculuin vel stomaehus.

Somnelhz .i. sonino seducaris.

Senielliz .i. assimiles.

56. UC DE S. CIRO

N. ZiNGARELLi, ' Un Sirventese di Ugo di Sain Circ ',

nella '•Miscellanea di FU. e Linguistica in memoria di

N. Caioc e di U. A. Canello', Firenze, 1886, p. 250 : e

nel voi. dello stesso, 'Intorno a due trovatori in I/alia',

Fireìize, 1899, p. 16 (CDRÌ.

Un sirventes vuoili faire en aquest son d'en Gui,

que farai a Faiensa mandar an Guillemi,

et al comte Gui Guerra, an Miquel Moresi,

et an Bernart de Fosc et a sier Ugoli,

5 et als autres, que son lains, de lor fé fi
;

e sapchan, com e' a lor de ìaintre esti,

que"l sens ed noms ed pretz ed laus, c'om de lor di,

los coronan d' onor, sol fassan bona fi.

Bona fi deu ben fai-, e Dieus li deu far be,

10 qui franquez' e.dreitura e la gdeisa mante

contra cel que non a en Dieu ni en leis fé,

3. an] en CDR. Lo Zingarelli conserva en. 5. DR leggono

feri, eC fesi. Lo Zingarelli muta in vesi. Si può serbare

la lez. de' mss. : cfr. Levy, 'Lileraiurblatt fùr gemi. u.

rom. Ph.\ VII 332; XYl 232; Gaspary, 'Zeitschrift

fur rom. Ph.\ XI 274.
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ni vicla apres mort ni paradis non ere,

e dis e' om es nienz despueis que pert l' ale.

e crueltaz Y a tolta pietat e merce,

15 ni tem laida faillida faire de nuilla re,

e totz bons fatz deshonra e baiss' e deschapte.

Si'l chapte"! coms Raimons, gart qu'en fassa son prò,

qu'eu vi que • 1 papa • 1 tolc Argens' e Avigno.

e Nemz' e Carpentras, Vennasqu' e Cavaillo,

20 Uzetge e Melguer, Rodes e Boazo,

Tolzan et Agenes e Caortz e Gordo,

e"n mori sos coingnatz, lo bons reis d'Arrago
;

e s' el torn' a la preza per aitai ochaizo,

encar 1' er a portar el man 1' altrui falco.

25 Lo falcos, fìls de l'aigla, quez es reis dels Franses,

sapcha que Frederics a promes als Engles

qu' el lor rendra Bretaingna, Anjou e Toarces,

e Peitau e Saintonge, Lemoge et .Engolmes,

Toroinn' e Normandia e Guien' e • 1 Paes,

30 cn venjara Tolzan, Bezers e Carcasses :

doncs besoingna que Fransa manteingna Milanes

e n'Albaric, que tolc que lai passatz non es.

Passatz lai fora ben s' el n' agues lo poder :

que de ren als non a desirier ni voler,

35 mas com Fraiis' e la gleisa el pogues decazer,

e la soa crezensa e sa lei far tener :

doncs la gleisa e • 1 reis i devon pervezer,

que"ns manden la crozada e"ns veingnan mantener:

et anem lai en Poilla lo regne conquerer,

40 car cel qu' en Dieu non ere non deu terra tener.

Gas Flandres ni Savoia no'l devon mantener,

tant lor deu de l'eles' de Valensa doler.
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57. LANFRANCS CIGALA

I 93°, K 16^-11% a'^ 391. Ort. di K. C/r. anche L.

Sblbach, 'Das Streitgedicht incler altprovenz. Lyrih',

Marburg, ISSO, p. 110 ; e recens. Appel, '•Literaturblatt

fli)' gemi. ii. rom. PJi.', Vili 79.

Elitre mon cor e me e mon saber

si moc tenzos, 1' aiitra nueig qe • m dormia,

del faillimeu don si plaigiion Y aman,

qu' eu dizia q' en lur colp' esdeve,

5 e mos cors diz :
' segnor, ges eu no • 1 ere

;

anz es amors cel qui fai tot 1' engan.'

e • 1 sens carget las domnas de faillia,

et enaissi tenzonem tro al dia.

Mos cors levet e dis : 'e'us volli querer,

10 segnor, si • us platz, perdon qu' eu primers dia.

se cel qi faill agues lo dol e*l dan,

tot l'agr' amors, c'aitan mal si capte,

q' el destreing r un e laissa l'autre-l fre,

e r un te sors, 1' autre carga d' afan,

15 e fui als pros, e • il fals n' an manentia :

ara jutjatz si res piegtz far poiria.'

'Et eu, seignor, en dirai mo voler',

zo dis mos senz, ' qu' eu crei qe • il failla sia

9. cor IK. 13. lautre fre a^. 14. tezors a^. 15. iran]
n

uan 1. uan a-. 16. pogtz I. pigtz K. piegtz a^, coti t so-

vrapposto a mo' di con-ez. 17. en]eu a^. 18. failli a^
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de las domnas, car si fan pregar taii.

20 es er tals us qe can la domna ve

qui ben la prec, janfkis no • il volra be ;

IDois prega tal qu' eia non vi pregali :

mas eu tengra plus bella cortezia

si de cellui qi Y ames fos amia.'

25 ' Senz, vos e • 1 cor failletz, al mieu parer :

qe • 1 faillimenz mou totz de leuiaria

dels amadors, qi soii fals e chamjan,

e car domnas i trobon pauc de fé,

si fan preiar e loingnon lur merce

30 per -conoisser lo leial del truan
;

e quan trobon amie senz tricliaria

li fan amor, si com a faig la mia.'

Ab tali mi fon venguda per vezer,

so'm fon semblan, madona, qe'm dizia :

35 'bels douz amics, eu vos ren merce gTaii

de la honor, q' aves facha per me
a las donas, e non failletz de re :

si"l drut fosson tal can vos, ja blasman

non s' aiiera negus de drudaria,

40 mas savis jau qe fols ben sa follia.'

' Domna, merces, qar m' aves onrat tan :

vostre sui eu e serai a ma via,

e • m lau de vos qui que • s plaingna d' amia.'

20. Esser I. Esec a^. tal IK. 22. que non la ui IKa".

27. aiiiador a^. chamiatz IKa^. 28. trobon] trop en IKa^.

33. mi manca a^ 40. qe] el a^.
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58. lanfra:n'cs cigala

F 51 (53)", I y4^ K 78*-^ T 88% U I34''-I35', a^ 398.

F non contiene che la 1 str. ; T dà solo i vv. 1, 3, 10,

11, 12, 13, 15, 16, al quale ultimo seguono due vv., che

mancano altrove. IKa^ 7ìon hanno la str. 4 e la tornada

2. Ori. di 1.

Estier mon grat mi fan dir vilanatge

li faillimen vironat de follia

d' un croi marques, e sai qu' eu faz follatge,

e' ab escien fai 11 per autrui faillia,

5 mas una res m' escuza, so enten,

que se fossen cellat li faillimen,

ja de faillir non ag-r' om espaven,

e qui fa mal ben pot soffrir e' om dia.

Per qu' eu dirai d' un fol nega-barnatge.

10 sotera-pretz e destrui-cortezia,

qu' om ditz qu' es natz de Monferrat linatge,

mas non pareis a Y obra q' aisi sia
;

anz crei qu' el fon fils o fraire de yen,

tan cambia leu son cor e son talen.

1. fan] fai lU. uen T. 2. Los faillimenz IKa^. 3.

croi] flac F. francT . flanc U. faz] clic F. massai qe fas

follia T. 4. C ab] Qatz F. Qa U. lautrui F. faillia] follia

IKUa2. 6. Que] Qar U. 7. del U. taillit K. agron FIKa^.

8. mal fa U. pot ben F. pot] dei U. 9. barnage I. 10.

cortezia] baronale T. 11. Qu' om] Qué IK. Qem a^. Qe
T. qu' es natz] quo trais TU. monferratz I. 12. parec

lKa2. Mais il non par T. a] ab a^. a 1' obra] elonbra T.

13. qe U. son flls I. Enans par fll efraire deven T. 14.

Qan de bon faiz un iorn non ac talen U.
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15 en Bonifais es clainatz falsameli,

car ano bou faig non fes far a sa via.

Son sagTamen sai eu qu' el mis en gatge

als Milanes et a lur compaingnia,

e • n pres deniers per aunir son paratg-e,

20 e vendet lur la fé qu' el non avia ;

pero de fé d' eretges no • 1 repren,

qu' el jura leu e faill son sagTamen;

e s' el an Atz volgues rendre 1' arg-en,

del sagTamen crei q' om lo quitaria.

25 Tant es avols e de menut coratge

q' ano jorn no"l plac pretz de cavaillaria,

per q' a perdut prò de son heritatge,

q' anc non reqeis per ardiment un dia
;

mas qar a faigs dos traimenz tan gen,

30 a son seingnor antan primieramen,

pois a Milan, a cui frais convinen,

el cui' a obs cobrar sa manentia.

. Se • il fos seingner, ja no m feir' homenatge

adrechamen, car sai quc "1 no m tenria.

15. En] Et T. 16. fes] sap U. non fes el eu sauida
T. In T seguono questi allri 2 vh. : euan disen borgogno
et lombart. cel fon flltg aun mal bastarti. 18. Al U.

19. Em U. 20. la] sa U. 21. de reges I. non U. 22.

iura a^. leu] ben U. 23. annatz IKa^. E s" el an Atz] Ma
péro sii U. 24. Lo sagramen hom li perdoneria U. 25-

32. Mancano IKa^. 26. prez U. caualaria U. 29. faz U.

traimez U. 30. atan U. Sarà da leggere antan ? Cosi

chiedevo fin dalla 1 ed. : cfr. F. Torraca, 'Studi su la

lir. it. del duecento', Bologna, 1902, p. 285, n. : F. Guerri,
^Intorno a un verso di L. C, negli ^Sfudi di FU. Rom.\
VITI 503-8. 32. E U. tota sa U. 33. Se'il] Seu U. sei-

ngnor U. nò IK. non U. 34. Ab dreigamen U. qe noi U.
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35 ni • m baisera mais de boch' el visatge,

•car autra vetz la"m baiset a Pavia,

pois en baisot lo papa eissamen
;

clone pois aisi tota sa fé desmen,

s' ab me jamai fezes piai ni coven,

40 si no • m baises en cui, ren no • 1 creiria.

Ai, Monferratz ! plagnetz lo flac dolen,

qar aunis vos e tota vostra gen,

e' aissi fenis 1' onratz pretz veramen,

que Monferratz per tot lo mon avia.

45 Aunitz marqes, al diabol vos ren,

q' a tal vasai taing- aitals segnoria.

59. BONIFACIS CALVO

1 98"-% K 81*-82% a^ 416, d 271 ''-\ Ort. di I. Cfr. M.

Pelaez, Yila e Poesie di B. C, Torino, 1897 (estr. dai

'Giorn. si. delia leti, il.', XXYIII-IX), pp. 71-72 ; e re-

cens. E. Levy, 'Liieraturbialt fur genn. u. rom. Ph.',

XIX 34 ; Bartsch-Koschwitz, '•Chrest. Prov.\ 301.

Ges no m' es greu s' eu non sui ren prezatz

ni car teng-utz entr' està gen savaia

genoeza, ni • m platz ges s' ainistatz.

35. Ni de bocca non baiser en luisage U. 36. lan I.

lem U. 37. embaisset U. 38. Donc pois aisi] Et enaisi
IKa^. 39. me] lui'U. piai] paz U. 40. non U. en cui]

escur IK. osenr a^. 41. Monferrat la^. plagues IK. pla-
gaes a^. plangues U. flanc U. 42. Qaunit uos a U. 43.

pres I. fenis] pren tìn U. 44. Qen mon ferrat U. mon-
ferrat a^. 45-46. Mancano IKa^. 45. Haunit U. diabole
U. 46. Qital U. aitai U.

I. prezat a-. 3. genoza d.
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car no • i cab hom, a cui proeza plaia :

5 mas ab tot zo mi peza fort qii' il es

desacordanz, car s' il esser volgues

en bon acort, sos granz poders leumen

sobraria totz cels, per cui mal pren.

Hai, Genoes ! on es 1' autz pretz honratz

10 qu' aver soletz sobre • 1 gen, que par qu' aia

totz vostres faitz decazutz e sobratz

tan fort que totz vostr' amics s' en esmaia ?

sia-1 descortz, qu' entre vos es, jos mes,

e donatz vos luecs a tornar los fres

15 en las bochas de cels, que, per conten

qu' avetz mest vos, si van desconoissen.

Mas lo contenz cs tan mest vos poiatz

que, s' el non chai, greu er que no • us dechaia
;

qu' om vos guerreia, e vos vos guerreiatz
;

20 e qui vos venz, ar no • s cug que • 1 n' escbaia

laus ni bos pretz, car no • us platz vostre bes,

que r US a gaug' quant a 1' autr' es mal pres :

doncs qui venz tan descabdelada gen,

non fai esfprtz don pueg em pretz valen.

25 E si no fos la follors e • 1 peccatz

que nais del vostre descort, tals s' asaia

leumen a far zo que mais vos desplatz,

que • US for' aclis, car res tant non esglaia

7. leumeiiz a^. 8. sobraria] sobran a IKd. 10. Qu'a-
ver] Quaus d. qu'aia] gaia d. ll\ sebratz d. 14. luec a^.

16. van] nàd. 17. mes a^. 18. deschaia d. 19. e inanca
IKd. vos vos] uos ios K. 20. nous K. 21. I)0n IKd. pretz]

penz d. 28. Qi- eus a^.

24
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vostres guerrers ni taiit lor despiai g-es

30 con faria • 1 vostr' acortz, s' el pogues

entre vos tant durar enteiramen

que poguessetz d' els penre venjamen.

Car il sabon que leger no'us donatz

de vos venjar. mostron que lur desplaia

35 zo que prò vetz los avetz malmenatz,

tant que greu es luecs, on hom no'l retraia,

que trenta d'els non esperavon tres

de vos, per e' ab pane non es Dieus repres,

car de tal guiza vos a tout lo sen

40 que -US sobron cil que no valon nien.

Venecian, ben sapchatz qu' obs vos es

que si' ab vos Dieus contra • Is Genoes,

car, ab tot zo qu' el vos hi vai granmen,

vos an il tout tant qu' en vivetz dolen.

(K). BERl^OLOME ZORZI

E. Levy, 'Ber Troub. B. Z.\ Halle, 1883,1). 73. C/'r.

A. RoHLEDER, 'Zi' Zorzi' s Gedichien', Halle, 1885, ijp.

17-18.

Mout fort me sui d' un chant meravilhatz

per lui qu' o fetz, si tot es dregz que • m plaia,

quar cel qui es valenz ni ensenhatz

deu ben pensar e gardar que retraia,

29. Vostrers d. gueirers Kd. los a^. 30. l'urial d.

32. Qel a^. 33. leier (una crocetta su i) nos a-. 36. re-

craia d. 39. uous a tot a^.
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5 quar iiienz es qu' hom razonar pogues

lo tort per dreg, qu' els pros no*s couogues,

e pod a leu perdre, mon escien,

son pretz aicel qui tort a dreg defen.

Doncs si ben fos premiers aconselhatz,

10 pois d' escondir Genoes tant s' asaia,

non crei qu' el chant agues mainz motz pausatz

qui membrar fan lor sobremortal plaia :

qu' el autreia e' abatutz e mespres

totz lor afars pels Venicians es,

lo e r uchaizos, qu' en pauz' en lur conten,

non pof donar contra • 1 mal guarimen.

Car hom non deu de ren esser blasmatz,

si '1 fai co • is tanh, ni 's dregz que mal l' en chaia
;

doncs pois tan gen guerreian ses guidatz,

20 no • m par qu' en re lur descortz nogut n' aia,

e' anc al j ostar no fo nulli temps que res

mas arditz cors falhiment lur fezes,

car il foron totas vez mais de gen,

gent acesmat e per un dos soven.

25 E r aug retrair qu' il tengron afrenatz

Venicians, ja qu' era lur meschaia,

mas cum ancse fon lur poders doptatz

pels Genoes, nos membre no • Ih desplaia,

cum de lor naus menav' us sols tres pres,

30 mas escondir pogra melhs per un tres,

e' anc non preiron Venecian conten

non aguesson lauzor al fenimen.

6. / dui' soli mss. di questa poesia, IK, lefifiono : qls

...nos. Levy : (|ueI...nol. Chabaneau, 'Revue des langues
roìn.\ XXV 190 : que. ..nos. Rohleder, e. s.
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Mas s' el volgues semblar enrazonatz,

non degra pas dir razon tant savaia

35 ni que trei flac valgron trenta prezatz
;

pero dels tres no " m par respos s' eschaia
;

don ieu m' en pas e die so qu' es pales,

que quant es melhs als Venecians pres,

adoncs renhon plus cortes d' avinen

40 e no s' en van en ren desconoissen.

Oimais mi par que ben si' aquitatz

d' aisso qu' a dig, e, s' el no s' en apaia,

de Venecians queira'ls lor faitz honratz

e • Is grans conquistz faitz ab valor veraia,

45 e cura er an vencutz los Genoes

et en anta V emperador grec mes.

e jutgara pois s' il valon nien.

qu' eu non ai plus de respondre talen.

Valens domna, qu' en cel pais renhatz

50 per cui plaidei, pros e plazens e gaia,

merce vos clam qu' a mi valer deiatz,

que tot quant aug ni vei lo cor m' esmaia,

e sui tan fort de vostr' amor enpres

que, si no vei vostre gai cors cortes,

55 viure non puosc, so sapchatz veramen,

e' ab lo respeit que eu n' ai muer viven.

Venecian, qui ditz que • Ih Genoes

vos an faig dan ni • us an en dolor mes,

vostr' onrat pretz non sap ni • 1 dan cozen

60 que lur avez fait d' aver ni de gen.

45-46. Il Levy, 'Literafuvbìaii', XYI 232. accoglie

giustamente la lezione del Rohleder, che è quella stessa

de' mss.
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Bonifaci Calvo, mon sirventes

vos man e • us prec que • 1 dirs no • us enuei g-es,

quar del taisser grat cortezia-m ren,

e maiormenz dels Genoes 1' enten.

61. RAIMONS GUILLEMS

E MAISTRE FERRARI

P 55*-56'. Cf)\ pure Monaci, 'Tesli antichi 2^ì'0V-', i03.

Amics Ferrairi,

del marqes d' Est van

man
dizen q' a cen fi.

5 e poders 1' espan

tan,

q' algu sei vezi

de jos li n' estan,

gran

10 e pane, ab cap eli,

si q' alg'u hi an

dan :

don soi say vengiitz

nutz

15 d' aiso q' eu no say

sav :

II. algui P. 13. ysav P. 14. nuuz P. 15. ^eì >ns.

V ultima lettera di s-àj pare una j incompleta. Il Mon.

legge sau, ma è certo che cosi non legge il ms. La rima

poi manchereììbe.
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mas s' en el vertutz

lutz

de pretz, trobar T ay
;

20 e de pueis tengutz

mutz

per re non seray

may,

ez en locs degutz

25 cutz,

d' el, nos' e triz partray.

qals q' esteya,

res no creya,

q' ieu no • 1 met' el cor.

30 mor
qi • s desleya

don el veya

qe no • n an de for

r or
;

35 qar altreya

prez e' om deya

far plus rie trezor

d' or
;

q' om, s' apley' a

40 prez q' om pleya,

sol vils voi a cor

for.

Amics en Raimon
Guillem, pueis entrest

45 mest

17. vertuiz P. is. Iniz P. 19. preiz P. 20. puers P.

21. muiz P. 24. rleguiz P. 2.5. euiz P. 26. dels P. 31,

qi desleia P. 32. ab oc don es ueya P: lez. guasta che
occorre qui un ternario (femminino: 4 sillabe], C/'r. v. 74.
35. altroia P. 40. pleia P.
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nos, d' un pes preon

tantost m' aleugest :

rest

doncs, e pui' a mon

50 inos sens sus el test :

meli dreig", e-us respoii

qe prò a coiiqest

d' Est

55 lo marqes amics

rics,

e SOS grans poders

ders

teii SOS enemics

60 trics

bas, e sos sabers

es d' el plus antics.

brics,

e' oiiors e • 1 valers

65 vers

d' el es nostr' abrics.

pics

no il tol SOS avers
;

qar gent dona

70 qan sayzona,

co's tain a baro

prò,

qi s' adoiia

vais geli bona :

46. Un di duii è scritto sopra una correzione. Non

si discerne la lez. primitiva. 55. Lo. . .
marqes P. IP^'^-

tolini indicano una rasura. 59. sons P. 71. taim P. 73.

sa doma P.



[N.
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atressi com de fach
;

qu' ieu ne tene a nialtrag

e' US homs senes saber

10 ab sotil captener,

si de calqu' estrumen

sab un pauc, a prezen

s' en ira el tocan,

per carrieiras sercan

15 e queren, e' om li do
;

autre, ses razo,

cantara per las plassas

vilmen, et en gens bassas

metra, queren, sa ponha,

20 en totas, ses vergonha,

l^rivadas et esternas
;

pueys ira"s n'en tavernas,

ab sol qu' en puesc' aver :

e non auzan parer

25 en deguna cort bona.

car hom aquels menssona

ses autre nom joglars,

ni sels, que trasgitars

es lor US ses als far,

30 ni cels, que fan jogar

cimis ni bavastels,

ni d'. autres, que capdels

bos non lur es donatz.

car per homes senatz,

35 sertz de calque saber,

fon trobada per ver

de premier joglaria,

per metre • Is bos en via

30. Pfaff : io celar,
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d' alegTier e d" onor.

40 r estrumen an sabor

d' auzir d' aquel, que sap,

tocan, issir a cap,

e donai! alegrier
;

per que*l pros de premier

45 volgron jog-lar aver,

et enquer per dever

11' aii tug- li gran senhor.

pueis foron trobador

per bos faitz recontar

50 chantan, e per lauzar

los pros et enardir

en bos faitz : car chauzir

los sap tals, que iio"ls fa

ni jes dever non a

55 de • Is far : tals los ensenha
;

per qu'ieu, que que n'avenha,

no • m piiesc tener del dir.

aisi, a mon albir,

comenset joglaria,

60 e cadauns vivia

ab plazer entre • Is pros.

Mas er es tals sazos,

et es Ione temps avuda,

e' una gens s' es moguda,

65 ses sen e ses saber

de far, de dir plazer,

e senes conoisensa,

que prendo captenensa

de cantar, de trobar

53. Pfaff : tal. 55. Pfaff : del. tal.
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70 o d' esturmens tocar

o d' als, ses tot dever,

ab que puesca querer,

per enveia dels bos.

Per qu'ieu vos ])rec, reys bos,

75 e' aiso deveziatz,

si qu' en sia onratz

sabers a son dever

:

car per aquest saber

deu hom aver lionor,

80 cilh, que V an, e inaior

qui mielhs lo sap uzar :

per que vulhatz triar

al mielhs nom per razo.

63. GriRAUTZ RIQL'IER

Pfaff-Mah.n, ib., 182, 183, 186 : >:r. 21-51, 188-317.

Cfr. DiEz, ìb., pp. 302, 303 ; Mila y Fontanals, ib.,

pp. 240, 242. -.

Declaratio, (|ue*l senher rei N' Anfos de Castela fé

per la suplicatio, quo Gr. Riqucr fé per Io nom de

joglar, l'an MCCLXXV.

El uom del ver Dieu paire

e del fil, que de maire

verge naso ses oblit,

e del saiit esperit,

76. Pfaff: siatz. Ma in nota si propone la correz.
da noi accolta.
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5 qu' es vers en unitat
;

r an la iiativitat

de Crist .M. e .CC.

L. XX. V. correns,

el mes de junh issen,

10 i^er bon entendeuieii,

car non forsa razos,

requist dizem Amfos,

per gTacia de Dieu

e per lo plazer sieu,

15 reys regnans de Castela

e reys, per que • s capdela

Toleta e Leos,

Gallisia e*! bos

regne de Cibilia,

20 de Cordoa, de Murcia,

d' Algarbi, de Geyan ;

per so, que soplecan

nos mes denan 1' autr' ier

temens Gr. Riquier

25 per lo nom de joglars,

proan per motz afars

ben son entendemen

contra'l defalhimen

dels noms especials,

30 car sol lo generals

es aprumatz a totz

Pero tug son joglar

apelat en Proensa

e sembla nos falhensa

25, Pfafp : noms. 2G. Pfaff : mot. 30. Pfaff :

sols ics.
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35 graus de tot lo lenguatje,

don mais soii d' agradatje

chansos ab bos trobars.

mot es grans malestars,

car vils gens de vii vida

40 non es del mon partida,

per e' om apela 'Is bos.

per que cocelham nos

e dizem per razon,

que tug, sabent o non,

45 aunit, vilmen viven,

qu' en lunha cort valen

no-s devon prezentar,

co silh, que fan sautar

simis o bocx o cas,

50 o que fan lurs jocx vas,

si com de bavastels,

contrafan aucels

o tocan esturmens

o cantan entre gens

55 bassas per pane d' aver,

que non devon caber

el nom de joglaria :

ni cels, que de folia

fan, cortz seguen, semblan,

60 que vergonha non an

de lunha deshonor

ni non lur a sabor

lunhs faitz plazens ni bos,

hom los apel hufos,

65 co fa en Lombardia.

48. Pfaff : sels. Cfr. vv. 0(>, /i-.V, 156.
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G silh, e' ab cortezia

et ab azaut saber

se sabon captener

entre las ricas gens,

70 iDer tocar esturmens

per novas comtar

d' autrui o per cantar

autrus vers e cansos

o per d' autres faitz bos

75 e plazens per auzir,

podon ben possezir

aquel nom de joglar.

atressi pot nomnar,

qui • s voi, cascus per si :

80 mas car es enaisi

de dir acostumat.

sian jog'lar nomnat

aqiiist : car per dever

devon en cort caber

85 et esser benanan :

car mot gran mestier an

en las cortz aitals jens,

car motz recreamens

aportan e plazers.

90 e sels, on es sabers

de trobar motz e sos,

d' aquels mostra razos

com los deu hom nomnar :

car qui sap dansas far

95 e coblas e baladas

d' azaut maistreiadas.

albas e sirventes,

gent e be razos es

e' om r apel trohador.
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100 e deu aver honor

per dreg mais de joglar,

e' US aiitres se pot far

joglars ab so saber.

atressi per dever

105 devon aver honor

per trobar li melhor,

qifi razo voi gardar:

car qui sap cansos far

e vers d' aucturitat

110 e novas de bou grat

e bels essenhamens,

mostrali temporalmens

esperitual,

per e" om pot ben de mal,

115 sol se voi, elegir,

honor deu possezir

el mon, car Dieus la'i fa,

si aitai captenh a,

co s' atanh al saber,

120 seg'on lo sieu poder.

pus qu' autre trobador,

car la via d' onor,

de grat e de dever,

mostra per bel saber,

125 gen Y escur declaran,

e farla son dan

tart, qui tot o crezia.

donc silh, e' an maistria

del sobiran trobar,

130 sembla saubesso far

tot cant trobador fan,

e can bon captenh an,

par que son acabat
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al fach, a que son dat,

• 135 caiit volon cortz seguir.

dono, segon iiostr' albir,

no i vezem liiiih empag,

que de nom e de fag"

non lur tanha onors
;

140 e dizem, que • Is melhors,

que sabon esseuhar *

com se deu capdelar

cortz e faitz cabalos,

en vers et en cansos

145 et en autres dictatz,

e' avem desus nomnatz,

deu hom per dreg dever

nomnar e per saber

do7i doctor de titolar.

150 doctors ; car doctrinar

sabon ben, qui • Is enten,

los trobadors ab seu

per aver captenh bou ;

et aisi per razon

155 poirian los apelar

cilh, e' volran servar,

e crezem, e' o faran

li cert, que saber an

o lur es d' agradatje,

160 al mens per lo lengatje,

que vai mais a trobar.
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64. BIOGRAFIE DI TROVATORI

Chabaneau, 'Biofjr.', pp. 6, 9, IO, 13, 14, 16, 106, 110.

Lo COMS DE PeITIEUS (GUGLIELMO VII DI PoiTIERS). —
Lo coms de Peitieus si fo uiis dels maiors cortes del

moii, e dels maioi's trichadors de dompuas, e bous ca-

valliers d' armas, e larcs de dompiieiar. e saup ben tro-

5 bar e cantar, et anet Ione temps per lo mon per enganar

las domnas. et ac un flU que ac per moiller la du-

quessa de Normandia, don ac una lilla que lo moiller

del rei Enric d' Englaterra, maire del rei joA'e, e d'en

Richari, e del comte Jaufre de Bretaingna.

10 Marcabrus. — 1. Marcabrus si fo gitatz a la porta

d' un rie home, ni anc no saup liom qui"s fo ni don,

e n'Aldrics del Vilar fetz lo noirir. apres estet tan ab

un trobador, que avia nom Cercamon, qu' el comen-

set a trobar ; et adoncx avia nom Panperdut\ mas
15 d' aqui enan ac nom Mareabrlm. et en aquel temps

non apellava hom canson, mas tot quant hom cantava

eron vers. e fo mout eridatz et auzitz pel mont, e

doptatz per sa lenga, car fo tant maldizens, que a la

fln Io desfeiron li castellan de Guiana, de cui avia

20 dicti mout gran mal. — II. Marcabrus si fo de Gas-

coingna, flls d'una paubra femna que ac nom Maria

Bruna, si coni el dis en son cantar :

Marcabruns, lo fllhs na Bruna,

fo engendratz en tal luna

25 qu' el saup d' amor qom degruna :

escoutatz,

que anc non amet neguna,

ni d' autra no fon amatz.
25
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trobaire fo clels premiers qu' om se recort. de cai-

30 tivetz vers e de caitivetz sirventes fez ; e dis mal de

las femnas e d' amor.

Jaufres Rudels. — Jaufres Rudels de Blaia si lo

molt gentils hom, princeps de Blaia et eiiamoret se

de la comtessa de Tripol, ses vezer, per lo gran ben

35 e per la gran cortezia qu' el anzi dir de lieis als pe-

legrins que vengron d'Antiochia, e fetz de lieis mains

bons vers ab bons sons, ab paubres motz. e per vo-

luntat de lieis vezer^ el se crozet, e mes se en mar,

per anar lieis vezer. et adoncs en la nau [lo pres

40 mout grans malautia, si que cill, que eron ab lui, cui-

deron que el fos mortz en la nau ; mas tan feron

qu' ili lo conduisseron a Tripol en un albero com
per mort. e fo fait asaber a la comtessa, e vene ad

el, al sieu lieich, e pres lo entre sos bratz. et el

45 saup qu' ella era la comtessa, si recobret lo vezer,

l'auzir e'I flairar ; e lauzet Dieu e*l grazi queùll avia

la Vida sostenguda tro qu' el l'^ages vista, et 'en-

aissi el morie entre -Is bratz de la comtessa. et ella

lo fetz honradamen sepellir en la maison del Tem-
50 pie de Tripol. e pois en aquel meteis dia ella se

rendet monga, per la dolor que ella ac de lui e de la

soa mort.

Berxartz de Ventadorn. — Bernartz de "S'entadorn

fo de Lemozi, del castel de Ventadorn. hom fo de

55 paubra generatio, fiUis d' un sirven del castel que

era forniers, qu' escaudava lo forn a coser lo pa. bels

hom era et adregz e saup ben cantar e trobar et era

cortes et ensenhatz. e*l vescoms, lo sieus senher,

de Ventadoro s' abelic molt de lui e de son trobar

60 e fetz li gran honor. e'I vescoms si avia molher mot
gentil domna e gaia, et abelic se mot de las cansos

32-52. Cf)% anche Stimming, 'Der Tr. J. R.', già cit.,

p. 10 ; Appel, 'Proy. Chrest/, 122, p. 189. 53-84. Cfr.

pure Appel, l. e.
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d' en Bernart, e s' enamoret de lui et el de la domna,
si qu' el fetz sas cansos e sos vers d' ella e de l' amor
qu' el avia d' ella e de la valor de leis. Ione tems

65 duret lor amors, ans que'l vescoms ni 1' autra gens
s' en aperceubes ; e quan lo vescoms s' en aperceup,

el s' estranhet de lui, e fetz fort serrar e gardar la

domna, e la domna fetz dar comjat an Bernai't que*s

partis e*s lunhes de tota aquela encontrada. et el s'en

70 partit e s'en anet a la duquessa de Normandia, que
era joves e de gran valor, ^e s' entendia en pretz 'et

en honor, et en ben dig de lauzor ; e !plazion li fort

las cansos e"il vers d' en Bernart. et ella lo receup e

r aculhi mot fort. Ione temps estet en sa cort, et ena-

75 moret se d' ella et ella de lui, e-n fetz motas bonas

cansos. et estan ab ella, lo reis Anricx d'Angleterra
si la pres per molher e la trais de Normandia e lani

menet. e 'n Bernartz remas de sai tritz e doleus ; e

vene s' en al bon comte Raimon de Toloza, et ab el

80 estet tro que*l coms mori, et en Bernartz, per aquela

dolor, si s'en rendet a l'orde de Dalon, e la detìnet.

e lo coms n' Ebles de Ventadorn, que fo filhs de la

vescomtessa qu' en Bernartz amet, comtet a mi, n' Uc
de S. Gire, so que ieu ai fait escriure d' en Bernart.

85 Arnautz Daniels. — Arnautz Daniels si fo d'aquella

encontrada don fo n' Arnautz de Marueill, de 1' eves-

cat de Peiregorc, d'un cbastel que a nom Ribairac
;

e fo gentils hom. et amparet ben letras, e fetz se jo-

glars, e deleitet se en trobar en caras rimas : per que
90 las soas chanssos non son leus ad entendre ni ad

aprendre. et amet una anta dompna de Guascoigua,

moiller d' en Guillem de Bouvila;, mas non fo crezut

que anc la dompna li fezes plazer en dreg d' amor
;

per que el ditz :

85-99. Cfì\ U. A. Canello, 'La Vita e le Opere del

lì'ov. A. B.', già cit., p. 5.
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95 Eu sui Arnautz qu' amas I* aura

e catz la lebre ab lo bou

e nadi contra suberna.

loncs. temps estet en uquela amor, e"n fetz niotas bo-

nas chanssos . et el era mot avinens hom e cortes,

100 Bertrans de Borx. — Bertrans de Born si fo us

castellans de l' evescat de Peiregors, senlier d' un

Castel que avia nom Autafort. totz temps ac guerra

ab totz los sieus vezins, ab lo comte de Peiregors et

ab Richart, tant cant fo coms de Peitieus. bons caval-

105 liers fo e bons guerriers e bons dompneiaire e bons

trobaire, e savis e ben parlans, e saup tractar mais

e bens. et era senher, totas vetz quan se volia, del rei

Henric d'Englaterra e del fllh de lui. mas totz temps

volia qu' il aguesson guerra ensems, lo paire e-1 filhs

110 e'ih fraire, l'uns ab 1' autre, e totz temps volc que*l

reis de Franssa e'I reis d'Englaterra aguesson guerra

ensems. e s' il avion patz ni treva, ades se penava e"s

percassava ab sos sirventes de desfar la patz e de

mostrar com cbascus era desonratz en la patz, e si

115 n' ac de grans bens e de grans mais de so qu" el

mesclet mal entre lor.

GiRAUTz DE BoRNEiLL. — Girautz de Borneill si lo

de Lemozi, de 1' encontrada d' Esidueill, d' un rie

Castel del vescomte de Lemoges. e fo hom de bas

120 afar, mas savis hom de letras e de sen naturai, e

fo meiller trobaire que negus d' aquels qu' eron estat

dcnan ni foron apres lui
;
per que fo apellatz maestre

dels trobadors, et es ancar per totz aquels que ben

entendon subtils ditz ni ben pausatz d' amor e de

125 sen. fort fo honratz per los valeus homes e per los

entendens, e per las dompnas qu' entendian los sieus

100-116. Cfr. Stimming, 'Bertran de Born'^, pp .10^-
5 ; 'i? de B.'^, pp. 51-2 ; Thomas, 'Poésies compi. d£ B.
de B.', pp. Ij-ij.
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maestrais ditz de las soas cansos, e la soa vida si

era aitals que tot V ivern estava a scola et aprendia,

e tota la estat anava per cortz e menava ab se dos

130 cantadors, que cantavan las soas cansos. non volc

mais moiller ; e tot so qu' el gazaingnava dava a sos

paiibres parens, et a la gleisa de la vila on el nas-

quet, la qual gleisa avia nom et a encaras Saint

(ìervasi.

135 SoRDELS. — I. Sordels lo de Mantoana, d' un castel

que a nom ^Got, gentils eatanis, e fo avinens hom
de la persona, e fo bons chantaire e bons trobaire

e grans amaire. mas mout fo truans e fais vas domp-
nas e vas los barons, ab cui el estava, et entendet

140 se en inadompna Conissa, sor de ser Aicelin e de

ser Albric da Romans, qu' era moiller del conte de

Saint Bonifaci, ab cui el estava, e per voluntat de

miser Aicelin el emblet ma dompna Conissa e menet
la'n via. e pauc apres et el s'en anet en Onedes ad un

145 Castel d'aquels d'Estras, de ser Henric e de ser Gui-

Uem e d' en Valpertin, qu' eran mout siei amie, et

esposet una soa seror celadamens, que avia nom
Otba. e vene s' en puois a Trevis. e quant aquel

d' Estras lo saup, si li volia oft'endre de la persona,

150 e"il amie del comte de Sain Bonifaci eissamens, don

el estava armatz sus en la casa de miser Aicelin. e

quant el anava per la terra, el cavalgava en bos des-

triers ab granda compaignia de cavalliers. e per paor

d'aicels qae'il volion offendre, el se partic et anet s'en

155 en Proenssa, et estet ab lo comte de Proenssa. et amet
una gentil donina e bella de Proenssa. et apellava la

135-173. De Lollis, ^Vi/a e Poesie di .S.%jjjj. 147-48.
144, enonedes Aa : ma è lez. erronea. F. C. Carreri,
' Tersi- Estpus" , Padova, 1892, pj). 22-24 ; ^Del luogo ove
Sordelìo amò Otta di Slrasso', nel ^Nuovo Arch. Veneto',
XHI, 1, 1897, pp. 211-14, propone Oneges ; e il De Lol-
lis, pp. 15, 147, Cenedes. 145, 149. / mss., Aa, leggono
destrus ; ina che la lez. sia errata accertarono il Car-
reri e il De Lollis, II. ce.
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en. los sieus chantars, que el fazia per lieis, Doussa

enemia. per la cai dompnael fetz niaintas bonas chan-

ssos. — II. Lo Sordels si fo de Mantoana, de Sirier,

160 flls d'un paubre cavallLer que avia nom sier el Cori.

e deletava se en cansos aprendre et en trobar, e

brigiiet com los bons homes de cort, et apres tot so

qu' el poc ; e fetz coblas e sirventes. e vene s' en a

la cort del comte de San Bonifaci, e*l coms 1' onret

165 molt ; et enaraoret se de la moiller del comte a forma

de solatz, et ella de lui. et avene si quel eoms estet

mal com los fraires d'ella, e si s' estranjet d'ella, e

sier leellis e sier Albrics, li fraire d'ella, si la feiren

envolar al comte a sier Sordel ; e s' en vene estar

170 com lor en gran benanansa. e pois s' en anet en

Proensa, on el reeeup grans honors de totz los bos

homes e del comte e de la comtessa, que li deron un
bon Castel e moiller gentil.

Beutolome Zorzi. — En Bertolome Zorzi si fo uns

175 gentils liom de la eiutat de Venecia. savis hom fo

de sen naturai, e saup ben trobar e cantar, e si avene

una sazo qu'el anet per lo mon, e li Genoes, que guer-

reiavon ab los Veneeians, si lo preiron e lo meneron
pres en sa terra, et estagan la en preison, en Boni-

180 faeis Calvo si fetz aquest sirventes que comensa :

Ges no m' es greu s' ieu no sui ren prezatz,

blasman los Genoes car il se laisavon sobrar a Ve-

nesians, dizen gran vilania d'els. de que en Bertolome

Zorzi fetz un autre sirventes, loquals comensa :

185 Molt me sui fort d'un chant meravillatz,

eseusan los Venesians et encolpan los Genoes. de que

en Bonifacis Calbo se tene encolpatz de so qu'el avia*n

dit ; e per so torneron 1' uns a 1' autre, e foron gran

174-193. Cf)\ Levy, 'Dev Tv. B. Z.\ ])]). 36-37.
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amie, loiiga sason estct en Bertolome Zorzi en prei-

190 son, entor ,vii. ans, e quant el lo issutz for de prei-

son, el s' en anet en Venecia, e*l seus comuns lo

mandet per castellan a un castel qui ven apellatz

Coron, e lai el delìnet.

65 MATFRES ERMENGAUS

BREVIARI D'AMOR

G. AzAis, 'Le Brev. d' Ani.', Béziers-Parh, 1862-81,

II 91. rr. 18426-18497.

Dels joglars

xltressi pecco li jog'lar

que sabo cantar e baiar,

e sabo toquar estrumens,

e sabon encantar las gens,

5 o far autra joglaria,

quar entendo nueg e dia
_

a la mondana vanetat

et a folor et a peccat ;

e fan la gen en se mu'zar

10 quan deurian qualque be far
;

e, per so quez om voluntiers

lur done raubas o deniers,

dizon lag-otz ad essien

per decebre la fola gen
;

15 quar dison en audiencia

d' ome et en la prezencia

de ìny crido :
' Viva, viva

mossenher, on pretz s' abriva,
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fons de joy, fons de proeza,

20 . fons de dar, fons de largueza,

cuy totz homs deu voler nomnar

sol per la boca saborar,

e quar lo jorn qu'om lo mentau

r encontra o'I ve o l'au,

25 li ve g-rans bonaventura,

tant es de bona natura.'

e d' autras adulacios

vos diran li malicios,

mot mais qu' ieu dir no sabria,

30 per eng-an e per bauzia,

e per mortai avareza,

sostrazen 1' autruy riqueza :

quar fan o per entencio

qu' om raubas o deniers lur do.

35 e dizo ben, ad essien,

maintas lauzors d' ome, menten.

e maintas vetz teno per fat

aquel que lur aura donat,

e dizo :
' ben es drechura

40 l[u' enquara-1 fassa frachura.'

e d' autra part son maldizen,

quan trobo home quez a sen,

que'ls laissa bufar e cridar

e non lur voi lo sieu donar,

45 e van dizen qu' el es escas

e dins del Castel d' avolas.

joglar donc lor mestier fazen

despendo lur temps malamen,

quar despendo 1' en vanetat,

50 e glorieio • s en peccat.
'

e fan las gens glorieiar,

e'is escomovon a mal far,
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e prezico nueg e dia

quez om fassa sa follia.

55 lagotier sou e maldizen,

et avar e desconoisseu,

e deslial e messorguier,

e lah parlai! e putanier,

e comunameii jogador,

60 e tavernier e bevedor,

. e porto mesatgaria

maintas vetz de putaria,

et ab art de diable la gen

alcu d' els eiicanto soven,

65 et, al seinblan de Y enemic,

fan iiueg e jorii aquest prezic,

que quascus tenha son cors gen,

los deziriers carnals seguen

e la mundana vanetat,

70 e de so que Dieus a mandat

ni de la Sanct' Escriptura,

ni de Dieu non aia cura.

GG. MATFRES ERMENGAUS

BREVIARI D'AMOR

AZAÌS, op. e, II 4.30, vr. 27791-27842.

PERILHOS TRACTATZ d' A^SIOR

D' aquesta naturai amor

an mot cantai li trobador

67. cor Azaìs. 71. Sancta Azaìs.
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dizeii de lieis en manhs loguals

alcu grans bes, alcu graiis mais,

o segoli qu' ieu aj^ trobat escrih :

e quar aquilh ques an maldich

en lor cantar d' aquest' amor
an semenada gran error,

e quar ieu soi aymans verays

10 no'is pot far per re qu'ieu ni'en lays

de repenre los falhimens

dels ditz trobadors maldizens,

qu' estiers m' estaria molt lab
;

per qu' ieu vuelh en forma de plah

lo aquo que n' an dit recitar

per mielhs la veritat trobar,

reprenden las dichas errors

per ditz dels autres trobadors,

mostrai! los bes que d' amor pren

20 qui donas ama leyalmen.

pero qui d' amar non pensa

no pot aver conoissensa

ben perfiecha d' aquest' amor
ni apeiire d' essenhador,

25 quar aquest' amors may s' apren

e plus fermameli s' escompren

per vezer no fay per auzir,

quar plazers la voi retenir.

auiatz qu' en dih, e no • us enuey,

30 lo bos Aymericx de Beìenuey :

Qui voi apenre d'amoi-

amar li cove,

que ja per essenhador

non apenra rè :

35 que fin" amors, so sapcluitz,

non es als mas volnntatz
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qu' adutz ins ci cor vezers

on la rete Bel-plazerjs,

e vieu de dous pessamen :

40 per qu' usquex amar reten

eii aut loc o en sotil,

ves ques a rie cor o vii.

Doiicx pueis la natura ci' amoi'

saboii li vera}^ amador,

45 ne dey hieu saber tot quan n' es,

quar plus fìs aymans non veg- o>es,

ni fo ano plus fìs en amor

de me Floris am Bianca fior

ni Tisbes ano ni Piramus

50 ni Serena ni Elidus,

Alion ni Filomena

ni Paris ano ni Elena

67. LAS LEYS D' AMORS

GATn':N-ARNOULT, '• Monionens de la linèrature ro-

mane', Toulotise, 1841-43, 1338, 344. C/)\ Appel, 'Prov.

Chrest.\ 134, jjp. 197-99: Bartsch-Koschwitz, ^Chrest.

Prov.', 405-6.

La diffinitios de vei's. Yers es us dictatz en l'o-

mans que compren de .v. coblas a .x. amb una oz

am doas tornadas, et ayssi meteysh li altre dictat

podon haver una o doas tornadas, e deu tractar

5 de sen, e per so es digz vers, que voi dir verays,

quar veraya cauza es parlar de sen. enpero segon Iati

vers se pot deshendre do rerin. rcì-iis. que voi dir gi-

37. cors AzaTs.
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rar o virar ; et enayssi qiie vers sia digz de virar e se-

gon aysso, vers pot tractar no solameli de sen, ans o

10 fay ysshamen d'amors, de lauzors o de reprehensio,

per donar castier. et enayssi vers de virar, quar ares

se vira que tracta d'amors o de lauzors o de reprehen-

sio. e d'aquesta maniera trobam mans trobadors ques

lian uzat. vers deu haver. Ione so, e pauzat, e noel,

1.5 amb belas e melodiozas montadas e deshendudas et

amb belas plassadas e plazens pauzas. e quar ayssi

havem parlat de tornada, devetz saber qu'en tot dictat

pot, hom far una o doas, segon qu'es estat dig, torna-

das, quar la una tornada pot pauzar et aplicar a so

20 senhal, loqual son senhal cascus deu elegir per si, ses

far tort ad autre, so es que no vuelha en sos dictatz

metre et apropriar aquel senhal que saubra que us au-

tres fa : e l'autra tornada pot aplicar a la persona a la-

qual voi presentar son dictat. encaras devetz saber que

25 cascuna tornada deu esser del compas de la meytat

de la cobla derriera vas la ti, can la cobla es de bor-

dos parios, so es en noiubre par ; e can son en nombre

,non par la dicha meytatz creysh d' un bordo, et en-

ayssi quo pot creysslier otra la meytat, enayssi pot

30 mermar qui's voi. e pauzat qu'om pauze doas torna-

das, ges per so non es de necessitai que amdoas

siau d'un compas, quar alqunas vetz pot hom pauzar,

qui's voi, la una tornada plus longa de bordos que

r autra, segon que sera vist ad aquel que farà lo

35 dictat. item en aysso que dizem que cascuna tor-

nada deu esser del compas de la meytat de la der-

riera cobla vas la fi, deu hom entendre del compas

e de l'acordansa : encaras, que"l dictatz haia acordansa,

quar si acordansa no havia, coma chansos estrampa,

40 adonx la tornada no voi haver acordansa am la meytat

de la dicha cobla, quar degus dictatz estramps no deu

haver regularmen acordansas ni en tornada ni en de-

guna de las coblas; ni deguna cobla d'aytal dictat es-

tramp no deu haver aytals dictios finals de bordos que
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45 haian o haver puescau acordansa am las autras clic-

tios tìnals dels versetz de las autras coblas. encaras

devetz saber que eu los dictatz retrogradatz per bor-

dos o per acordansas boni pot penre la tornada vas

lo mieg de la cobla linai e procezir tro la ti, o la pot

50 hom penre en la fi e procezir tro vas lo mieg et

aysso meteys segon la opinio d'alqns en los dictatz

capcaudatz. ,. . +

La difiaitius de chanso. Cbansos es us dictatz que

conte de v. a .vij. coblas, e deu tractar principalmen

55 d'amors, o de lauzors, am bels motz plazens et ara

graciosas razos, quar en chanso no deu hom pauzar

deguna lata paraula, ni degù vilanal mot, ni mal

pauzat, quar chansos, segon qu'es estat dig, deu trac-

tar d'àmors principalmen, o de lauzors, et hom que's

60 red enamoratz no solamen en sos faytz se deu mos-

trar cortes, ans o deu far ysshamens en sos digz et

en son parlar, chansos deu haver so pauzat, ayssi

quo vers.

La difinitios de sirventes. Sirventes es dictatz que's

.

65 servish al may de vers o de chanso en doas cauzas :

la una cant al compas de las coblas, l' autra cant al

so. e deu hom entendre cant al compas, so 's assaber

que tenga lo compas solamen, ses las acordansas, oz

am las acordansas d' aquelas meteyshas dictios, o

70 d'autras semblans ad aquelas per acordansa. e deu

tractar de reprehensio, o de maldig general, per cas-

tiar los ibis e los malvatz;,o pot tractar, qui-s voi,

del fag d' alquna guerra.

La diffinilios de tenso. Tensos es contrastz o de-

75 batz, en lo qual cascus mante e razona alcun dig o

alcun fag. et aquest dictatz alqunas vetz procezih

per novas rimadas, et adonx pot aver .xx. o trenta

coblas o may, et alcunas vetz per coblas, et aquest

conte de .vi. coblas a .x. am doas tornadas en lasquals

80 devo jutge eligir, Icquals ditinisca lor plag e lor tenso.
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e'I jutges per aquel meteysli compas de coblas, o

per novas rimadas, pot donar son jutjamen. enpero

per novas rimadas es huey mays acostumat. en lo-

(jual jutjamen alqu volon seguir forma de dreg, fa-

85 zen mensio d' avangelis e d' autras paraulas acostu-

madas de dire en sentencia, laqual cauza nos no re-

proam
;
pero be dizem, que ayso no es de necessitat,

({uar abasta solamen qu'om done son jutjamen et

aquel declare per aquela maniera que mays plazera a

90 cel qu' es elegitz per jutge. encaras dizem que non

OS de necessitat ques baia so ; enpero en aquel cas

(lue's faria al compas de vers o de chanso o d' au-

tre dictat qu' avei* deia so, se pot cantar en aquel

vielh so.

95 Diffiìiiiios de partimen. Partimens es questios ques

ha dos membres contraris, le quals es douatz ad autre

per chauzir, e per sostener cel que volgra elegir ; e

pueysh cascus razona e soste lo membre de la questio,

lo qual haura elegit. en totas las autras cauzas, cant

100 al compas e cant al jutjamen e cant al so, es semblans

a tenso. diferensa pot hom pero vezer entre tenso

(^ partimen, quar en tenso cascus razona son propri

lag, coma en plag ; mas en partimen razona hom
r autru lag e 1' autru questio

;
jaciaysso que soen

105 pauza hom partimen per tenso e tenso per parti-

men : et aysso per abuzio.

Encaras devetz sal)er que en aytals dictatz que*s

lan per diversas personas, oz en los quals hom fenh que

sian diversas personas, pot hom uzar de diverses len-

110 gatges, coma en descort. e d'aytals dictatz son tensos,

partimens, pastorelas, vergieras, ortolanas, monjas,

vaquieras, et enayssi de trop autres dictatz. e de-

gun dictat d' autru lengatge nos no prendem en nos-

tre jutjament, quar prezomtuos es qui voi jutjar

115 fautru lengatge, si donx no es mesclatz am lo nostre

per dreg compas.



GLOSSARIO

Chi non s'appaghi delle poche note seguenti, veda:

Rochegude, Essai (V un glossaire occifanien, Toulouse,

1819; Raynouard, Lexique Roman, Paris, 1838-44; Levy,

Pì'ovenzalisches Supplement- Wórterbuch, Berichtigungen

und Ergdnzungen zu Raynouards Lex. Rom., Leipzig,

1892, sgg. (in corso di pubblicazione}. Veda altresì :

Sternbeck, Unrichtige Wortaufstellungen und Wor/deu-

tungen in Raynouaìxl 's Lex. Rom., I, Berlin, 1887; Stichel,

Beitrdge zur Lexihographie des altprovenz. Yerbunis, Mar-
burg, 1890; e le due recensioni del Levy, nel Litera-

tnrblatt fUr gemi, und rom. Phil., X 413-22, e nella

Zeitschrift fiir rem. Phil., XV 531-46.

Si aggiungano i glossari compresi nelle crestomazie

e raccolte varie: Bartsch, Chrest. Prov., 4 ed., Elberfeld,

1880; Suchier, Beìikmcilev der prov. Lit. u. Spr., Halle,

1883; Noulet et Chabaneau, Beux Manuscrits Proven-

gaux du XIV siede, Montpellier-Paris, 1888; Appel, Pro-

venz. Inedita, Leipzig, 1890; Proi-enz. Chrest., Leipzig,

1895, 2 ed. ivi, 1902.

Ancora : bisogna ricorrere a' glossari de' testi, come,

per es., Azais, Le Breviari d'Amor, Béziers-Paris, 1862-

81 ; Meyer, Flamenca, Paris, 1865, 2 ed. ivi, 1901 ; Chan-

son de la Croisade con tre les Albigeois, Paris, 1875-79
;

Daurel et Beton, Paris, 1880; Guillaume de la Barre, Paris,

1895; Stengel, Bie beiden dltesten provenz. Gramm.,
Marburg, 1878; Stimmi ng, ^er^raw de £orn. Halle, 1879,

e 2 ed. ivi, 1892 ; Thomas, Poésies complètes de B. de

Boni, Toulouse, 1888; Jeanroy-Teulié , Mystères Pro-

vengaux du XY siede, Toulouse, 1893; Jeanroy-Vignaux,
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Yoijage au Purgatoire de Sf. Patrlce, Toulouse, 1903;

Coulet, Le troubadour Guillein Montanhagol, Toulouse,

1898; Schneegans, Gesta Karoli Magni ad Carcassonam

et Narbonam, Halle, 1898; Zenker, Die Lieder, Peires

von Auvergne, Erlangen, 1900 ; Salverda de Grave, Le

Iroubadour Bertran d'Alamanon, Toulouse, 1902, ecc.

Sarà mestieri infine consultare i dizionari del pro-

venzale moderno ; in ispecie il migliore, quello del Mi-

stral, Lou Tresor dóu Felibrlge ou Dictionn. Provengal-

Franrais, Aix-Paris, 1877-88; e, per l' illustrazione com-

parativa, principalmente l' Etg/nologisches Wòrfei'buch

del Diez, con 1' appendice dello Scheler, 5 ed. 1887, e il

Lateinisch-Romanisches Wòrterbuch del Kòrting, 2 ed.,

Paderborn, 1901.

1 sostantivi sono registrati nella figura dell'obliquo:

le forme verbali si debbono cercare, di regola, sotto il

rispettivo infinito. L' allievo, che ricorre al Glossario,

s' è insignorito oramai delle norme fonetiche e morfolo-

giche, esposte nella introduzione, per guisa da ricom-

porre abbastanza agevolmente gli obliqui e gli infiniti,

cui gli necessiti far capo. Non mancherà tuttavia, dove

sembri opportuno, la indicazione speciale degli esempi

men perspicui, col debito rinvio. Così certe forme gram-

maticali possono supporsi teoricamente note in modo
che non se n' abbia a ripetere via via nel glossario la

esposizione completa : articoli e pronomi personali, con

le combinazioni enclitiche, pronomi possessivi ecc., verbi

regolari ed ausiliari, i cui paradimmi si trovino nella

introduzione: tranne sempre i casi, in cui si stimi

utile anche la indicazione di qualcuna di codeste forme.

A parole e frasi, quando non sieno frequenti, se-

guono i numeri designanti la composizione e il verso.

La sigla ig. rimanda alla intr. grammaticale, di cui si

determina pure il luogo, che giovi consultare.

Ad appianar poi la ricerca delle voci, dispongonsi

nella consueta successione alfabetica anche le varietà sol-

tanto grafiche ; e i lor mutui rapporti si avvertono con



— 401 —
opportuni rimandi. Perù i termini, clie incomincino da

11, tranne alcuni esempi guasconi (intr. gramm., p. 31),

van cercati sotto la vocale, che tenga subito dietro a

ciuel segno, privo di valor fonetico (intr. gramm., pp. 28-

29).- È pure indifferente che una voce principi da qii-

o da q- (intr. gramm., p. 28), da gu- o da g- (i. gr., pp.

28, 31) : r una e V altra rappresentazione seguonsi nella

medesima serie alfabetica. Fra le voci inoltre, che prin-

cipiano da e-, si troveranno le corrispondenti forme eh-,

SI che sotto di- non si vedranno se non le parole,

che manchino de' riscontri con e-.

Delle vocali e, o s' indica la qualità, ne' modi fìssati

a p. 4 della intr. gramm. ; e vien sovrapposto 1' accento

circonflesso alla voc. tonica, quando rimanga scoperta

per il dileguo di n mobile (intr. gramm., pp. 72-73).

Non si sceverano. Analmente, le voci esotiche sotto

speciali rubriche, in apposite serie, per maggior comodo
ancora di chi ricerca : ma via via si nota che quella

data forma è straniera ed a quale idioma appartenga,

con le sigle : fr. (francese), gen. (genovese), giiasc. (gua-

scone), it. (italiano), jjf/. (portoghese), sp. f'spagnuolo).

26



A, prcp., segnacaso del dal.

(55, 4), con gli vffici,pHì'ìiel

pi'ocehz., d'indicare 2}e)-li-

nenza, Ivogo, lempo, con-

foì'ìììilà , concoììiilanza ,

fine pcc. Pei- r ari ., iq.

11 L A soli viven. 17, 133,

in suo viveìile ; a tota nos-
tra via, 23, 11, a tv Ila

Hosira vita {possibile net-

V il. antico : ora si direbbe :

in, per). Il se laisavon so-

brar a Venesians, 64, 182,

e' si lasciavaa i^incere da'
^eneziani (a' Veneziani

,

iiell'it. ani.). Al compas
de vers o de chanso, 67,

92, nella forma di verso
o di canzone. A bandon,
13, 39: V. bandon. A tal-

volta sottaciti la, iq. 112,
n. 2.

a, .9 p)s. sg. pres. ind. di

aver : ig. 133. hnperso-
. nalmente: non a, 11, 39,
non ha, non ci ha ; de mi
no-i a ren plus, 40", 15,

di me non ci ìia piin radia,
pjer me è finita : a tant
de be, 40^ 56, tta tanto
di bene, è tanto di bene :

non a plus, 51, 99, non ha
2)iù, non e' è di più ecc.

ha= a (aver), 42, 109; 67,
96.

a!, 5, 21 : ha!, ha, 24, 38;
48, 31, alti iinterjez.).

a, 14, 123, con.

ab, con. Ab que (ab e'. 12.

83); ab so que, 10, 23: ab
sol qe, 5, 35; ab sol qu*,

62, 23, jj^/'c/i't^' Ab niens,

ab tant, v. mens e tant.
Al) tot zo, conivi lodò.

abans, 5, 17, avanti ; en a-

bans de gaire, 45, 85, r.

gaigre, gaire : abanz, 14,

7, anzi, al contrario : a-

banz q", 8, 48, avanti che.

prima che.

abanz, v. abans.
abastar, 67, 88, abbaslare,

bastare.
abatre, de pretz a., 34,

104, abbattere, gettar giù
di pregio; abat, 34, 128,

abbatte : abata, Dieus vos
a., 45, 31, Bio vi abbatta,
vi getti : abatut, abatutz...

es, 60, Ì3-4, abbati alo... è.

abau, V. abauzir.
abauzir: abau, 29, 21, con-

viene, appariiene.
abdos, abdui, 17, 106, 126,

ambedue : ig. 96.
abelir, ?ihe\\\T, piacere: m'a-

bellis, 22, 1 ;
27", 47, mi

piace; m'abellit, 26, 30, nii

piacqne : s' abelic, abelie

se, 64, 59, 61, si piac-qnc.
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.si CDinpkicqxe : s" es abe-

liz, 48, 9, s' è piaciuto, s'è

iurnghilo ; m'en sui abpl-

lida, 10, 13, me ite sono
compiacixta, invagh ila.

abetz, 33, 29, 31, avete [gìia-

ac.) : ig. 165.
abourar : tbs abeuratz,

23, 19-21, foste abbe-

verato.

abis, 45, 45, abisso.

ablatiu, 55, 2 ecc., abtativo.

al)neiar, 27'', 10, rinnegaì'e.

abrassar, 21, 34, abbracciare

.

abric, 45, 122; 47, 38; 61,

6f), riparo, schermo.
abrii, 33, 11 {voce prov.nella

str. il.)-.- abriu, 17, 190,

aprile.

abriu, V. abril.

abi'ivar s;', 65, 18, affret-

tarsi, anelare.

absol, V. absolver.

absolver, a. s' en poiria, 44,

3u, assolver se ne potrebbe
\

absol, 41, 170, assolve, scio-

glie : absolva, 41, 174, as-

solva, sciolga, lasci libero.

abuziò, per a., 67, 106, j^er

abaso, abusivaìuett te.

ac, 5 sg. pf. incl. eli aver :

ig. 133. Impjers. : y ac,

41, 9 ; ac joc, 41, 14 ecc.

acabar , coiidurre a capo,
compiere. Non es d' a., 20,

8, ìiori se ne viote a cap)o :

son acabat al fach, 63, 133-

4, haìi messo capo alla

cosa, haa raggiunto il fine.

acaveilar, t'a., 35, 77, t'ac-

capigliare , accapifiHarti

igen.).

accusatiu, 55, 5 : acus., 55,

1 ecc., accasai ivo.

acendre, 34, 110, accemlere.
acesmat: esser acesniatz, 15,

27, esserparato, in punto;
acesmat, 60, 24, armato.

achi, V. aqui.

.

acier, 29, 41 ; 31, 9, acciaio.

aclaure : sui... aclus, 40'',

48, sono accìtiuso , acco-

rato, raamiliato.
aclin, adì, accline, rivolto,

sottomesso, devoto.
aclinar se : m' adi, 38, 24,

m' acchino, m' umilio.

aclus, V. aclaure.

aco, r. aquo.
acoillir, acolhir, accogliere

;

acuelli , 4 , 35 , accolgo
;

m' acuoill. 30, 28, ni' ac-
coglie.

acoiilit : gen acoillitz, 20, 32,

tiene accolti.

acomjadar, 41, 177, accomia-
tare, licenziare.

aconselliar : si ben fos... a-

conselliatz, 60, 9, se ben
si fosse... consigliato , se

tjen ci avesse pensalo.
acontar, 45, 125, accontare,

accontarsi, accompagnar-
si, farsi amico.

aconterie, 14, 105, acconte-

rebbe, raccont. (-e-,-e, fr.J.

acordamen, 26,50: 41, 169,

accorciamento, accordo.

acordansa, 67, 38 ecc., rima;
acordanssa, 37, 48 ; acor-

danza, 54, 38, 44, accor-

danza, accordo ; 25, 42,

pn-oposito.

acordanza, v. acordansa.
acordar se : se fon acordatz,

41, 56, si fu consiglialo,

risolto : s' i acort, 54, 42,

ci s' accordi.

acort, 25, 28, accordo, con-

cessione, dono : 41, 65, con-

siglio, risoluzione ; .59, 7,

3Ò, accordo, coìicordia.

acosseguir: foro acosseguitz.
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43, 58, faroiio ra(j(fii',iti,

ajfi'i-rdli.

acestiunat, -ada, accosh'.-

ìiiato, -ala : es enaisi - de
dir acostumat, 63, 80-1,

é cosiiune dir cosi; es....

acostumat, (37, 83, si co-

slmua : paraiilas acostu-

madas de dire, 67, 85-6,

juiivìe solile dirsi.

acuelli, V. acoillir, acolliir.

acuillimen, 25, 19, accogli-

inenlo.

acuillir, aculhir, v. acoillir,

acoìhir.

acuoill, r. acoillir.

acusatiu, v. accusatili.

adaut, 42, 91, abilniente, a
modo ; azaut, -a, acconcio,

grazioso, -a ; d' azaut, 63,

96, accoaciainenle, leggia-

dramenle.
adautar se, azautar se, 11,

49; 38, 16, allenarsi, com-
'piacersi\ azautar, 36, 91,

allenare.
adenolhar se, 43, 44, ingi-

nocchiarsi.

ades, adesso, tosto, sempre.
adésar, 54, 16, aderire, at-

taccarsi.

adoljar : er adobatz, 12, 41,

sarà addobbato, corredato.
adomesjar, 3, 10; 38, 77,

addomesticare , amman-
sare.

adonar se, 61, 73, darsi,

aljtjandonarsi.

adone, adoncs, adoncx, a-

rionx, allora.

adorar, 23, 9, 45, adorare.
ador-nar, 1, 85, adornare',

onorare.
adoussar, 11,33, addolciare,

addolcire.

adrecharaen , 58, 34, drit-

tamente, nella forma do-
rma.

adreg, r. adreit.

adréich, v. adreg, adreit.

adreit, adreg, addritto, di-

ritto, acconcio, leale, no-
bile ; adreich, 45, SKavv.),
diritto, 2^er la via giusta

;

46, 35, convenevole.

aduire : adus, 21, 9: adutz,
27^ 41 ; 41, 105; 66, 37

;

aduz, 2, 94, addnce.
adulaciò, 65, 27, adidazione.
adumplit, 43, 17, adempiuto,

co/npinto.

afaire, de ton a., 14, 2Ì, di

tuo modo, negli atti tuoi

(ir.).

afan, affan, 2, 109, affanno,
piena.

afar, affar, 20, 66, affare,

fatto, cosa, condizione, sta-

lo, grado, impresa. L'afar
Dieu, 5, 65, l' impresa di

L»/o .-d'aut o de Ijas afar,

36, 85; 64, 119-20, d'alto,

di basso affare : ci' alto,

di b. grado: sai taii de
vostr' a., 36, 116, .so tanto
dell' affar vostro, di vostre

geste : totz lor afars, 60,

14, tutta lor possa : T^TOdiUì

per inotz afars, 63, 26,

provando per molti modi.
affan^ v. afan.

affar, r. afar.

ad, ve atì, 35, 82, vi affido,

vi assicuro (gen.j.

aliar, 5, 12; 38, 42, a/fidare,
assicurare.

afte, 47, 36, sollecitudine,

jyremura.
aflnar, 7, 6, affinare.
aflzanien, 41, 170, affida-

mento, impegno.
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allamar, 7, 16; 17, 181, af-

fili minare, ardere.
alblliar, G, 32, gì'as/arsi,

sciuparsi.

albllir. 22, 23, infoilire, ren-

dei' folle.

atbrtimeii , 39, 31, nix lo,

modo.
afortir se, 43, 63, afl'or-

lirsi, a/for:^arsi.

afraingner: quo t'o alrain-
g'iia, 24, 37, che ciò ti tolga
iche non ti sia pia amico).

afrancliar, 20, 61, aininol-

ìi-re.

afrenat, 60, 25, affrenato.
at'rontar se., 34, 125, affr(ni~

tarsi, coiiilHittere : al) vos
iios afronta, 45, 121, con
coi ci fa affrontare.

ag, 3 sq. jjf. ind. di aver :

ig. 1.33.

agensar, agenssar, agenzar,
pjiacere.

agos, 33, ^\, avessi {gìlasc):

ig. 165.
agra, condiz. di aver : iq.

134.
agradar, 37, 1 : 54, 23, ag-
gradare, aggradire : en
ao-r 9 -^9

agradatge, agradatje, ag-
gradimento: semblan d'a.,

39, io, sembiante gra zioso:

esser d'a., 63, 36. 159,
esser gradevole : d' agr.,

15, 28, di bnon gi-ado, vo-

lentieri.

agradiu, 17, 41, gradivo,
gradevole.

agron, agro, 17, 162,' 3 pi.

pf. di aver : ig. 133.
a glia, V. aiga.
agues, ages, iinpf. sogg. di

aver : ig. 134.
agur, 5, 45, angario (tratto

dal volo degli v.ccelli).

agut, pari, piass. di aver :

ig. 134.

ai, hai, 25, 7, 25; ay, 41, 135:

49, 12 ; 66, 5, 1 sg. pres.

ind. di aver : ig. 133.

ai, n' ai, 33, 20, non ho (fr.).

ai, ay, 6, 26 ; 17, 131 ecc.:

hai, 59, 9, ahi.

aia, haia ecc., aj'a, 6, 37; 38,

65; 49, 43, pires. sogg. di

aver : ig. 134.

aib, aip, 50, 4, qvalità, co-

stume.
aie, aig, 1, 84, 86, 1 sg. pf.

ind. di aver : ig. 133.

aicel, aisel, -eia, quello, que-

gli, quella : ig. 111.

aicest, -està, qnesto, qnesti,

questa : ig. 110.

alci, 42, 72 ecc. : 55, 15; aisi,

41, 160: aissi, 5, 39: 20,

82, qui.

aidar : aidatz ! aidatz !, 15,

46, aitate.' aitate.': od
altrimenti : aita ! aita !

igrido di guerra : cfr. 34.

Ì18i.

aig, V. aie.

aiga, 43, 32, 37 ; agua, 2,

61, acqua. Aiga del cor,

43, 32, acqua del cuore,

lagrime.
aige, 14, 175, ac.ciua (-e, fr.\.

aigla, aquila.

aigieiitiiia, la flors a., 7, 3,

rosa selvatica, rosa di

macchia, l'Osa canina.
aiguilen, 12, 18, bacca, coc-

cola del ì'osaio selvatico,

ballerino.

ailas, 8, 41, ahi lasso!

aillor (d'), 22, 15, cValt ronde:
aiìlors, 12, 4; 39, 15, al-

trove; alhors, 3, 11, al-

trove, altrimenti.

aio, 33, 9, aggio, ho \it.).

aip, V. aib.
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aiqui, V. aqiu.

aìi*, 24, 30, odiare. Giusta
forse la spiegaz. dell' At^-

pel: 'afpncìiéper il mondo,
per amor del mondo non
mi odiassi, non mi pwca-
i-assi danno'.

aire, aei-e, avia.
aire, 14, 23, sdìpe, famiglia.
De bone aire, 14, 17 ; de
boii aire, 34, 28, di buona
sfiipe, di buon sangue,
hi Iona.

aisel, -eia, v. aicel.

aiì^i, aissi, ayssi , cosi. A.

coni, a. con, a. cum, ayssi

quo, 67, 62-3, così come.'
aisi, V. alci.

aiso, aisso, aizo, av-, ciò: ig.

US. D'aisso, 46, 23, di ciò,

intorno a ciò. Aiso es supL,
62, didasc. : ig. 114. Per
aizo, 1, 88: 51, 114, perciò.

aissi, e. aisi.

aissi, r. aici.

aisso, V. aiso.

aitai, ay-, aitau, 9, 19, tale.

Aitals e tantas, 55, 20, tali

e tante, tante e quante.
aitan, aitant, tanto, altret-

tanto. Aitans d' enfans,

16, 4, tanto di figli {con

'tanto' accorci, a 'figli'):

d" aitan com el volgues,

40% 20, di tanto com' ei

volesse : mil aitans, 44, 44,

mille tanti ; aitan con, 51,

2, tanto come, finché.

aitau, V. aitai.

altre, r. altre, autre.
aizi, t, 40, paese, residenza,

casa.
aiziment, 6, 4, agiamenlo

^ ossia quello tra gli agia-
menti, fra le comodità e

pertinenze cV trn castello,

die possa esser tifato soli-

tamente di fiori e di canti
d' augelli : il giardino).

aizina, 7, 15, comodità, oc-

casione.

aizir : pos... n' etz aizitz,

43, 19, poicJiè... ne siete vi-

cino, ne avete l'agio.

aizo, V. aiso, aisso.

aja^ s'eu aja, 35, 72, s'io
aljìna ygen.).

ajostar, raccogliere , adu-
nare, ammassare. Ajostar
se, 27% 41 ; 34, 16.

'

ajuda, 21, 3, ajuto.

ajudar, ajutare. Imperati-
vam.: Deus, ajuda, 11,
34 (cfr. ani. fr. Deus aiuei,

Dio, aiuta, m'aiuta; aju-
da, 34, 118, aiuta, su, a-
vanti (grido di guerra :

cfr. 15, 46).

ajut, senes totz ajutz, 27",

55, senz' alcun ajuto.
al, V. als.

ala vi' ala via, 19, 6, 29,

va via, va via.

alba, 21, 5 ecc. : 23, 14, 65,

alba: onde, 63, 97, // nome
di un genere poetico.

alberc, 5, 18; 64, 42, al-

bergo, dimora.
all)ergar : m' alberc, 30, 25,

m' all)erglìi, mi ptrocuri

ospizio.

albir, a mon a., 62. 58 : al

mieu arbir, 13, 11, a mio
giudizio : segon nostr" a.,

63, 136, secondo la nostra
sentenza.

albirar: ieu m' albire, 22,

30, vii penso ; m' ai albi-

rat, 62, l, mi sono pen-
.salo. Ito giudicato.

albire, albires, 55, 38, ar-

bitrio, giudizio, optinioiie.

albor, a l' a. del dia, 43, 7,

all' alljore del di.
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albori!, 12, 22, avornio.

alcun, algiin, alqun, aucun,
-ù, -una, alcuno, -una.

ale, V. alen.

alegransa, alegranssa, ale-

granza, allegranza.
alegranza, v. alegransa.
alegrar, allegrar, a. se, al-

leg/'are, allegrarsi.

alegratge, 15, 8, allegraggio,

allegì'ezza.

alegre, 2, 124; 12, 58, al-

legro.

alegrier, allegrezza.

alen, ale, 28, 1 ; 56, 13, lena,

alito, 'res23Ìro.

aleugest, v. aleuiar.

aleuiar, 22; 6 ; 61, 47 (2 sg.

pf. iìid.), alleviare, alleg-

gia ì-c.

algun, -ù, -una, r. aleun.

albors, r. aillor.

allegrar, r. alegrar.

alniatrac, 41, 15, inalerasw,
cascino.

almosna : las almosnas que-
l'e'n, 12, 60, le ele/nosine

cerea /telo.

alongar, 51, 177, allungare:
38, 62, allungare, allon-

tanare, togliere.

alonhar se, 6, 42, allun-

garsi, allontanarsi.

alques, 46, 27 ; 51, 176, al-

cun jìoco, alquanto.
alqun, -ù, -una, v. alcun,

aire, 49, 3; 52, 22, altra

cosa, altro.

als, al, 1, 135: 48, 22, altro.

Si non peussatz d' als, 45,

112, se non pensate alt ri-

menti, se non mutate:
non pensan d' als, 45, 115,

d'altro non haruio cura.
alt, -a, r. aut.

altre, -a, r. autre.
altresì, r. autresi.

altretan, a. coma, 13, 56-7,

tanto come; atretan, 12,

35, altrettanto.

altreyar, v. autreiai*.

altrui, V. autrui.

alumnar, .53,23, alitiminare,
illuminare.

am, 66, 48 ; 67, 3 ecc.: amb,
67, 2 ecc., con : v. a, ab.

am, 7, 23 ; 8, 9 ecc., amo ;

am% 29, 24, ama: am,
39, 32; 51, 108; 52, 24,

ami il e 3 sg. prcs. cong.):

r. amar.
amador, amaire, amatore,

ainante.
amairitz, 46, 29, amatrice.
aman, amante amante. L'a-

man, 57, 3, gli amanti.
amar, amare. Ben amar,

38, 59, amar lealm. ; amar
se per aii>or, 40*, 63-4, 72,

amarsi per amore, per
vera passione d' amore.

amar, 66, 40, amare, amore
(inf. sost.).

amar, 11, 33; 32, 16, amaro.
amaressa, 27% 52, amatrice.
amas, v. amassar.
amassar, 12, 24; 16, 43;

64, 95, ammassare, rac-

cogliere.

amb, V. am.
amban, 43, 66, parapetto.

ambas, v. ams.
ambedos, ambedui, 3, 27; 4,

26 ; 47, 8, ambedue ùg. 96).

ambedui, v. ambedos.
amdoas, r. amdos.
amdos, ambedue (obi. masc,

ig.' 96); amdoas, 67, 31,

ambedue (noni, 'femm., ig.

96).

amen, 23, 26, atnen, ammen.
amia, v. amiga. Amia an-

che in str. gen., 35, 19.
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uiiiii_-, auiig, 1, 45, amico,
n/nante, fedele, devoto.

uiing, r. amie.
amiga, amia, amica, a-

manle.
amirat, 13, 46, amìiiiraglio,

emiro, principe savaciuo.
amis, 14, 65, 119, amico {/).).

Cfr. 17, 163; 24, 36: if/. G6.
ainistat, amistà, amicizia,

aìHore.

amor, femm., amore. Fin'a-
uior, e. lin ; dreg d'a., joi

d'a., descort d'a., v. voci

rispeit. ; l'aire amor az al-

ca, 57, 32, mostrare amo-
re ad ale, trattarlo beni-

gaameate\ d'amor luenh,
38, 2, lurtgi da amore,
senz' amore ; per amor
Dea, 14, 55, 2'>^>' amor di

Dio. Amors, personificato,
per tradizione classica, 9,

15, 17, 19; 17, 23, 25, 28,

210, 212; 26, 1 ecc. Amors,
pi. ma con valor di srj. :

.segon amors, 41, 153; vas
amors, 41, 192; leys d' a-

mors, 67 (nel til.) • VH, lU,

12, 55.

amoros, - osa, - oza, 19, 5,

amoroso, - osa ; 24, 3, a-
morevoh'.

amorosamen, aitan am., 26,

22, tanto amorosamente.
amorzamen, 53, 41, amnatr-

zamento.
amorzar, 53, 33, ammor-

zare.
am parar, 36, 28; 41, 120,

178, difendere, proteggere ;

64, 88, im2jaraì'e.

ampledad, ab a., 2, 46, con
ampiezza , ampiamente

,

largamente.
ams, 20, 70; ambas, 15, 44,

amìjo, amtji, amtje, ajnbe-

dne {ìnasc. e femm., irj.

96).

an, 3, 21 ; 11, 29 ecc., aìino.

Cascun an, 27% 51-2, cia-

scnn. anno, ogni a. : l'an la

nativitat de Crist, 63, 6-7,

l'anno delta natività di

Cristo.

an, 7, 32; 12, 53; 27% 10:

56, 2, 3, 4 ; 58, 23 ; 64,

68, a messere : ig. 173.
an, 61, 11, hanno: ig. i33.
han, 67, 14, hanno: v. an.

an, 43, 36; 52, 22, 1 sg.pres.

sogg. di anar. Com qiie

an, 51, 164, come che vada,
in qualanque modo ; an
de for, 61, 33, vada di

fuori, esca (3 sg. idem).
anar, annar, andare: vau,
vane, 17, 109; 33, A,'vado:
yai, t7«;va*s, 34, 122,
vassi; vai s'en, vaiss' en,

vassene ; anam, 5, 17; an-
nam, 1, 4, andiamo: a-

natz, 26, 6, andate ; van,
vanno: anava, 1, 78, an-
iaco : anei • m, 36, 56, an-
daimi : anet, andò : anes,

24, 'M, andaste : ^inueron,
40", 75, andarono : irai, 4,

5, andrò : ira, 42, 47 ; 62,

13, and)-à\ ira's n% 62,

22, andì-assene : iretz, 26,

42, andrete: iran, 5, 33;
anaran, 15, 35, andranno:
an, 43, 36; 52, 22, vada
{1. sg. sogg. pres.) ; an, 51,

164; 61, 33, iwdrt.-anem,
56, 39, andiamo: anes,

47, 31, andassi; anes, 40%
25, andasse : •àWdi^&QW, 40%
72, andassero; anera, 57,

39, andrebbe; va, 13, 80:
vai, 48, 51 ; 49, 8, va :

V en vai, 22, 45, te ne
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vai: sui anatz, 17, 115,

sono andato.
anc, liane, anche, ancora,
mai ; anc no, hanc no,

anche non, mai non,pun-
lo, affatto : anc jorn, 22,

42, già ; anc jorn no, 58,

26, mai ; anc mais, 26,

46; 51, 35 ; a. mays, 3,

23, mai, unque inai : anc
sempre, 2, 101, mai sem-
pre.

ancar, 45, 69 ; 55, 45 : 64,

123,- ancora.
ancaras, 51, 183, ancora.
ance, 35, 18, anzi, innanz-i

(gen.).

ancse, 23, 33 ; 45, 148 ; 60,

27, semjìre.

andai, 35, 94, andate: an-
dai via, 35, 27, andate via

(imper., gen.).

andei, 35, 45, andiate (itn-

per. sogg., gen.) : v. mal.
andni, 14, 76, 81, ambedne:

ig. 96.
anel, anel d' aur, 29, 17,

anello d' oro.

anera, v. anar.
anès, r. anar.
angel, 2, 93, 122, angelo.
ang'oissos, -osa, 17, 50 ; 45,

64, angoscioso, -a.

a n liei, 45^ 157, agnetto.
anima, 27% 53, anima.
anraa, 2, 122: arma, 5, 70;

18, 3 ecc.;' 20, 39, 48 t'cc,

anima : ig. 55.
anoal, 27", 52, annuatc, an-

niversario.

aus, anz, anzi : ans o anz
que, a. e', 5, 24-5 ; 46, 33 ;

64, 65, anzi che.

ant, V. an, han : ig. 133.
anta, onta.
antan, 58, 30, fanno scorso.

antic, 61, 62, antico, vecchio.

anueg-, anuit, 41, 63, 69, /;.

nuecli.

anz, r. ans.
anz, 14, 164, ofjl. pt. di an,

anni. .

aondar, 38, 49, atjtjondare ;

45, 78, aiutare, p)rospe-

rare.

aora, 1, 21, ora.
apaiar se : s' en apaia, 60,

42, se n'appaga: s'apatge
;

16, 11, si appagìii.

apatge, s' a., v. apaiar se.

apelar, apellar, appettare,
cliiamare, invocare: ap-
pellar de bausla, 37, 36,

accasai- di menzogna.
apenre, v. aprendre.
apercebre, 41, 48, )-icono-

scere : s' en apercenp, 64,

66, se n'avvide: s' en a-

perceubes, 64, 66, se n' av-
vedesse: esser aperceubut,
41, 59-60, essere avvisato,
saggio.

apereeubnt, -nda, v. apei--

celire.

apert, apers, 14, 101, aperto.
apeso: l'ossi a., 35, 18, foste

appeso, impiccato {gen.).

aplanar, 7, 5, appianare

,

aggentitire.

apleyar, 61, 39, appticaì'e.

in tendei-e, dedicarsi.

aplicar, 67, 19, 23, appticare.
apoderar, 38, 52, vincere,

soggiogare.

aporte, 14, 54, appoì-ta, i)or-

ta ifr.).

aportar, apportare, ptn'Iare,

presentare.
apostitz, 43, 60, posticcio,

itiegittimo.

appellar, v. apelar, apellar.

apren, r. aprendre.
aprendre, 14, 157 ; apenre,

66, 24, 31, appreìtdere : 51,
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145, apjji'end., inscrjuare :

iipren, 3, 5, apprende: fi' -a.,

06, 25, s'apprende, s' apìpi-

(jìia ; aprendia, 64, 128,

apprendeva ; apres, 64,
\iy2, ajjpre.se : apenra, 66,

34, apprenderà ; aprenda,
46, 59, apprenda: apres,
apresa, apreza, aj)i:)reso,

tnslrtdlo. D'armas ben a-

prcs, 30, 2 ; de totz bes
apresa, 51, 201 ; 54, 15.

aprent, 14, 'òi),ap)p)rendeifr.).

apres, -e.sa, apipreai), -«, ecc. :

r. aprendre.
apres, 14, 94; 15, 13; 17,

120 ecc., appresm. Pane
apres, 64, 144, poco ap-
presso.

a prob, 1 , 35, 42; aprop, 41,71,
a jnniavo, apjpresso, dopo.

aprop, r. aprob.
apropchar, approcciare, av-

ricinare.

apropriar, 67, 22, appì-o-

p ria re, appropjriarsi.

aprosmat : es aprosmatz, 23,

6, è appjrossiniato, pros-
simo.

aprumai% 63, 31, approssi-
mare, apjììicare : iq. 54,
n. 1.

aqiiel, aqel, -olla, -eia, queììo,

(p'egli, cpiella : ig. 111.

aciiiest, aqest, -està, questo,

(piesli, qnesla : ig. 110-11.

Aquestz, 23, 23, forma
analogica per aquest.

aiiiii, aiqui, qni, cpiiri : d'a-

dii, 2, 38: d'aqiii, 31, 14,

di qui ; d'aiqui, 14, 12, 28,
di qui, di lì, indi; d'aqui
onan, 51, 105; 64, 15, quin-
di iivnanzi : aiqui es, 14,

41, C[m stesso, immanti-
nente ; aqui mezeis, 29, 3,

allora stesso : per aqui

OH, 29, 'è, pjer il luogo, la,

colà dove.

aquilh, nom. p)l. di aquel,
66, 6: ig. Ut.

aqist, l'emni. sq. di aqest,

2, 25: ig. llì-2.

aquitar, 60, 41, quiiare, sal-

dare, fare il saldo.

aquo , aco , ciò : ig. 114.

Per aco, 29, 15, pjer ciò.

ar, ara, aras, ora.

aratge, 15, 35, erratico, va-
gante, sbaìidato : 33, 4,
dispjei -a lo, smanioso.

arbir, v. albir, albire.

are, 34, 98, arco: are ma-
nal, 12, 22, ar-co a mano.

ai'eha, 16, 29, arca, forziere.

arden, 12, 12, ardente.
ardia, ?;. ardre.
ardimeli, ardiment, ardi-

mento.
ardit, 8, 32, ardimento.
ardit, ardito, ardimentoso.
ardre: art, 16, 29, arde:

s" art, 40^ 38, si arde, si

brìncia: si... ardia, 44, 41,

se ardessi : ardia, 53, 23,

ardeva: ardretz, 45, IH,
arderete: m' arsera, 40'',

39, mi arderei, mi bru-
cerei.

arene, 38, 72, aringa.
arès, ares.... que, 67, 11-2,

ora.... che, allora... che.

argen, argent, argento, de-

naro.
arivar, .53, 19, arrivare.

arma, v. anima, anma.
armadura, 43, 69, arma-

tura.

armas , arme, armi. Bons
eavaliers d'armas, 27", 4 :

64, 3-4: per armas, 3, 8,

per r arìni, per armeg-
giare, per combattere: 37,

ò\, per l'armi, nelV armi.
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anniit, ariiuda.

anieis, 20, 40, arnese.

arrenc (en), 34, 77, in ar-

ringo, in iscldera.

arsera, r. ardre.
arson, 13, 15. archetto.

ari,' 16, 29 ; 4Ó^ 38 : v. ardre.

art, art de diable, 65, 63,

arte di diavolo, arte dia-

t)olica

.

arvol, 14, 48, 50, arcliirollu,

arcata, volta.

as, 24, 8, hai : ig. i3S.

asabe'r : fo fait as., 64, 43,

fu fatto assapere.

asaiar, 5, 51, assaggiare,
jìi'orare ; a. se, 59, 26 ; 60,

10, provarsi, sforzarsi,
arrischiarsi : assatge, 21,

14, saggi, inetta a prora,
soìpì-oida.

a^aillir, 26, 3, assalire.

asaz, r. assatz.

asciar, 15, 39, troncare.

asedia, r. asseder.
asemblar, r. assemblar,
asi, 35, 92, cosi igen.).

assa, a sa, 1, 105: 14. 101 :

ig. 64.
assaber, r. saber.
assai, 34, 102, saggio, prema.
assatge, 2ì, 14: v. asaiar.

assatz, assaz, asaz, assai. En
chaiissonetas assatz, 46,

lo, i)i assai canzonette.
assautar, 36, 41, assaltare.

assec, s' a., v. asseder.
asseder, assezer : s' asedia,

53, 39, si assideva ; s'assec,

31, 3, .s' assise.

assegurar, 42, 70, assecu-

rare.

assemblali, a semblan : ass.

de ver, 38, 47, a semtnanza
di verità : ig. 64.

assemblar, 40\ 44 ; 46, 47,

assembiare , assemfjrare

,

raccogliere ; asemblar se,

32 , 34 ;
40=», 74, asseni-

biarsi, assendjrarsi, adu-
narsi.

assetjat, 15, Ki, assediato.

assire, 22, 2, assidere : assis,

eraii a., 2, 125, erano as-

sisi : m' aves a., 17, 59,

in' avete assiso, posto.

assis, V. assire.

assolverne!!, 51, 180, sciogli-

nienlo, soltizione.

astre, 43, 76 ; 48, 57, astro,

fortìina.

atalen, r. atalentar.

ataléntar, 39, 7; 51, 156,

203, attalentare, andare
a talento, piacere.

atanher : s' atanli, 63, 119,

si conviene.

a tant, 14, 52, r. tant.

aten, v. atendre.
atèndre, 1, 131 : 27^ 58,

attendere : aten, 9, 52 :

22, 15, attendo; nr i aten,

9, 14, mi ci attendo, ci

volgo ogni cura : aten, 9,

54,' attende ; fon atendutz.

41, 190, /)' atteso, osser-

vato, obbedito.

atener : atenc, 38, 75, at-

tengo, ììii attengo, sto fer-

mo, fedele.

atent, m' atent, 14, 66, mi
attende, aspetta, pazienta

atraich, 7, 12, attrattiva.

allettamejifo.

atras, 5, 44, indietro.

atressi, ;•. autresi.

atretan, /•. altretan.

atnrar, 41, 40, traitmipre.

au, V. auzir.

auc, V. auzir.

aucel, V. auzel.

auch, '". auzir.
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iiuelia, 20, 58, oca. \. Xodiì

lj,'(jpri, s. Breraar.
auchar, r. aussar.
aucidriin, v. aucir.

aucir, aiicire, 22, 10; 45,

59, Hccideì'C ; -cinci, 17, 176,

uecide .' amcieiz, 22, 31,

uccidete ; -aucio, 22, 5, t'c-

cidoito : aucidruQ, 2, 63,

l'cctsero : aucir m'aiit, 22,

13, m'uccideranno; aucis,

Ta a., 2, 121, l'ha ncciso;

avetz a., 45, 41, arele nc-

ciso. .

aucturitat , \ers d'a., 63,

109, versi {nel senso prov. :

V. vers) autorevoli, inae-

sll-Cfoti.

aiu-iin, -una, v. alcun ecc.

audiencia, en a. d' ome, 65,

15, a udienza d'uomo, atte

oreccliie di uno.

audir, r. auzir.

au.y-, V. auzir.

auia, V. auzir.

auiatz, V. auzir.

auit, aui, V. auzir.

auniosnere, 14, 135, etemo-

. siniera (-e, /)'.).

aun, 2, 89: ig. 146.

auninien, 44, 18, onta, ver-

[/(Hjna.

aunir, onire, fhi-e onta, sver-

fjognare ; aunis, 58, 42, o-

nisce, svergogna, vitupera.

aunis, V. aunir,
aunit, 30, 4 ; 43, 36 ecc.,

onito, vergognoso, sprege-

vote.

aur, oro.

aura, 41, 6, 84; 53, 17, 22
ecc., aura, aria.

haura, 67, 99, 3 sg. fui. ind.

di aver = aura : ig. 13S.

aurey, 38, 29, 1 sg. j'ut. ind.

di aver : ig. iOO.

aus, v. ausar.

ausar, osare.

ausberc, ustx-rgo.

ausent, v. auzen.
ausir, V. auzir.

aussar, 36, 9, 114; auchar,
48, 42, alzare, sollevare,

esaltare.

aut, auta, alto, atta, notnle,

possente. D' aut desus, 5,

18, da su atto. Dompna...
alta, 40^*, 21-2, donna...
not)ile.

autet, 8, 3, al tei lo, alto \avv.
)

autor, 2, 130, testimonio.

autoritat, 51, 179, autorità,
testimonianza d' autore
solenne.

autre, autres, 26, 17 : 44,

22 [noni, sg., forma ana-
logica), altre, -a. Altre, 1,

127, altro, altra cosa. Per
a ut ras nierces, 51, 122, i)er

le altrui grazie. Altre, 1,

10, altro : icf. 57.
autre, 14, 168, altra (fr.).

autreiar, 10, 15: 11, 30 ecc. :

altreyap, 61, 35, accor-

dare, concedere, permet-
tere : m' autrey, 52, 18,

mi concedo.

autresi, 40*, 21 ; altresì, 15,

21, altresì; atressi coni,

62, 7, cosi come.
aut retai, 32, 23, altrettale,

altrettanto.

antri, 17, 40, altriinom.pl.).

autrier (T), 1' autr' ier, 63,

23, /' altrieri.

autru, v. autrui.

autrui, autruy, autru, 67,

104 ecc., altrui, altrui.

auvent, a. la gent, 1, 23,

udendo la gente, innanzi
la gotte. Cfr. ig. 51, n. '?.

auzar, r. ausar.
auzel, auzelli, auc-, augello.

auzen, a. de m. s. lo rei,



— 413 —

42, 74, adeudolo ìuons. il

re, in pi'esenza di moiis.

il re. Così 42, 101, ausoni
deirei, i)i presenza del re.

auzir, ausir, audir, auir,

auvir, udire \ auc (pron.

ave), 13, 21 : auch, 37, 2;
aug \aiig], odo : au, 29, 24 :

51, 193; 65, 24, ode; avi-

zeiii, 2U, 45, udiamo : ali-

di, 2, 1, 14, 27 ; anzi, 6,

29; 11, 46, udii; anzi, 27%
18 ecc. ; 40», 45 ; 64, 35

;

aiir, aiiit (-it, />.), 14,

14, 112, udì.; aiizim, 36,

47, udimmo : ausiren, 40",

70, udirono ; aiidiréz, 2,

49: anzi re z-, 51, 25, udrete;
auziran, 44, 10, udranno

;

aula, 23, 29, 41 ; 51, 37,

oda : auiaz, 2, 94 ; aiiiatz,

5, 3; 17, 29, 184, ecc.,

udiate (i mjyerat ivam.,
quindi : udite): auzis, c'au-
zis, 30, 14, che udissi, per
udiì-e : ausiras, 42, 4, n-

dresti; aiizen, aiisent, au-
vent, s. le voci risp)ett. :

audid, 2, 87 ; auzit, udito.

Fora'n aiiziz, 48, 49, sareJj-

bene udito, ne avrf-bbe gri-

do ; fo moiit cridatz et au-
zitz , 64 , 17 , ebbe assai
fama.

auzir, inf. sost., 64, 46, li-

dire, udito.

auzor^ 48, 17 : ig. 94, 95.
a vai, 14, 68, a ratte, a basso,

giù.

avangeli, 67, 85, evangelo.
avantage, 51, 56, avvan-

taggio, vantacjqio.

avar, 32, 12; 36, 107; 65,

56, avaro, avido, cupido.

avareza, 65, 31, avarezza,
avarizia.

avei, 35, 46, cwete (gen.).

avene, v. avenir.
avenir, avvenire; aven,s*a-

ven, 25, 44, avviene; no'is

ave, 40% 33, ìiou arriva,
non riesce, fallisce; avene,
avvenne

; aveigna, 8, 16,

tocchi; que que n'avenha,
6.2, 56, checché n'avvenga.

aventura, 41, 4\,arventìtra

;

bon' a., 30, 1 ; 42, 69, fjuo-

na venLu)'a ; en a., 51, 30,

alla ventura, come capita.
aventuros, 51, 96, avventif-

roso, avventurato, fortu-
nato.

aver, haver, 67, 4 ecc., avere:

(q. 133-4.

aver, 1, 121, 128; 2, 50 ecc.,

a ve) 'e, tesoro, denaro { sos t.
)

averai, 35, 79, avrai (gen.).

averei, 35, 52, avrete {gen.).

averó, 33, 10, avrò (it.).

avers, -ersa: razos... aversas
-'' per "apre ndre, 51, 19-21,

ragioni... diffìciti da ap-
prendere.

averser, 2, 69, avversario,

diavolo.

avinen, avvenente, fletto ; so-

ne't a. 12, 45, aì-ietta leg-

giadra ; ab semblan a., 39,

47, con espressione gra-
ziosa; tot quan lauc d'a.,.

28, 26, quanto fo di tjelìo
;

d'a"., 60, 39, graziosa-
mente.

avis, so m' es a., 17, 164,

ciò ni' è avviso, mi pare.

avol, misero, fiacco, dappoco,
vite, sjìregevole, maìvagio.

avolas, 65, 46, avaraccio;
cast, d'a., castello d'uoino
avarissimo.

avrai, ii'a., 33, 19, non avrò
(fr.).

avrillos, -oza, 19, 18, di a-

prite, primaverile, fiorente
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ay, 6, -^Q, v. ai.

ay, 41, 135 ecc., v. ai (aver).

ava, r. aia.

ayman, 66, 9, 46, aìucuUe.
ayso, aysso, v. aiso, aisso.

ayssi, cosi: v. aisi , aissi.

aytal, r, aitai.

az, ad : ig. 61.
azaiit, v. adaut.
azaiitar, r. adautai*.

azirar, :^7'', 16, odiai-c; mas
no-us n'azire, 22, 29, ma
non re ne prenda ira

;
qi

qe:is n'azire, 22, 45, cìii

die se n' adiri, n' abìna
dispello cili voglia.

Bacallar, 36, 12; baclial;i,r,

19, 11, 21, baccelliere, gar-
zone.

bachalai", r. bacallar.
bacò, 16, 34, lardo.
bada, en b., 37, 5, incano.
baia, 55, 72, baggiano.
bailar, ////'. sosl., 3, 15. gover-
nare (nn cav.): t\ defendre.

bailia, em b., 53, 55; en...

baillia, 39, 44, in balia
;

lìaillia, 24, 21, balia, si-

gnoria.
baingnar se, 24. 45, bagnarsi.
bais, 10, 20; 17, \38, bacio.

1)aisar, 8, 27 ; balzar, 36,

26, bacio.

baisar, baciare; en bayzan,
41, 127, in baciando.

baisat, 14, 187, baciò (/)'.).

baissar, abbassare, arr^ilire.

balzar, v. baisar.

balada, 63, 95, ballala, can-
zone a ballo.

balansar, 20, 69 ; baia n zar,
25, 34, bilaìicia)-e.

balanza, 51, 55, 61, 67, bi-

lancia.

balanzar, i\ balansar.

baiai-, 13, 16; 05,2: ballar,

19, 8, 31, ballare.

balaresc, 13, 20, ballala,
canzone a ballo.

balcon, 27^, 34, .35, balcone.
balla, 11, 51, balla, ì/iassa.

ballar, r. baiar,

banc, 14, 78, banco.
lìandia: ostz... b., 53, 28, osle

bandita, esercito raccolto
e ordinalo.

bandit, 43, 38, v. gonfano.
bandon, a b., 13, 39, fran-

c a m enle , scioltamen te
,

impetuosamente.
baneyar, 36, 45, ondeggiare

[di txindieré).

baptisme, 2, 61, battesimo.
bar, V. baron, baro,
barailla, 54, 5, contesa,

zu/fa.
barata, 45, 29, ttaralteria,

perfidia.
baratar, 16, AQ, giocare, vin-

cere al giuoco.

barbe, 14, 176, tjartja. if'r.).

bargaingna, 24, 29, barga-
gno, traffico.

barnatge, 45, 38, tjaronapgio,

tjaronia; nega-b., 58, 9,

V. nega-.
l)aron, barò, bar (ig. 84),

tjarone, signore.

barris, 15, Ì7, mnra.
bas, hiiS'^ci, Ijasso, - a, amile,

vile.

bassi, 38, 51, I/acino.

bastart , 12, 77, tjasfardo,

fa /.so.

bastiment, 14, 70, edifizi't,

casa.

bastir, 42, 100, tjaslire, im-
bastiì-e, cominciare.

l)astò, l>aston, bastone.

batailla, 54, 1 ; batalha, 17.

(13, 175, liat taglia.
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batailler, 14, 21. bai lafilicpo.

batallui, r. batailla.

batalliler, dentelli 1>., 43,

67, merlo forlifìealo.

bateiar, 11, 45, ballezzare.

batre, 18, 4 ; 50, 24, bai leve
;

batut, 2, 98, r. pali.

batut, r. batre.

baudor, 15, 3, baldore, al-

legria.

baiisia, 37, 36 ; bauzia, 65,

30, bugia ; ses b., 53, 44,

senza bugia, s. inganno.
liaut, 12, 56, baldo.

bauzia, v. bausia.

bavastel, 62, 31 ; 63, 51, bn-

ratiino.

bayzan, e. baisar.

bè, V. ben.

beo, 18, 2; 45, 19, becco.

beili, 8, 20, belli: v. beL
bel, belli, bella, belha, beilo,

"belici : ig.'' 92. Bel m' es,

16, 1 ; m' es bel, 28, 7,

in' è bello, mi piace. Cfr.

anche 2, 68.

belamen, Ì7, ]24, bellanienle,

adagio adagio, piano i)ia-

no ; 41, 158, bellanienle.

belan, 20, 29, belanle.

bele, 33, 17, bella ifr.).

bel lesa, 27^ 96, bellezza.

bello, 35, 2.5, bello igen.).

beltat, beutat, bella.

ben, bè, bene, forlmia, sost.:

ed e regolarmenle decli-

nato: bes, be-be, bes. De
totz bes la nielz apresa,
51, 201, di ogni bene la

meglio app)rei;a, (piella die
meglio sa tulio ciò cfi'

è

buono. Ses ben amar, 41,

150, senza amare van-
taggio, compenso [A], 142).

Come avv. : bene, molto,
assai (cfr. pter es. be sa-

vis, 4, 17 ; he sofraitos.

16, 26: be mal, 24, 33 1.

Far l)e, 56, 9 ; de be far,

36, 117, far boie, benefi-

care. Ben voler, voler tie-

ne, amare. Combinaz. en-

clitiche: be-t, 13,81: be-1,

40\ 21 ; be-is, 45, 57 ecc.

(ig. iO'2).

lìenanan, 63, 85, avventu-
ralo, in x>t"Osper(t stato.

benanansa, -anssa, -anza,
benenan za , b e n i n anza
{confuso ne' diz. it. con
' benignanza '

) ,
fortuna

,

prosperità, contentezza

.

benda :
q' una no porta ben-

da, 2T, 42, che iota non
pìorta benda, che una non
cinge benda, che donna non
esiste. S'allude all'uso viu-

liebre di coprire di tjenda

tempie, orecchie, gote, il

mento e, talora, la bocca.

P. iMeyer, gloss. di Fla-

menca, s. v. benda.
benestan, 17, 131 ; 20, 40 ;

53, 53, avvenente, leggia-

dro, conveniente.
benestar, 17, 33, 40: 20, 14:

36, 103; 62, 4, fjella ma-
niera, grazia, sollazzo,

convenienza.
benvolen , 35, 41, licievo-

glien'te, tjenivolen te.

benvolenssa, 27'', 12, benevo-

lenza, amore.
bera, 33, 26 ; beras, 33, 29,

t)ella, belle (ir/. 56, fjuasc).

berbitz, 20, 26: 45, 16, tjer-

bice, pecora.
bergere, 14, 155, pastorella

ifr. .

bertresca, 43, 67, tjertesca.

besoingnar : besoingna, 56,

31, bisogna.
lieti, V. beure.
beare, 15, 42: 36, 50, 66,
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heveì-e, bere ; ben, 57, 40,
hei'e.

Jieure, beures, in/', sosi., 27%
31, bei^ere, bevanda.

beuta, 33, 14, bella \vor)-<'b-

1)' essere il.).

boutat,. V. beltat.

bevedor, beveire, 55, 30-1
;

65, ho, bevilore {kj. 83).
billon, 14, 121), bif/lione,

soldo.

bistenssa , 45, 2, inditfiio

,

csilanza.

Itlair: es... l)la'it, 42, 17, è...

sciupalo.

l)laac, hìancst., bianco, bianca.
blasmar, biasimare ; h. so,

57, 38-9, ramniaricaì'si.
I>lasme, biasimo.
blasten(s), 8, 16, biasimo.
blat, 16, 34, biado, biada.
blau, 41, 16, InrcJtino, ce-

lesle.

h\q\, 17, 161, biondo.

blos, 1, 31 ; 50, 19, biotlo,

nudo, privo; 38, 2, misero.
bò, r. bori.

boban, 20, 79; 40^ 7; 41,

11, vanlo, magnaniìnila,
pompa.

l)OC, 13, 80 ; 63, 49, becco,

caprone.
boca, boclia, bocca.
bóis, bos, 14, 25, 86, 125,

bosco (fr.).

bon, bò, bona, bnono, valido,
bello, -a, prode, nobile.

Bona dompna, bons ca-
valliers, cort bona, bonas
chanssos, bon castel ecc.,

22, 17; 62, 25; 64, 104,

158, 173. Bos a manjar,
27=\ 27. Li bo, los bos* ho-
mos, 46, 63; 64, 171, i

buoni, i buoni uomini, gli

eletti, i nobili. Bos laitz,

62, 49, 52, bei fatti, notali

gesta. Cfr. &Ò, 63, 74. Bon,
come sost. od avv. : mon
bon esper, 17, 204, il mio
tiene spero; ses bo voler,
41, 142, senza esiger tjene,

compenso (41, 150): lo sénz
T. miga no lo de bo, 1,

58, // pensieì-o di T. mica
non fu di buono, non ebbe
la particella minima di
bontà; bon esser, 11, 27,
esser buono, andar bene,
piacere ; tene per bon, 39,

52, approvo. Bon l'aire,

l)on saber, r. a questi
verbi.

bona ment, 1, Ilo, tje/ie.

bonaventura, 65, 25, buona
vetitu)-a.

bone, 14, 95 ecc.; 33, 22,
buona (fr.).

bonement, 14, 151, affettuo-
sa /ne/ite (bone- fr.j.

bontat, 48, .36, 40, tjontà,

virtù.

borboillos, 30, 7, bugiardi,
ingannatori. Cfr. Levy,
Suppl., I 1.56, s. V. bor-
bolbador; e nel catalano
borboUar , scompigliare

,

ingannare. Anche altrove
P. Vidal usa questa voce,

23, 64, ed. Bartsch, in nn
passo che riguarda pitre
i Genovesi. //Bartsch legge,

come nel luogo nostro \41,

7 . della sua, ed.), Borbo-
nos, ma IK danno bor-
bolos e T borboglions.

bordò, 67, 26-7, 28, ecc.,

verso.

borsa, 45, 136, tjorsa.

borzes, 42, 40, tjorghese.

bos, V. bois.

bos, iwr vos, 33, 25, 31, 48
{ig. 31, guasc).

bosc, 6, 34, Ijosco.
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boscag-e, 40% 50 ; 1)oscatgc,

boscliatge, 15, 5, bosco, bo-

scagìia.

bosso, o4, 113, bolcione, a-

riele.

betonar, 8, 2, spioilai-e.

bou, 64, 96, bove.

bozina, 42, 4, bticciiu/y Iroiii-

bella.

brac, 12, 52; 14, 81, brago.

braces, v. bi'atz, bras.

braidir, 48, 5, schUaiiazzare.

],i'an, 2, 117; 15, 31 ; 29, 8,

bì'ando.

bras, V. bratz, braz.

bratz, braz, bras, 17, 121,

136, braccio : braces, 43,

45, braccia {i(j. SO).

brau, 29, 6; 38, 69; 41, 154,

bravo, altiero, crudele.

brenc, 38, 45, brando, spada.

brésca, 2, 18, faro del mele,

mele.

breii, 47, 39, brece : en breu,

38, 31 ; 45, 101, in breve,

fra breve, tosto : en breu
d'ora, 30, 20, v^ ora.

breu, 1, 52, 65; 7, 29; 17,

""20, 30, breve, lelter/i.

breumen, 26, 49; 41, 65, in

breve, tosto : estet breu-

men, 41, 55, stette poco ;

breument, 43, 3; breu-

luenz, 32, 4; 51, 72, in

breve, rapidamente.
bricolla, feinin. da bricon

;

gens bric, 61, 82, gente

tjriccnna. Dovretjbe signi-

ficar 'folle'; ma felona

del V. 81 ricìiiama al più

comune valore il. della

parola.
bries, v. brigar.

brigar: briguet coni los 1).

hom. de e. (com //., per

ab), 64, 162, bazzicò con

i..., frequento i... Cosi

nella biogr. di Folquet de
Marselha :... mes se a ser-

vir als valens barons....

et a brigar com lor (Cha-

baneau, Biogr. des Tr.,

p. 81). Questa locuzione

trova noti riscontri nei

dialetti medievali dell'al-

ta Italia. Brics, 61, 63,

2 sg. pres. sogg. di brigar,

in funzione esortativa :

bì'iga. accompagna li \con

noi].

Ijrisar, 30, 8, frangere.

l)roca, :U, \0, punta aguzzo,
ago.

brocar, 36, 55, spì-otuirc, far
impeto.

brod, 32, 33 = brut del

medio altotedesco ( mocl.

brod, brot, pane)? Così

parve al Canello. In guaz
.s' avrebbe invece la pro-
nuncia romanza del me-
dio altotecl. waz ( mod.
wasser, acqua).

bruelli, 38, 5, siejìc, ìnacchia,

boscaf/lia.

brngir, 53, 18, f-c/nere, ro-

moreggiare.
brun, bruna, 43, 12, bruno,

-a.

brutla, 43, 10, tumulto.

bufar, 65, 43: l)uffar, 53,

22,- tiuffare, soffiare.

bufa-tizò, 5, 47, Iniffa- tiz-

zone, soffia- 1.

bufós, 63, 64, baffoni.

burdissent, 14, 171, che bi-

gordàvano , ette giostra-

vajw.

C\ V. q\ <iu' {ig. 28).

c;'i, r. can.

(ja, V. sa.

cab, V. cap.

cab, V. cjibei'.
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cabal, 51. :10, lOS-. cili.in,

9, 5, pci-fcllii, allo.

cabalos, 41, 1()4, di ijf/nt

conio: laitz c;i,balos, 03,

143, pillo iiìsk/ne.

cabali, V. cabal.

cabel, 14, 7, capello.

cabér, 22, 3 ; 03, 50, 84, ca-

pire, esser con temilo, sfa-

re : cab, 59, 4, cape, ca-

pisce.

cachar, v. cazar.

cada, e. jorno, 33, 44, cia-

scuno, ciasc. giorno wor-
rehb' essere il.): cadauus,

62, 60, cadauno, ciascuno.

cadalals, o/;/. i>/., 42. 19, m-
lafalco, palco.

. cadami, v. cada.
cadegut, ^5. cader.

cader, caser, 27^, 35. clia-

zér, 15, 47, cadere : cbai,

40\ 2; 59, 18, cade: chaia,

60, 18 cada, accada ; cade-

gut, 1, 72; cliaagnt, 14, 76,

81 ; casug, 42, 80 ; casut,

42, 108;'caznt 4.5, 102,

cadalo.
calila, 29, 4, quaglia.

cairel, 34, 111, quadrello,

freccia : cairelh, 38, 32,

'pieIra.

caitiii, 29, 32, ìnisero, spre-

gevole.

caitivet, 64, 29-30, misero,

Iris'le.

cai, cali, V. qal, qual yig. 2H].

cai, qual, chal, r. caler.

cai, 35, 92, cale, imporla
(gen.).

cai, 51, 130, r. calar.

Calabre, 34, 108, niacrhina

da gellar pieire, cala-

pidla.
calar, 51, i:')0, 132, lacere.

caler, chalor : cai, 20, 68;

36, 49; 40\ 55: chal, 16,

23, cale, in/po)-la : no vos
qual, 6, 33, jioj/ ri bisogna

,

non dove le.

calque, calqu', 62, 11, 35,

qualche.

cambas, 43, 45, gambe.
cambiar, .58, 14, cambiare:

si cambia, 51, 146, si cam-
bia, si ìnula.

cambò, 38, 3, campo, })iaìio :

pian cambon , 14, 125,
jìiana campagna.

cambra, camera.
carni, 38, 33; 43, 1, caìn-

inino, slrada.
cami, 5, 48, r. crup-.

eamisa, 30, 24, camicia.
camjador, 41, 126, ì/nilabile,

banderuola.
camjar, cham-, 16, 1, 7,

cangiare: canjaz, e. car,

({WAV.

camp, cls camps, 2, 11,

ne' campa : 42, 37, campo.
campana. 34, 78, campana.
campel, pian e, 14, 8, cam-
po aperio, campo di bal-

la(ilia.

can,'i2à, 30, 12; 32, 35; 03,

49, cane.

can, cant, v. quan.
candela, 12, 12, candela.

candélier, 12, \\, candeliere.

canjaz, v. camjar.
can'son, cansson, causò, cans-

sò ', chanson , chansson

,

chansò, chanssò, chanzò,

24, 26, caìizone. Cfr. 67,

53. Clianso sirventes, 49,

1, r. sirventes. Cli., 13,

54, canzone [di genici].

cant, cliant, canlo.

cant, r. can.

cantadoi', 64, 130; chan-
taire", 11, 40; 28, 25; 64,

137, canili lore.

cantar, chaiitar, caniare.
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cantar, c-hantar, 7, (i
; 9, 1,

5 ecc., cantare, canto [inf.

sost.).

canuT, -uz, 2, 9y, canuto,
vecchio.

cap, cai), chap, 15, 39; kap,
1, 116, capo, principio, o-

rigine. Traire a cap, 1
1

,

16, trarre, condurre a ca-

2)0, conipiere ; del cap, 13,

9, dal principio; issir a
cap, 62," 42, venire a ca-

po, riuscire ; eì cab, 2,

117, nel capo, sul e. : ci

cab primer, 2, 70, nel 2'>''-

mo cajx), anzi tulio, su-

bito.

capcaudat (dictat), 67, 52,

poesia , in cui l' ultimo
verso di ofpii strofe riìna

coìi il pi-inio della seguente.

capdel, 17, 193, guida; 62,

32, conlegno, costume.
capdelar(.s(.'), 63, 16, reggersi:

63, 142, conduì'si : capde-
Uar, 51, 75; 54, 1, gover-
nare ; se chapd., 16, 22,

C07idursi , coni eri ersi ;

chapdtdar, 16, 42, proteg-
gere.

capei, 31, 12, cappello ; ossor

de mal e, 45, 152-3, nìeri-

tare pena criminale.

capitali, 1, 60, canipidoglio.

capòs, 31, 20, ca})poni.

captali, 5, 61, signoì-e.

captenomeii, 35, 34; chapte-
nemeu, 22, 44, con legno.

capteiiensa, prendo e, 62,

68, s' impacciano ; capte-
nenssa, 27", 48, i-onhgno,
maniera.

captenei* (se), 23, 57, starsi,

dimorare ; ò~, 12; 63, 68,

condursi; se chaptener,
50, 39, reggersi, ì'esislere ;

chaptener, 56, 17, soste-

nere.

captener, 62, 10, con legno
(inf. SOS Lì.

capteuh, 63, 118, 132, 153,

contegno.
car, V. quar.
car, char, -a, caro, prezio-

so, ì-aro, -a; avverbialni.
car cnniprarez, 2, 73, caro
comprerete ; tan car, 36,

27, si caramente ; tener
car, 8, 9; 34, 10; 51, 115;

59, 2, tener caro, pregiare,
amorosamente curare ; te-

ner en car, 36, 14, id. :

caras rimas, 64, 89, rime
difficili, oscure.

car, 14, 73, 75 (?), 86, v.

carn.
cara , 6, 32 ; 27", 32 ; 45,

157, faccia, volto.

carante, 14, 45, quaranta
(fr.).

carbon, 14, 120, 127, 148,

162, carbone; c.-ladere,

14, 151, r. fadere.

careais, 34, 98, turcasso.

career, charcer, 1, 71, 101,

carcere : las carcers, 1

,

96, le carceri.

cardenal, 45, 113, cardinale.

carenpernent. Tester e. 14,

165, quaresima entrante,
pruicipio di quaresima.

carestia, 44, 14, carestia.

cargar, 57, 7, 14, caricare,

accusare ; se cargar, 45,

28, caricaì'si, aggravarsi.
carn, 18, 17; 45, n,22,carne.
carnai, 65, 68, ca)-nale.

carnalatge, 45, 44, carnag-
gio, carni/ìciiui.

carnayrol, 27^, 21, 22, car-

lutiuolu, carniere.
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carpenter, 14, ]\2, coi-^'en-

lisì'e.

C'iAiT^ira, 31, 17 ; 4o, 5G, 79
;

carrieira, 62, 14, strada.
carrieira, v. carreira.

carros, 34, 92, 132, carroccio.

cas, ""ss, ,1 ecc., caso; li cas,

/ casi : eii aquel cas que,

67, 91-2, ili quel caso, nel

caso che.

casa, sus eii la e., (54, 151,

su nella casa.

cascò, chascù, -a, ciascuno,

-a.

caser, r\ cader.

cassador, 40", 53, cacciatore.

cast, 2, 78, casto.

Castel, castelli, 6, 9, chastel,

64^ 87, castello ; castels,

34, 107, castelli, batti-

f'redi, torì-i inoljili di legno

per V opinujnazione delle

mura assediale.

castellali, castella. 27-', 1 :

64, 19, 101, 192; -ana, 40^,

12, castellano, -a.

casti ar, 53, 31; 67, 71-2:

chastiar, 1, 49; 36, 4, ca-

stigare, correggere, ((in-

maestrare; 11, 12, trat-

tenere, i/npedire.

castic, 41, 96, giudizio: 45,

117, castigo: chastic, 18,

18, ere riso.

castier, 67, 11, riinjyrorero.

castitad, ab e, 2, 53, con
cas t ita , cas ta in en te.

castron, vis de e, 37, 58,

viso di castrone.
casug', casut, v. cader.
catani, 64, 136, cattano.
catre, 14, 109; 27", 83, quat-

tro iig. 96).

catz, V. cazar.
cali, V. cai.

canniel, 14, 2, stoppiaro.
causa, caiiza, 67, 6 ecc., cosa:

d' ima causa, 1, ;J8, jjer

una cagione
;
per nulla e,

51, 118, per nessuna ca-
gione, per ìiessun conto.

cause, 14, 75, cosa {-e, //•. i,

caussar, 31, 5, calzai-e.

caussat, 20, 43, calzato.
cauza, r. causa.
cauzimen, iss. de e, 3, 2:;.

indjarazzato netta scella :

chausimen, 35, Aii.jn-eniuj.

mercé; chauzimen. 41, 26,

piacevolezza.
cauzir, 43, 39, scorgere:

cbauzir, 62, 52, sceì-neì-e,

apprezzaì-e , elogiare :

cliausir, 39, 34; cliauz.,

67, 97, scegliere.

cavaillaria, v. cavallaria.
cavai, cavalli, 3, 7 : cavali,

42, 38; chavau, 1,5. IO, 45,

cavallo.

cavalairia, v. cavallaria.

cavalar, 36, 38, soldato a
cacatlo, cavalicì-e.

cavalcar, 34, 73 ; 48, 45 ;

cavalgar, cavalgiiar. :!6.

32, cavalcare.

cavalgar, -giiar, r. cavalcar.
cavaljer, cavallier, cavaver.

27-'", 42; 41, 102 er-c.;'ca-

vazier, 36, 88; chavalier,
cavaliere. V. arinas, pau-
bre.

cavali, v. caA'al.

cavallaria, cavalairia, 4, 34,

cavaillaria, 58, 26, caval-

leria. Flors de e, 42, 56.

cavallier, v. cavalier.

cavaver, v. cavalier.
cavazier, v. cavalier.
cazar, 64, 96; cacliar uV/. 27

,

n. J), 48, 38 ; cliassar, 5,

54, cacciare.

cazut, V. cader.
cel, 1, 74. 98: 2, 58 ecc..
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cielo. El cel, 11, 18, nel

cielo, neW arin,

eel, cella, cela, quello, que-

gli, quella : ig. 110-i:h

celaci à), 2, 48 : a celat, 17,

134; 18, 14, (Ù celalo, fur-
liricinenle.

celadamens, (34, 147, celata-

mente, di nascosto.

celar, 36, 1.10; 51, 4: celiar,

58, fì, celare.

cele, 33, 46, quella (-e, fr.).

celer, 14, 48, celliere.

celestiali, 5, 5, eeleslialc.

celi', per celi', 2, 37, per
quella, lungo quella (ri/è-

ri lo ad Agent : se no, che
varrebbe per celi? Allora
sarebbe da soppritnere "l di

Garoniia '1: )na forse pas-
sa come soprabboìulan:ia\.

celiar, e. celar.

celai, celiai, selny, 41. I(i6,

colui : ig. l t'J.

ceinliolz. 42. 5, cembali.

cen, (il. 4, r. seii.

cen, r. cent.

cenher : s^iii... cons, -S, 7,

sono... Chilo: ai... cent, 2'.',

7-8. lui... cinto.

cens, 8. 7, r. cenher.
cent, 29. 8, v. cenher.
cent, cen, 2, 111 : 3, 21 ecc.,

cento: ig. 96. Cen tans, 17,

54, cento tanti; per un
cen, 22, 43, cento per uno.

centé, lo e, 17, 177, // cen-

tesimo, la centesimaparte.
cers, V. cerv.
cert, 51, 134, certo, sicuro;

''li cert, 63, 158, gì' intel-

ligenti ; certa, 51, 197,

sicura, leale.

certo, 33, 13 ( il.) ; 35,
20 (gen.), certo, certa-

mente.

cerv, cervs, 2, 8 [obl. pi.),

"cerei; cers, 40'', 52 {noni,

sg.), cervo.

cervel, 45, 151, cerrello.

ces, 42, 58, censo.

cesi, cesta, questo, questi,

questa : ig. ili.

eh-, V. C-.

chaag'ut, r. cader.

chadeira, 31, 3, cattedra,
trono.

chaent, 14, 176, cadendo.
cliai, v. cader.

chai, 48, 50, v. sa, sai : />/.

27, n. 1.

chaidejai, me eh., 35, 16,

mi sollecitale {gen. : ig.

27, n. 1; 30] n. 3).

chaitiveza, 1, 88, ì/iiseria.

chamberere, 14, 136, came-
riera (-e fr.J.

cham.jan, 57, 27, cangiante,

muterole.
champanha, 15, 9, cam-
pagnn.

chan, chans, r. cant, chnnt.

chans, r. chan.
chansoneta, chanssoneta, 46),

lo, 15,' canzonetta.
chantaire, v. canta dor.

clianz, 48, 51, voc. sg., v.

cant, chant.
chanzò, r. canson ecc.

cliapa, 16, 37, capjM.
chapladitz, 43, 57, uccisione.

chapler, 43, 80, 82, amniaz-
zamento.

eharhoner, 14, 114, carbo-

naio.

cbarere , 14, 137, strada

(-e fr.).

charnal, jorn eh.. Hi, 36,

giorno, in cui è lecito man-
giar carne.

chas, i\ cazar, chassar.
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cluistiameat, 1, 111, <:a.s/i-

gaineìilo, lamina mento.
cliausit, 20, 77, scello, elei lo;

lo chausitz, 4G, 4, la scella.

cliaut, 12, 58, caldo, fer-

vido.

ebava LI, r. cavai.

cliazer, v. cader.
cheniin, li eh., 14, 29, i cani-

niini, le rie (/)'.).

cliora, 17, 171, v. cara iig. 0).

chiei'c, 'S.i, 17, 46, cara (/)'.).

chovalei's, 14, 37, caxmUeri
{c\\Q- fr.).

chovei, ve eh., 3.5, 53, r' im-
pegnale igen.). ' !Se per l'a-

mor mio v' inrpegìtale, se

fa le palio d'atnarm i, qne-
sl'anno niorrele di freddo,
jìcrderele lullo mancando
al palio: Iroppo sono di
mala fede i Provenzali
{re. .53-56).

cliics, 14, 134, pressa.
chiet, 14, 115, cade (f-. : ig.

5-(>).

chins, 12, "So, pincione, frin-
gnello (eh- =: qu-)-

clu'i.stià, 1, 134, crisliano.
ehu (CM), .33, 15: 35, 25,

2)in (gen.).

cil, eilf, 5, 56; 64, 40; cilh,

62, 80, quelli {nom. pi.,

ig. Hi) ; cil, 39, 55, quella
[noni. se/, femm., ig. 111-

12); cilh, 39, 23, qnella
(old. s(j. fémin., iq. IJ:>.

n. 1).'

eil, 14, 67, 92, 117, quegli
\nom. sg. inasc, fr. : ig.

US, n. 'h.

cill, cilh, r. cil.

cilla, 51, 209, qìieìla \i<i. 11.3,

n. J).

ci in, 17, 194, ci ina.

cima, 4.5, 13; 46, 44, cinta.
cimi, r. si mi.

cine, 30, 24 : iKJ, 30, iimpxe
iig. 96).

eisclar, 2, 113, strillare.

citaz, 14, 36, V. ciiitad, -al,

ciutad, 2, 45, v. ciiitat.

ciutat, cilla.

claman : esser ci., 20, 80
;

40'', 34, querelarsi , ac-

casare.

clamar, chianiaì-e, invocare,

gì-idare ; se clamar, 37,
17, richiamarsi , quere-
larsi. Clamar merce, v.

merce.
<*lar, chiaro, sereno, limpido,

fulgido. Tens dar, 19, 1,

tempo chiaro, priìnavera.
clartat, 21, 1, chiarità,

splendoì'c.

clarzir, 43, 7, scìiiarire.

clan, 17, 192, chiave.

clan, V. claure.
claure : clan, 17, 171, cìiiu-

do : 28, 10 : 29, 36, chiu-

de; elauzeii, 17, \AA, chiu-

dente, chiudendo; claus,

5, 25; 8, 7; 15, 19, chiuso;

clausa, 2, 36, cJtiusa.

clavis, -a, r. claure.

clauzen, v. claure.

claustra, 24, 10, Ì8, chiostro.

clauzura, 43, 68, chiusura,

serraglio.

clorezon, 2, 27, cìtierico.

eli, 6!', 10, chino.

elocher, 2, 71, campanile,
lempiu.

elusa, 2, 9, chiusa \ luogo oj)-

p<n-iuno , ove si faccian

concorrere i cervi per po-
terli cacciare).

(,•(», r. so.

co, r. con, coni.

coar, 33, 2Q (guasc), perché:

r. car, quar (ig. 28, n. l).

coart, 12, 74, codardi).
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coDeitat, 14, 38; 45, 15, 25,

139, CHpidila.

cobeitos, 17, 148, cepidu.

cobozesa, 7, 2ò, cupide:- z-a.

cobla, cobboìa, strofe : co-

'blas, i4, 26: 63, 95: 64,

163, cobhole {genere poe-

lico).

cobrar, ricuperare.

cobrir : cgbre, 1, 133, 134, co-

pre ; cobron, 34, 96, co-

prono.
cocelhar, i\ conseillar, cos-

selhar.

cocha s", 14, 4, r. colgar.

cuchar, 31, 16, incalzare,

inquietare, affliggere.

colondre : colon, 6, 19, con-

Jonde ; "is colon, 45, 75,

ai confonde.
coichos, 24, 34 ; coytos, 38,

11, frettoloso, rapido, pre-
muroso.

coiden (de), 12, 63 ih.

coillir, colhir : cuelz 14, 97,

cogli, accogli : col, 1, 50
;

cuolU , 5, 59 , coglie ; 's

coillis, 24, 46, si acco-

gliesse, penetrasse.
coindanza, 25, 22, affabilità.

collìde, coinda, 4, 29: 9, 41 :

17, 88, 135: comda, 51,

200, grazioso, -a, gentile.

coiiignat, 56, 22, cognato.
coirassa, 34, 95, corazza.
coita-disnar, 5, 47, affrelta-

desinare.

col, el col, 27^. 36, nel collo.

col, V. coillir.

colar, 45, 146, colare.

colar, 36, 57, collaretto.

coler, 14, 120, portatore,
facchino.

colgar, 36, 70, coricare; se

colguar, 17, \2.\, coricarsi;

cocha s', 14, 4, corcasi.

color, colore, colorito; 12,

2', colo I e, Diodo.

colp, colpo ; ferir colps, 29,
''40, ferir colpi ; l'aire e,

37, 45, far colpo.

colpa : tort ni e. li an, torlo

"e colpa ìian verso lui, 53,

13 ; en lur e, 57, 4, in

lOì'O, per loro colpa.

com, 27% 33-4; 64, 162, 167,

*170, con- {per ab, italia-

nismo).
Cora, con, co, cnni, come,

quanto, quando, tosto cìte,

giaLCÌiè ; com a quant, 15,

43, come quando; com
que-lpes, 51, 74, v. pesar;

com que an, 51, 164, r.

an ; com e' a lor... esti,

56, 6, r. estar. V. anche
qom, quon ecc. Si com, si

cum, si come, siccome.

coma, cuma, 2, 11, come.
còman, 41, 99, comando.
comandamen, 26, 23 : 40'S

38, comandamento , co-

mando.
comandai', 17, 25, 28; 40-^,

20-1, 25, coniaìulare.

combatre, 34, 103, cotnbal-

tere.

comchat, r. comjat.
comda, r. coinde.

comdar, r. comtar.
comeii, 26, 4, come.
coménsamen , 23 , 30 : co-

menssamen, 26, 31: 47,

23, comincia mento.
comensar, cominciar.^ : ades

al e, 36, 10, tosto al co-

minciare, fin da principio.

Comes, V. cometre.
cometre : q'ienis ai comes,

5, '66, che io li ho solle

citati (ie-us= ieis, ig. 56,

103).
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comgi, 38, 69 ? Levy, Sappi.,

I 298, ci vede un agg.
(•omgin, ma ìion ne trova
il senso : e dubita altresì
(Il e la lezione sia guasta.
II Rayiiouard, Lex. Roni.,
Il 14-9, aveva spiegalo
conigi cojue 1 sg. pres. ind

.

di coiujiar, del qua! i\ al-

tro es. non occorì-e. \ar-
reltlie allora comgi 'coìi-

gedo, bandisco' . Percìié non
jjoireblje Irattar.n di un
francesisna) (ani. fr. con-
gecj'i, e di un pres. ana-
logico dall' in f. ? Il fi-, con-
giet delle 2jure al pror.
conget, congiet.

comjat, penre coinjat, 40',

25, prendere conuniato
;

al comchat p., 36, 27, aJ
j)>\ co/niìi. : dar e., 64, 68,
dai' coinmialo.

coniorsar (se), 45, 80, venire
alle mani.

compaigna, 32, 27; coiiipaiii-

gna, 24, 8:- compatì ha, 7,

14; 34, 43; 43, 63, com-
pagnia.

compaignia , compaingnia

,

V. companhia.
compaignon, -ò, v. compa-

nhò.
comparii), r. companliò.
conipanliier, 6, 6, compagno.
companliò, companh ; com-

paignon, compaignò, con-
painnon, 14, 123, co)n-

pagnone , compagno (ig.

si). Nel n. 21 è usata,
()lt)-e la deci, etimologica
noni, companh, obi. com-
panliò, la analogica noni.
companhs, obi. companh
(?:. 3); e nel voc. è usalo
l'obl. [ig. 79), forse anche
al r. 31 iobl. della deci.

analogica], secondo indi-

dierebbe bel.

companhia, compaign ia

,

compaingnia, compagnia.
compas, 67, 25 ecc., misura.
compenre, v. comprendre.
compila, V. coinplit.

complir, compiì-e.

complit, -ida, -ia (ig. 51),

2:!, 15, 66 ; 49, 5 ; con-
plida, 54, 28, compito,
pieno, -a ; 43, 32, riem-
piì ilo, pieno; complit, com-
plida de, 51, 25-6, 51, ri-

pieìu), ricco, -a, di.

comprar : car e, v. car.

comprai, compraz, 32, 9 iobl.

l)l.\, comprati, schiavi.

comprendre, compenre, 1,

93, compì'endere : com-
pren, 67, 2, compreride,
contiene.

comtar, contar, 14, 60, 99;
comdar, 25, 5, contare,
raccontare: 1, 97, co)n-

prutare.

comtat, 27". 2: 36, 74 ; con-
tai, 14, 29, comitato, con-
tea.

comte, coms : conte, con.s,

14, 6, ecc. ; 64, 141, conte
{i(j. 85-0); coms, obi. p/.,

36, 85 (ir/. 84-5).

comtessa, 64, 34, 43, 45, 172,

conlessa.

coraun, vielh e, 34, 79

ecc., vecchio Comune, Co-

mune delle vecchie; 64,

191, Comune.
coraunamen, 65, 59, comu-

nemente, per lo più.

comunau, 5, 43; 9, 18, co-

munale, comune.
con, co, V. com.
condiiire: conduisseron, 64,

42, condussero.
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coiuUu'inir, sei e, 14, 5, ad-
durm'irsi, dui'iidre.

conegut, -uda, v. conoisser.

conrondut, 45, 104, coiifitso.

confort, 17, 203, coiiforlo.

con-f, 2, 32, 121 : iq. 103,
n. 3\ 117.

coanog, V. conoisser.

conoc, V. conoisser.

conogues, r. conoisser.

couois, V. conoisser.

conoisensa, 62, 67 ; conois-

sensa, 28, 24; conoissenza,

54, 34, conoscenza.
conoissen, 17, 31; 35, 30;

47, 18; conossen, 51, 157,

conoscente, saggio, -a.

conoisser, 55, 8 ; 57 , 30
;

conosser, 51, 56, 60, co-

ìioscer-e , discevnere ; co-

nosc, 35, 64, conosco; co-

nois, conosce ; se conois,

55, 2, si conosce, si dislin-

gue ; conoissetz, 39, 3, co-

noscete; conoc, 13, 81, co-

nobbi: conoc, 27^,29; 41,

110; connog, 2, 65, co-

nobbe; conoissQretz , 21,

18, conoscerete ; conoscaz,

51, 62, V. erranza ; "s cono-
gues, 60, 6, si conoscesse,

si discernesse ; coceguda,
21, 9, conosciuta.

conort, 4, 38, conforto.
conort, 5, 9 ; 45, 85, r. con-

ortar.

conortar, confortare, esor-

tare : se conortar, 45, 85 ;

52, 28, confortarsi.
conossen, r. conoissen.
conosser, r. conoisser.
conpainnon, r. compaiihù.
conplida, r. complit.
conqest, r. conquerer.
conquere, 14, 161, conquida,

conquisti (-e /)".;.

conqueren, 47, 19, cunqni-
dente.

conquerer, 51, 98; 56, 39:
conquerir, 47, 30, otte-

nere , conquidere ; cou-
quers, 14, 97, conquisti,

ottieni; conquis, 30, 22,

cojiquise: conqest, 61, 53;
conques, 11, 23: 34, 25:
49, 19; 50, 11 : 51, 209;
conquesa, 54, 18; con-
quis, 40\ 48 ; conquisa,

30, 37, conquiso, conquisa.
conques, -a, v. conquerer.
conquis, -a, r. conquerer. .

conquist, 60, 44, compósto.
conquistar, 50, 11, conqui-

stare, soggiogare.

consegre : consec, 29, 37,

colgo, raggiungo.
conseil, ab tals e, 29, 38,

con falso consiglio, niali-

ziosaniente ; consseill, 47,

38; conselh, 17, 23, 73;
cosseill, 26, 40 ; cosselh,

3, 22: 36, 54, consiglio

(con le frasi dar, donar,
penre e).

conseillar, ncm sai e, 20,

54, non mi so consigliare;

cosselhar, 36, 92; 41, 173:

cocelliar, 63, 42, consi-

gliare.

con sei, 14, 11, •"> sg. j)re.s.

sogg., consigli.

conselh, /. conseil.

consider, 2, 82, pensiero.

consir, 17, 47, pensiero, fan-
tasi icaìuento, sogno.

consirar, 17, 9, 15Ó: 28, 28;
cossi rar, 8, 41, 42, con-

siderare, meditare, fan-
tasticare.

consseill, v. conseil.

contar, r. comtar.
contai, r. comtat.
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conto, coiis, e. coniti'.

conte, 13, 58, canlo. i'uc-

• conio.

conten, contesa. Pi*endre e,
60, HI, appiccar zuffa ; ses

e, 51, IH, senza con-
lì'a.slo, Indubbiainenle.

conten(;ò, -on, 1, 56; 13,76,
co

n

I enz ione , conibal li-

i)ienlo\ contonson, 13,24,
tenzone {genere poetico:
67, 74).

contenda, 27", 76, coìiti-asto.

contendre: per vos far e,
32, 13, per farvi conteìi-

clere, per suscitar contra-
sti fra voi, per dividervi;
ab e, 51, 38, con r/arrire,

facendo ('luasso.

contener: conte, 67, 54, 79,
con t iene, comprende.

contenson, v. conten(,'ù.

contesse, 14, 35 ecc., con-
tessa (-e /)'.).

contra, 36, 45 ; 64, 97, con-
tea, contro.

contradir : coiitraditz, 46,

20, contraddice.
contratar, 34, 4: 40", 36;

63, 52, cinitraffare, imi-
tare.

contralort, 5, 27, 53, citi

sia contro, avversario

,

ma con snperior forza.
Aslrat lainente : contraf-
fn^za.

contri! ii'o, '1 e, 51, 102, //

C(n 1 1 1 -a rio, f opposto.
t-ontrari, 67, 96, contrario.
contrast, 43, 77 ; 67, 74,

contrasto; ses tot e, 41,

191, senz' atcun contrasto.
convers, ne fust e, 14, 104,

noìt saret)be stato conver-
tito : ig. 165.

convertir : se sun convertid,
2, 90, si sono convertiti.

convinen, 58, 31 ; covenen,
3, 20, convenente, conve-
gno, patto.

cor, cuore, animo, mente.
"EI cor, net cuore ; 17, 142,

netta mente ; en son cor,

42, 109, in suo cuore : dins
son cor, 3, 5, a memoria.
Res no creya-q'ieu no-l
met' el cor, 61, 28-9, punto
non creda di' io non lo

metta net cuore, eh' io non
to a Itti e ricoì'di. Trais li

lo cor del cors, 27% 21-2,

t rassega il cuore del corpo.
Boll cor, 9, 12, 14, cuor
propenso, incline: {\q cor,

27^ 40; de hon cor, 28,

28, di cuore, volentieri, lie-

tamente. Cors, noni, sg.;
ma ancìie cor, 14, 178

;

27% 26, 32; 32, 29 ere. .- ig.

90, n. 2.

cor, 8, 21, V. corre.
cor qe, 47, 31, per (juanto
'che.

Cora, 10, 18, (piando.

córage, corale, v. coratge,
coratje.

coral, Ì7, 3; 51, 140; co-

rali, 5, 41 ; 9, 4, corale,

cordiale, int imo , profondo

.

corassò, 33, 50, cuore [sp.

o pg. ?).

coratge, coratje, corage, co-

rale, cuore, coraggio. Ai
coratge, 39, 1, ho volontà.

coratgos, 47, 19 iig. 43, n.

2) : coratjos, 50, 17, co-
j 'aggioso.

corau, r. coral.

cordò, cordone.
coredor, 15, 11, corridore,

esploratore.
corn, 36, 48 ;. 42, 5 corno.
corna-vì, 5, 46, corna-vino
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{hiiiuUtOì'i dell'' rendile di

vino).

corona, e. d' aur, 2, 1)5, co-

rona d' oro : dreicli de la

e, 45, 128,' diri Ilo della

corotia.

coronar, 23, l'»-2U : 5(), S,

coronare.
coronat, 45, 150, coronalo.

corpo, 33, 36, corpo (sj;. a

'pfl- ?)
corps, 1, 28, 104; 2, 62,78,
'97, 120 [ig. 60\: cors, cor-

po, persona {ig. 90). 1/ ar-

ma e-1 cors, 25, 48, l'
a-

ninui e il corpo (cfr. an-
cia', 44, 36; 51, 141). Cors,

i)i /brine 2)éri/)'as licite, co-

me pron. pcì'son., 19, 25;

34, 59, 115, 137 : son gent
cors deportar, 19, 25, di-

purtare sua gentil per-
sona, diportarsi, ecc.

corre: cor, 8, 21, corro;
"corr, 2, 37, coi-re : correm,
5, 24, corriamo : cors, 27%
33, corse- corregron, 42,

14, f-orseì-o ; corren 42,
111, correndo : corrent

,

14, (òìi, corrente, coi'rendo :

correns, 63, 8, correnti.

corregron, r. corre.

corren, 3, 13, con-enle. ve-

loce : ig. 91, n. J.

cors, 27^, 33, r. corife.

coi'S, 40'', 52, corso, ccnsa :

"de cors, 27% 34-5: 42, 15,

di corsa.

cors, V. corps.

corsier, e. corren, 25, 36,

saetlia veloce: cavai ...e,

29, 25, cavallo corridore.
cort, corte, assemblea caval-

leresca. Anar per cortz,

20, 41 : 64, 129; cortz se-

guir, 63, 59, 135: en cortz,

20, 56: 46, ^ : cu las cortz.

63, 87 ; bons lionies de cort,

64, 162, r. liom, om. Cort,

39, H, corte, triImnale.Covi
d" enseignanien, 39, 50, v.

enseignainen.
cort, 46, 13, corto, ttreve.

corteise, 14, 17, cortese ifr.,

femm.).
cortes, -esa, -eza, 17, 31,

cortese, masc. e femm.
{ig. 93). Fols cliautaire e,
li, 40, folle cantatore di

corte : a nos cortes, 49,

40, (( noi cortesi, nomini
di corte. Sost., 64, 2.

cortesamen, 40-^, 5; 42, 112;
cortezamen, 41, 188, cor-

tesemente.
cortesia, 35, 33 : 53. 51 ; cor-

tezia, cortesia; destrui-c,

58, lo, V. destrni-.

corteso, 35, 15, cortese (gen.).

cortezamen, v. cortesamen.
cortezia, v. cortesia.

cortina, 7, 13, cortina.

cos, 14, .57, 65, V. coser.

cosa, 35, 48, 49, cosa (gen..).

cosdnmna, 1, 79, cosi nme.
coser, 64, 56, cnocere.

coser: cos, 14, 65, cucio;

cost, 14, 61, cuce : coset,

14, .59, cuci: cospst, 14,

63, cucisse :^
cos, 14, 57,

(•.'«;/_ (imperai.).
cosi's, 24, 45, V. cossi.

cosseill. V. conseil.

cosseillier, 10, 12, cuscino.

cosselh, r. conseil.

cosselhar, v. conseillar.

cossen, v. cossentir.

cossentir : cossen, 12, 39;
25, 12, consente: Tus l'au-

tre non e, 3, 9, l'imo

non sopporta l'altro ;
cos-

sentis m', 18, 14, acco-

glii'ssemi.
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cossi, 38, Ì4 ; 4(3, 2, coinè;

cosi'S, 24, 45, coiiH' si.

còssirar, v. coiisinu*.

cossi re, :12, 5; 27% 1(3; 27\
1; 35, 85, pi'iisiei'o, af-

fanno.
cossii'iei-, 10, 1 ; 41, 2\), pena,

unha)-azzo\ 41, 156, pen-
siero.

cossi ros, 38, 4, pensoso.
costar', 16, 27 ; 34, 2U, co-

siore : can qiie cost, 34,

36, pe)' ciuanlo cosli, ad
ogni, costo.

costumior, e. de, 6, 4-5, cos/n-

inalo di, cosi, a, usalo a
{il luogo, /'aizimeiit, l rid-

ialo come essei-e vico).

costiirere, 14, 157, cucilrice

(-e /)•.).

cotal, 35, 44, colale igen.).

colei, 43, 56, collello.

cotidian, 45, 62, quoiidiano.
coveii, cove, V. covenir.
covén, 27^ 59 ; 45, 35 ; 58,

39, coarenlo, patio.
covenen, v. convincii.
covenir : coven, cove, con-

inene: 's cove, no'S cove,

17, 199 ; 23, 48 ecc., si

coni^ieue, non si e. ; l'ora

covinen, 62, 2, sarehije

conveniente..

covinen, 3, 1 ; 9, 41; 27\ 6;
51, 2(J2, conveniente, bello,

leggiadro.

covinent, 14, 61, bene.

covit, 46, 36, con.cilo.

coytos, V. coiclios.

cozeii, 30, 11 : (30, 59, co-

cent f.

cozì, 4. 12, cugino.
creator, 1, 46, creatori'.

creaz, v. creire.

crec, V. creisser.

credi, 35, 51, credete \gen..}.

creire: ere, 7. 24; 23, 45:

41, 181 ; 45, 150; 57, 5:
crei, 21, 16: 57, 18; 58,

13, 24; 60, il ; crey, 6,

36, credo : ere, 46, 31 ; 56,

12, 40, crede ; crezeni, 63,

157, crediamo ; cvQzon 5,

45, credono : crezia, 49,

27; 63, 121, credeva {l'ita l.

in qnest' ultimo luogo vuo-
le : 'credesse') ; credét, 1,

46 ; crezet, 27=^, 19, cre-

dette : creirai, 18, 18, cre-

derò : creira, 30, 19, cre-

de)-à : ereva, 61, 28, creda;
creessen, 1, 24, o'edessero

;

creiria, 58, 40, credeì-ei :

creaz, quar me cr., 14,

35, V. quar ; creziit, (34,

92, creduto.

creisser, creyssher, 67, 29,

o-escere ; creis, 17, 62, 64
;

20, 10; 53, 52; creys, 6,

18; creysh, 67, 28, cresce ;

crec, 6, 41, erefjbe ; cre>^ca,

2, 21, cresca (3 ps.): cre-

imi, 2, 96: 29, 45; cre-

^iida, 21, 8; 41, 61, cre-

sciuto, sorto, -a.

cremetar, 19, 16, tremore,
paura (ig. 29).

creslian, -ana, 7, 17 : 45, 58,

60, e istiano, -ana.

crey, ereya, v. creire.

creyssher, creys, creysh, r.

creisser.

crezensa, 56, 36; crezenssa,

27\ 35, credenza, fede.

cri, 17, 89, crine, capello

(femm. : las vostras crisi.

criar, cridar, gridare. Fo
moiit cridatz, ()4, 17, eblte

molto grido.

criatiii'a," 17, 185, creatura.

criminal, 45, 114, criminale.

crit, grido.

croi, croio, duro, rozzo.
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crolar : la terra ci'ola, 29,

9, ìa terra ci-o/la, trema.
crotz, croz, 2, 43: 23, 19;

45, 135, croce.

crozada, la cr., 56, 38, la

crociata, t' esercito o-o-

ciato.

crozar (se), 64, 38, crociarsi,

pì'encler la croce.

e-rueltat, 56, 14, crudeltà.

fi'up-en-camì, 5, 48, ramiic-
cìiiasi -sotto - il camino,
- al cam. (empir, cropir,

'super talos cedere', Don.
pr., jt. 163, 1 col.).

cuberg, r. cubrir.

eul)èrt, 8, 31, coperto
cubrir : cuberg, 2, 97, co-

perse : '1 vai cubren, 51,

4, lo va coprendo.
cuelz, r. coillir.

cug, r. cuiar.

cui, cuy, 4, 14, età (ig. 119-

20). De cui, 9, 23, da evi,

da chi. Cui es, 24, 14, 35,

cui è, che ha, cìie jjossiede.

• Cui acciis. già 1, 29 ; 2,

72 : cui lor plaz [acoillirj,

48, 27.

cuiar, V. cuidar.
cuidado, 33, 40, pìensiero (sp.

pg. ?).

cuidar, cudar, c\ivd.\\ pensiwe
{ig. 42). Cuidar: cuid, 1,

33, 42; cult, 17, \m, penso:
cuidet, 1, Qi%,p)ensb. Cuiar:
cug {cug\, 13, 27; 38, 31

;

45, 150; 51, 212, penso;
cuich (cnic), 22, 39; cuig

i-g), 18, 28; 22, 35, pe/iso ;

cuig me, 2, 21, pensomi ;

cuia, cui', 25, 45 ; 58, 32,

pensa : cugey, 6, 10; cuiei,

20, 5, j^ensai : cuget, 36,

77, pensò : cugeui, cuiem,
36, 40, 51, p)ensf(niìno ;

no'S cug, .59, 20, non si

j/cnsi. Cudar : cut, 13, 4;),

penso. I-redo.

cuido, non e. io, 33, 41 [ig.

165), n<jn pensai io {spi.

pg.').

cuir, 14, 89, ci'oio, j tri Ir.

cui, 58, 40, cnlo.

culvert, 2, 102: cuvert, 14,

94, niiseraljile, vite.

cum, r. com.
cuma, V. coma,
cuoill, V. coillir.

cura , aver e. de, 65, 72.

nrcr cura, curarsi di.

cura, ni non ó e. de ti, 35,

76, né lio cura di tf". (gen.).

curar, 45, 160, ero-are, a-
inare.

cut, 13, 49, r. cuidai', cudar.
cut, 61, 25, colo, pensiero,

dubbio, sospetto ; se.-* totz

cutz, 27'', 39, senz' alcun
didjbio, senza esitanza.

cuvert, r. culvert.

czai, V. sai.

czo, V. zo.

Da, jjrep : v. ginollos.

dal, 9, 2, 3 : ig. 117, n. 3.

dame, 33, 17, dama (J'r.).

dauìpnage, dampnatge, dan-
naggio.

dan, danno. A mon daii, 18,

8, a mio danno, pier mia
sventura : getar a son dan,

30, 18; 37, 57; metre a

son dan, 50, 44, sfidare,

sprezzare : tener dan, 22,

19, recar danno.
dangar, 19, 12, 24, danzare.
dansa, 19, 13, 15, danza;

63, 94, danza, canzone a
tjallo.

dar, dare, sostituito non di

rado da donar. No tinsi :

det, 12, 44; 14, 26, 80 ^cc,
dette : detz, 36, 79, deste;
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deron, 64, 172, cUerono ;

dar-vos-ey, 38, 32, daì-ovvi:
• dnra, 11, 31, darà; dar-
v'-a, 35, 95 (v' gen.). da-
l'Civvi : darem, 31, 11, da-
remo: des, 10, 20, dessi:

datz mi, 3, 22, da le/ni :

r a tal pjazor dat, 42, 106,

le ìia lai grazia concessa :

a (ilio son dat, 63, 134, a
cui suii dati, conseci ali.

dar, inf. sosl., 36, 104; 65,

20, // dare, larghezza, li-

beralilà.

dardier, 29, 32, arciere.

dart, 31, 9; 43, 55, dardo.
datili, 55, 1 ecc., dalivo.

danna, 33, 25, 48, donna
(guasc).

daurur, 46, 64, dorare.

daus, 8, 7: 23, 3: 34, 19;

42, 40, di verso, da.

davan, d. leis, 42, 53, da-
vanti a lei.

davers, 38, 40, davvero.
de, prep., sgc. del gen. •ho.

3), co' noli uffici delV iìi-

dicare origine, distanza
ecc. : di, da. Per Vari.,
ig. 114: (\q sol iacinto, ig.

Ì12, n. 2. De totz bos aibs

la plus anta, 51, Wb, per
ogni dote buona la più
nobile. De gran follia....

paiilani, 1, 2, assai folle-

niente.... paì-lianw. De ge-

nolhns, V. gen. Come in

fr. ie in gualcite es. pn>'

delV il. ani.), de anche
ne'' costrutti designanti ri-

cinanza : apropchatz de
la fi, 4, 32 ecc.

debat, 67, 74-5, diballilo.

decazer, 9, 17, scadere : 56,

35, 'abbattere : dechazer,
45, 90, decadere .- dec-hai,

45, 7, decade : dechaia, .59,

18, aljljassi ; decazut, 59,

11, depresso, avvilito {in

senso attivo).

decebre, 65, 14; dessebre,

4Ì, 49, ingannare.
decepciò, 1, 52, inganno.
decernir : be-is decern, 45,

57, ben si discerne.

dechasens.sa , 45, 6, deca-
denza.

dechazemen, 45, 32, decculi-

nienlo.

dechazer, r. decazer.
declarar, 63, 125; 67, 89,

dichiarare.
declaratiò, 63, didasc, di-

chiaì'azione.

declinar, 2, 4, declinare, es-

pjorre, spiegare.

decretz, 51, 28, decreti, legge

canonica.
decs, 45, 24, termini, ro-

mandi.
dedins , dedinz , 13, 79,

deritro.

dednicli, 48, 32, piacere.

delalhimen, 63, 28, man-
can:a.

delendre, difendere, 23, 42,

54 ; vietare, 27\ 17, 67
;

se d., difendersi : del bal-

lar si defen, 3, 15, si scher-

misce dal governo, recal-

citra al governo.
defes, -esa, 27'', 93, impedito,

vietato, -a.

defes (en), 30, 35, in difesa.

In guardia.
detìnailla, 54, 6, finimento

(ossia l' esilo della lite

,

la vittoria dell' ana e la

sconfitta dell' altra, con-

tendeìi te).

detìnar, 64, 81, finire, nu)-

rire.

defor, 17, 126; de for. 61,33;
dèfora, 43, 60: delV.rs, 12,
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'S'-d, di fiiuri, dt fiKìni , fuo-
ri, -n : per (lo (or, 42, 115,
per di filari.

delora, v. defor.

delors, /•. defor.

degni, -as ecc., coìid. di do-
ver.

degrat, 14, 68, unidiito.

degninar, 64, 2ò,.sùì'iciolaì'e.

degiies, iiìijìf. suc/f/. di dever.
degan, -ù, -una, hcssìoio, -a.

degiit, 61, 24, r. Ice.

dei, / sff. pres. ind. di dever.
dèi hos, 33, 4S, debbovi

{ffua.sc.}.

deia, j>;"w. soffff. di dever.
deignar, 40^ 10, degnare,

volere.

deintad, 2, 94. dignilù, se-

gno d'onore, ornnniento.
deissendre, dissendre (per

12, (), r. mont.ari, discen
dere: deshondre, 67, 7,

derivare.
deit, 14, 166, dere (fr.).

dejos, 38, 56, v. sus.

dejoste, 14, 78, presso (-e

deleitar (se), deletar (sei, 64,
89, 161. duellarsi.

delid, V. jovent.
delir, 44, 12, distruggere :

delit, pari, pass., 20, 46
ecc.

deliurar, 2, 44, liberare.

delz, 2, 24; 42, 8, ((ri., dei:
ig. 70, a. 3 : ili.

deniaii, -ans, 44, 24, di-
mando.

deiìian, l pr. ind., 1 o :ì pir.

soga. di demandar, 8, 12,

28; 17, 24 ree.

demandali : als demandans,
46, 6, a' dini'tiìdanli.

deman(lar, diinandan'.
demorar: li donioi', 1, 42,

gli din/uri. gli )-ini((nga.

demostrar, 8, 18; 53, 9, 43,
diniosiraì'e, significare.

den, fenini. : blancas dens,
17, 95, bianchi denli.

denan, -ant, dinnanzi.
dener, -ier, diner, 43, 74,
denaro: seis deniers, 11,

17, sei denari : r. soltz.

dentelli, t\ hatalher.
depaì'tir, 51, 82, dip((rHre,

sl((ccare.

departir : lo departirs, 4, 9,

// dipartire, il disUicco.
depens, 8, 23, dipiìilo.

deport, dijìorto, sollazzo,
2J>((cere.

deportar, 19, 25; 34, 140,
solla zza i -e, rallegi 'a l 'e.

de quc, r. que.
derdre , derzer : ders, 14

,

95: 38, 12, erse, sollevò:
ders, 48, 42; 61, 58, erto,
elevato.

derenan, 26, 15, d'ora in-

nanzi.
derocar, derochar, derrocar.

34, 133, abbattere, scaval-
care.

deron, r. ilar.

derrere (enì, 14, 146, perdi
dietro.

derrier, -era, 67, 26, 36-7,

ultinnu -a.

derrocar, v. derocar.
des, 14," 7 ecc.: ig. 117, n. .?.

des, V. dar.
dèsacordar, 33, 7, disaccor-

dare, discordare'; vos...

desacort, 27\ 24-6, rompo
con voi r accordo, vi M-
scio : es -desacordanz, 59,

5-6, (} disacc(jrd(()ite , di-

scorde.

desacort, v. dèsacordar.
desadornai", 51. 151, dis'('

dor/ntre.
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dcsagenzar, 51, 15:;!, disrih-

ùellh'e, o/fifscare.

(losamar, 27"", 27, disa//iare
;

me sui desamatz, 46, 42,

mi nono sciol/o da amore.
(lescabdelat , -ada, 59, 23,

shrigìialo, -a.

descaptan, 1, 114, discapi-

tando, sce/aa)ido.

descargar, 50, 26, discari-

care, disr/ravare.

dcsceiit, 14, 175, discende
(-lit //.).

d(»sehaptoner: descliapte, 56,

16, ar vi lisce.

descliasei [-sc((- , 35, 47, di-

spiacete (gen.): icj. 27, n.

1 ; 30, n'. 3.

(Ifìschauzit, 30, 9, rozzo, vil-

lano.

deschazer : deschai, 51, 138,

sciapa, consuma.
deseobrir, 41, 47, discoprire:

descobre me, 17, 123 di-

scopromi ; desciiebr[e], 51,

10, discopre.

descontire : es... desconfltz,

34, 87, è disconfitto : a d.,

42, 36, ha disconfitto.

desconoissen, 65, 56, disco-

noscente, ingrato.
desconoisser (se) : si van des-

conoissen, 59, 16; s' en
van d., 60, 40, si vanno,
se ne vanno insuperbendo;
si fan fjaldanzosi.

desconort, 2, 104; 25, 38,

discorkforto, pena.
desconortar, 6, 29 ; se d.,

34, 134, 141, disconfor-

tarsi.

descorat, 50, 8, discorato,

senza cuore.

descordan, 45, 67, discor-

dante, rissosa.

descort, 67, 110, discordo;
d. "d'amor, 33, 3-4, dis-

cordfj cinajroso {generi' poe-
lico).

descort, 59, 13, 26: 00, 20,

discordo, discordia

.

descuebr', v. deseobrir.
(lese, 42, 27, tosto: d. quc,

42, 100, tosto che.

desej'ueiitre, 50, 13, di se-

guito, dopo.
desemparar, 51, 47; dezanip.,

36, 13, sfavoì'ire, (djljan-

donare.
desenanzar, 51, 123, sfavo-

rire, danneggiare.
deseretar, 27% 54 : dez-, 36,

29 : 44, 25, diseredare, spo-

gliare ; siatz dezeretans,
44, 31, diseredate.

deseretat, 37, 62; 50, 12,

28, diseredato, spogliato.

desert : s' el ne fust.... de-

sers, 14, 103, s' ei non fosse

staU)... deserto, aUjando-
nato.

desesperanza, 25, 46, dis/je-

ranza.
destar, 64, 113, disfare; des-

fetz, 27=^, 46, disfece; des-

feiron, 64, 19, disfecero,

uccisero.

desgarnir, 15, 32, sguernire,

desliendre, r. deissendre.

deslienduda, 67, 15, v. mon-
tada.

desir, 7, 22; 27", 47: -ire,

22, 42; 55, 39, desire.

desirar, dezirar, desirare,

desiderare; desir, dezir,

-ire, 1 pr. ind., 9, 38; 17,

149: 22, 14 ecc., desiro,

desio; deziran , 17, 156.

desirando.
desirat, -ada, 7, 14, desi-

rato, desiato, -ala.

desire, r. desir.

desirier, 8, 48 ; 43, 65 : 56,

34 ; dezirier, desiderio.



— 433 —
desjonher : dosjonh, 34, 132,

disfiii'gnc, disgrega, roìn-

pe'.

desleial, 37, 62; 45, 109;
(leslial, 65, 57, disleale.

(lesleiar ise), 27\ 9 ; se des-

leyar, 61, 31, comportarsi
sìeal ììiente , Diancar di

fede.

deslial, r. desleial.

deslieurar, 41, 66, liberare,

sbrigare; desliurar, 36, 62;

42, 66, liberare.

desliurar, v. deslieurar.
desmen, v. desmentir.
desoientir, 46, 17 ; 58, 38,

disine/i/ire, smentire.
desiuesura, 45, 76, dismi-

sara, soperch iei-ia.

desnatAii'at, 5, 64, disiiattr-

rato, degenerato.
deshonor, "45, 123: 63, 61,

disonore.

deshonrar, desonrar, 56, 16;

64, 1 14, disonorare.
desotz, desoz, v. sotz.

dcspagamen: venir end., 41,
93-4, riuscire a scoìitenta-

niento, a scontentare.
despendre : despendo , 65

,

48, 49, dispendono, spen-

dono'.

flesplaser , desplazer , inf.

SOS t.,' 21^, 13; 45,' 93, di-

spiacere.

desplazer, 59, 27, 29, 34: 60,

X-'8, dispnacere. Pei- te foì--

me V. plazer.
despiegar, 42, 112, dispie-

gare, spiegare.

desplegat,-ada, v. senheira.
de.spont, 14, 98, recita (-nt,

/'•.).

despueis que, 56, 13, dopo
che.

desrengar, 34, 81, nscir di

rango, di schìcr((.

desroquar , 42 , 77, r. de-
rocar.

dessehre, v. decebre.
dessen borir, 43, 29, spode-

stare.

destorbar, 19, \ò, disturbare.
destorber, 14, 106, pena,

travaglio.

destre, 17, 121, destro.

destrenher : destrenc, 38,

23, distringo, premo : des-
trens, 8, 47, distrigni;
destrenh, 17, 112 ; des-

treing, 35, 38; 57, 13, di-

si i-igne.

destriansas, 42, 25, segni di-

stintivi, indicazioni.

destric, 6, 24; 45, 121, danno.
destrier, destriero.

destrigan, v. destrigar.
destrigar, 36, 115, impedire;

51, 118, danneggiare ; non
sia... destriganz, 51, 128,

non sia danneggiaiore, non
apporti danno.

destrui-cortezia, 58, 10, di-

s t ) 'ugg i-co ) ' tesia

.

destruire, destruyre, 23, 18;

36, 89, distruggere, aljbat-

tere ; destruiss, 2, 64, di-

si i'usse ; destrniria, 44,
29, disiruggerebbe.

destruyre, v. destruire.
desus, di sopra ; d' aut de-

sus, 5, 18, v. aut.

desviar, 51, 71-2, disviare ;

se d. de, 46, 27-8, di-

sviarsi da.
det, V. dar,
detrencar,. 43, 57, tagliare,

squarciare.
detz, 13, 15: 17, 100; ditz,

43, 45 diti, dita; detz,

18, 21, dito [noni.' sg.).

d§tz, per un d., 45, Qò, per
uno dieci.

deu, V. dever.
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dcuria, -àm, -;ui, -oh, r. de-

vev.

tlevalai", 14, 47, dicallaye,

scendere.

devas, r. devoi's.

devedar, 49, 13, divietni-e,

far dirtelo.

dovenir-: gardaz non deve-

gna, '-V-i., 22, guardate die

non avcenga.
dever, dovere ; dei, dey, deb-

bo ; deu, deve ; devetz, de-

vez, dove/e ; devo, devon,
debbono: devia, 36, 75,

doveva ; deuran, 53, 4G,

dov)'anno ; dehi, deya, deg-

r/ia : dcuiiz, 60, 51, deg-

gia/r : deian, 51, 175, deg-

giano : degues, dovesse;
degra, dovrebbe : degraui,

8, 31, dovremmo ; degraz,

48, 33, dovresle ; degrant,

48, H), dovrebbeì'o : denrhi,
lìovrebbe ; deuriam, 5, U:
36, 4, dovì'emmo: deurion,
40% 18; deurian, 36, 94;
65, 10, dovrebbero.

dever, sosl., 62, 54, dove)'e :

de dever, 63, 123, di do-

vere : a son dever, 62, 77,

debikiìneìile, gius/amen le:

per dreg' dever, 63, 147,

2)er giuslo debito : ses tot

dever, 62, 71, sguaiata-
mente.

dever, p. d., 51, 134; 62,46;
63, 83, 104, per chvvero,
per verità, di sicuro. Cfr.

davers.
devers, 53, 5; deves, 17,

128 : ilevas, 47, 12, di

verso.

deves, v. devers.
devgt, 45, 96, divieto.

devezir : deveziatz (52, 75,

flisponiate (ig. 119, n. '2).

devinar, 46, 51, indovinare :

16, 23, tirar a ind(n-inare,
spiai -e.

devire, 22, 38, discernere,
comprendeì-e.

devisa, 30, 40, divisa, sjxir-

ti mento.
devisiò, 46, 7. divisione, dif-

ferenza.
dey, V. dever.
deva, V. dever.
dezamparar, v. descniparar.
dezamparat, 38, 1, abban-
dona to, solo.

dezè, 12, 61, decimo: ig. 9().

dezeret, 44, 27, disereda-
zione.

dezeretan, v. dezeretar.
dezeretar, v. deseretar.
dezesperar, 6, 33 ; 44, 33,

disperare.

dezesperat, 17, 206, disjie-

rato.

deziran, v. dezirar.

dezirar, v. delirar.

dezirier, ?;. det^irier.

di, 1, 60, 82; dia, di,gior/to:

dics, 1, -.^0 (ig. 76,' HO), v.

eiiunz.

di, V. dir.

di', ve di", 35, 80, vi dico

[gen.].

dia, V. di.

dia, V. dir.

diable, dial)ol, 58, 45, dia-

volo.

dial)lia, 44, 5, diavoleria,

inferno.
diabol, V. diable.

(liei), dig, V. dir.

(lidi, dig, sosl., V. dit.

dicdiar, v. ditar.

dictat, dettalo, componi-
mento poetico.

dictiò, 67, 44, 69; ditió, di-

tion, 55, 13, 14, dizione,

parola.
dies, V. di.
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d i tere n s;i , 07 , 101, (U/ff-

venza.
ditinir, 67, 80, difuìii'e, dc-

ckli've.

dilinitiò, dift'., 07, 1 e<x\, dì-

fiìùzìone, drfìniz.

dig, i\ dich.

dingr, V. dencr.
dins, dintz , 2, 125, dinz,

d,eniro;ù.\ws> el cor, 41, 135,

dentro nei cnore.

dir, (lire, dire; die, dig, 1,

43; 2, 120, dico: diz, 48,

19, dici : di, 5, 3 ; 54, 41
;

56, 7 : dist, 14, 107 ; ditz,

diz; dis, 1, 14; 50, 13, dice-,

dizeni. diciamo: dirctz.

13, 52: (lizetz, 41, 100,

dilc : din ut, 14, 145 : di-

.soii, dizoii, dizo, dicono :

dizia, 57, 4, dicevo : dLsia,

40-\ 59 ; dizia, diceva : dis,

42, 75, di.ssi; dih, 60, 29;
dis, diss, 14, 57 ; dist, 14,

8, 92 ecc. (/)'.], disse; di-

rai, diray, 44, 6, dii-ò ; dir-

vos-ai, 11, \b, vi dirò; di-

ran, 05, 28, dira.juio ; dia,

23, 3; 51, 129 ecc.: diga,

11, 48; ^S, 19, dica: di-

gan, 43, 4, dicano: disses,

dicesse: dissera, 17, 15,
riirei; di, 20, 83; 47, 44,

digas, 11, 50, di' ; digatz;
diiaz, 14, 119, dite; disen,
dizeii , dicente , dicendo;
dich, fi iella: di 2': dit, dello.

della.

dir, -1 dirs, inf. :,osl.. 00,
02, // dire.

dirnar, 36, 05, desinare.
dirò, ve d., 35, 22, ri dirò

if/e)i.).

dis, dist, V. dii'.

disila r, 5, 47, v. coita-.

dissendre, v. deissenrlre.
dit, 41, 154 ere. : (lidi. 47.

42; dig, 9, 54 ecc., del lo

(sosL). Ditz... d'amor e de
sen, 64, 124-5, delli d'a-
more e di senno, la poe-
sia amorosa e morale.

ditar, 1, 78, dettare, coni-

pori-e: dichar, 51, 214,
rajjpresen tare, descrivei 'e.

diti(3n, ditiò, V. dictio.

ditz, diz, V. dir.

(iiunt, V. di]'.

divers, -a : diversas perso-
na s, 67, 108, 109, diveì-se,

jjin persone ; diverses (/(/.

89) leiigatges, 67, 109-10,

diversi, più linc/aaggi ; ra-

zos... (liversas, 51, 19, r((-

(jioni singolari, pei'egrinf^.

divinitat, 51, 27, dirinilii.

teologia.

dò, d()n, dono, favore, litje-

ralità {personifica z.. 47,

6, 10); en dons, 2. 33, in

dono.
dò, don, 17, 52, 53 : 38, 28

ecc. ; 30, 1 ; 50, 29, / sg.

pr. imi. o l . S .sg. pi-.

sogg. : v. donai'.

doas, r. dos.

d(')ldar, 17, 02, 04: 38, 74,

doppi((re.
doble [((nche -o-ì , 18, 35,

do/)pto.

dohlier, 29, 7, doppio : 29,

35 ((ivvertjialni.\ a doppio,

r KU .^uW altro, in fretta.

doldier, 51, 183, sac(-o, fn-

stlCCÌ((.

dortoi', 1, 39; 03, 150, dot-

hn-e: don d. de trobar,

03. 149, i\ don.
doctrinai', 03, 150. dottri-

nare.
ddin. mi d., 33, 18, mi dò

ifr.).

dol, dnolo.

dolent, dd.en. r. ddjci'.
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doler, 56, 42, dolere ; dol,

nii dol, 7, 9; 17, 70, 71,

(lì'Olr, mi duole; dolcnt,
" doliMi , dolente, doglioso

(H/tcìie coìiie agg.).

doloiros, V. doloros.

dolor, dolore, doglia, pena.
doloros,' doloiros, -osa, 40^

51;' 45, 69, doloroso, do-

glioso, -osa.

dolsa, r. dons.

dólz, V. doiis.

dòlza ment, 1, 129, dolce-

mente.
domeiò, 31, 19, torrione,

ì)uistra tOì-i-e, mastio, ca-

stello.

domeiitro, d. qc, 5, 14, men-
tre eli e.

domesgier, 0, 3, domestico.

doinna, donna, -na, donipna,
dopna, donna, signora.

domnei, dompnci, -ey, ga-
lanterìa.

domneiar, dorapneiar, don-
neare, cortecjgiare {ancìie

WS/., '25, 27).

dompna, v. domna.
dómpnei, -ey, v. domnei.
donìpneiador, -aire, 64, 105,

donnea tare, galan. te.

dompneiar, v. domneiar.
don, V. dò.

dòn, donz, 1, 28; 2, 56; 14,

122, donno, signore [ig.

168) ; d07i doclor de tro-

var, 63, 149, domine dot-

to}- di trovare (ricalcato

snl titolo, diform(( latina,

dominus doctor).

don, dont, 15, 35; 40-', 07;
'dunt, !, 4;i, donde, onde,
per cui, di cui ecc. ; 4, 2,

[su ciò'] di cui {cosini Ito

rtliltico)^, 5, 23; 61, 32;
dun, 14, 13, dove.

dona, v. domna, dompna.

donar, donnar, 51, 119, do-
nare, dare, concedere

;

se donar, 59, 14, 33, da>--

si, procurarsi.
donar, inf. sost., 36, 100,

donare, libera li là

.

donc, doncs, doncx, donx,
"dune, 1, 129; 2, 75, 88,

104, dujique, alloì'a.

donnar, v. donar.
donne, 14, 55 ecc., donna,

(-e /)'.).

dont, 14, 130, dia, conceda
(-nt /)•.).

dont, e. don.
donzelli, V. donzel.
donzel, -ella, -eia, -elha, don-

zello, -rt; donzei'^U, 2, 107,

donzelli (voc. p/.).

dopna, V. domna, dompna.
doptan, dotan, r. doptar.
doptansa, -anssa, -anza ,dof-

tanza. temenza; senes d.,

45, 36; ses doptansa, 31,

21, senza dubitanza, cer-

ta meìite.

doptanza, v. doptansa.
doptar, dottare, temere-.
doptan, 47, 31 ; dotan, 53,

54, dubitando; ses doptar,
45, 3, senza clubilare.

dormilhos, 21 , .27, dormi-
glioso.

dormir^ se dormir, donni-
re, dormirsi : ig. 124-26.

dormir, in/', sost., 17, 48,

dormire.
dorn, 12, 20, tì'atlo.

dos, 34, 94, dosso.

dos, dui, 14, 123, doas, due:
ig. 95. Dos per dui, 60, 24
(l'obl. per il noni.).

dos, dossa, v. dous.
dossana, v. doussan.
dotan, V. doptan.
dotze, 36, 53, 101, dodici:

'ig. 96.



— 437 —
dotze, 12, 73, dudiix'siiìio :

kj'. 96.
dous, (loussa, dolz, 2, 18;

doutz, douz, 57, 35; tlolsa,

51, 213; douza, 25, 23,

dolce : ig. 93.
dous, 14, 114, due (/).) : ir/.

95, n. i. Per 14, 1U8, 164,

V. vint, via.
doiise, 33, 17, dolce {/)'.).

doussamen, 17, 137, dolce-

mente.
doussan, -ana, dossaaa, 7,

12; 41, 6, dolce.

doussor, 5, 4 ; 17, Ki5
; 45,

1 43 , dolzore , dolcezza
,

pldcere, hoalà.
doutz, V. dous.
douz, douza, r. dous.
drap, 14, 54, drappo.
drecet, se d., .14, 177, si

drizzò.
drechura, v. di-eitura.

dre^, V. dreit.

dréh, tot d., 42, 52, diritlo.

difilalo {arverbialiìi.).

dreicli, dreig, v. dreit.

dréit, dres, 14, 121, dreg,
(Ireich, dreig", dirillo, gia-

islo (so.st. ed. agg.). Drez
es, 1, 20, drillo, giusto è :

cosi dreitz es, 7, 7 ; cs

dregz, 25, 40; 51, 167;
<)0, 2, 18. Es dreitz uiens,

22, 9, è affai lo nidla, non
conia nulla. En dreit, en
dreg d' amor, 40''', 10 ; 42,

103; 52, 16; 64, 93, i>er rf/-

rillo, per legge d'amore.
Al) dreg, 51, 8; per dreg,
]ii'r boa dreg, 44, 14; per
dreich, 46, 20, a buon
drillo, con ragione: a
dreg, 60, 8, a guisa di
(lirillo, come se fosse giu-
sto {in conlrapposiz. a.

tort).

dreitauien, tut d., 17, 147,

dirillamenle.
dreitura, 43, 62; 56, lo

;

drecdiura, 65, 39, dirit-

tura, giustizia.

dreiturier, 43, 73, diritlo,

giusto, legittimo.

dres, drez, v. dreit.

drògoman, 29, 1 {pseudo-
nimo : v. anche No/ni j^i'O-

jjri) ; 40", 45, turcimanno,
interprete.

drudaria
,

galanteria , a-
niore.

drut , amico, amante. Lo
seus druz, 2, 100, il suo
fedele, il suo amico.

duce, 14, 161, dolce (-e />.).

dun, V. don.
dune. r. don e.

dunt, r. don.
duptansa, v. doptansa.
ilu<inessa, 64, 6-7, 70, du-

chessa.

dur, -ura, 34, 24 ; 38, 77,

duro, fiero, -a.

dur, 3 sg. pres. sogg., 46,

37 ; 54, 40 : v. durar.
durar, durare, reggere, sop-

po)'lare.

durmel, 14, 6, do)-ma.
(lus, 14, 167, duca.

E, et, ez, 54, 32, 43: 61, 24

{ig. •64), e; et eu, 40^ 5,

eri io, anch' io.

e, e !, 2, 86; 14, 90, 150, eh !

{inlerjez.).

e, 1, 27 ; 5, 31 ecc. : v. en.

e', 33, 9 (/M ; 35, 25, 51,

80 (gen.). io.

ebriac, 31, 3, elihriaco, ub-

briaco.

ecvos, I, 44, 72, eccovi, ecco;

hèc, 1, 116, ecco.

efant, v. eniant,
elorm, 1, 108, infermo.
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ega, 20, 16, cavttlla. el, eie, 14, 62, 04, ella (fi:}.

egal : e. solel, 14, 1, t( pa- éi = en lo, v. on.

rn con il sole, (il levar eleg, 56, 42: v. Noni Stru-

del sole : egau, 9, 32, e- pri, s. Valensa.
(piale, comune. elegir, eligir, 67, 80, elefj-

cgalnien, 22, 20, cgual- nere, scegliere.

melile. elli, elha, v. el.

egau, V. egal. eli, ella, v. el.

e-i, 29, 35 ; 47, 38, e ci : ig. é/ll, *2, 103 : ig. UT.
105. dm, elme, 15, 31 ; 36, 44 :

QÌ, '.')ò,'?,h, A^, ho(sp. pg.?\. " 42, 26, elmo.
('•il. (''\\{, e la, e i, e gli : ig. els r= en los, «•. en.

US. eiii, r. en.

ei;^, eissa, e.s.so, essa, slesso, embarcar, a l'è., 36, 36,

slessa [ig. IIS ; non eis, all' imbarco (inf. sosl.).

18, 28, né; eiss, 2, 1, 92, eniblar, 8, 27; 19, 17; 64,
'•. sotz, eli; eps, e. li sa- 143, involare, rapire.
tao, 1, 18, essi i salani, i embrassar, 17, 152, abbrac-
(lemoiii ; i deinoni slessi. dare,

e-ìs, -io, lo, e si (ig. 71, 102). emenda, fai e., 41, 184, fa
eis, ieis, V. eisir. emenda.
eisi, 14, 107, 164, ì\ aisi, emendament, 1, 12, e;>ie/«:Zrt.

aissi. emendar, 41, \54, eme)%clare.

eisi, 14, 125, V. eisir. empag, 63, 137, impaccio,
eisir, eiss-, iss-, 62, 42, n- impedimenlo.

scire: ieis, 13, 33, esci; emparar, 41, ìòS, difendere,

icis, 13, 23; eis, 29, 32, p)ro leggere (v. amparar);
esce; eison, 43, 37^ escono; e. de, 51, 48, provvedere,
issia, 46, 36, usciva; is- favo>'iì-e di.

sira, 43, 60, uscirà; eis- empeignar, 37, 18, imjje-

siria, 40", 51, uscirebbe; gnare.
issetz, 21, 16, i/.s'ci/é'; issen, emperador, emperaire, itn-

63, 9, M.S'cen/e; issit ; issut, pera.lore {ig. 76).

64, \90, Kscilo ; sunt eisi, emperairitz, ?'. virge.

14, 125, sono vscili. emperi, 1, 37, 84; 47, 30,

eiss, V. eis. imj^ero.

cissamen, eyss-, 41, 119, eis- e 'mpero, 20, 35, e imperò;
samens ; epsa men, epsa enpero, 67, 6 ecc., impjerb.

nicnt, 1, 15, 125, isles.sa- emprendre, enpr. : s' en-
inotle. pren, 18, 31, s'impiglia;

el, elli, eli, ella, elha, eia, empres,, 51, 88, impreso;
cqH, ella; el, ella, anche enpres, 60, 53, preso, ac-

obl., 61, 17, 26 (d'el, da ceso; empris, 17, 60, 61,

lui), 62, 66 (d'el, di lui) acceso.

ecc.; ///. 97-8. Eli eiss, 2, empres, 34, 41, loslo.

92, ff/Zi .s7e.s.w. Eu= el, 1, empres, v. emprendre.
49, 57 ; 13, 37 : ///. 72. en. e'(ig. 72-S), 1, 27, 33, 44
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ecc. ; em, iiiù-inzl labiali

{ig. 64), 2b, 44; 53, 55; 59,

24; 'n=::en (aferesi , ig.

175), in (pi-ep.) ; en, e := e

en, e e (c/'r. 43, 25, n.), ed
in : en-1, 55, 12; el=:en
lo, 1, 60; 2, 117 ecc., nei :

els = en los, 2, 11, ecc.,

nei {ig. 117).

eii, ne {pari, prononi., ig.

104-5) ; e 'n, 27^, 8 ecc.,

e ne.

eii, 'n, messere [pari, ono-

revole, ig. 168 sgg.).

eimisi, 11, 47 ; 54, 38; 63,

80 ; enalssi, enaj^ssi, 67, 1

1

ecc., cosi; onayssi qiie, 67,

8, per ciò che.

enamorar (s'), se redre ena-
moratz, 67, 59-60, inna-

morarsi ; esser enamo-
i-atz, 46, 43, essere inna-

moralo.
enamorat, v. enamorar.
enan, 5ì, 105.; 04, 15, v.

aqui ; eiians, innanzi,
anzi-, enanz en dies, 1,

20, innanzi ne' giorni, nel

tempopassato; enanz que,

15, 53, inanzi che.

enans, v. enan.
enans, 41, 106; 46, 61, a-

vanzo, avanzamento, van-
taggio.

eiiantir, 48, 34, avanzare,
mandare avaìiti.

enanz, v. enan.
eiianzar, 51, 120, 127, avan-

zare, favorire.

enardir, 15, 24; 62, 51, ina-

nimire.
enardit, 43, 28, inanimito.
enayssi, r. enaisi.

enlìranchar, 20, 26, avvin-
cigliare de pecore, per por-
tarsele via: Mistral, s. eni-

branea).

encantar, 8, 33 ; 65, 4, 64,

incantare.
encar, 56, 24, pure, inoltre,

oltre a ciò ; encaras, 64,

133; 67, 24, 38 ecc.; en-
quer, enqer, 26, 30 ; en-
qera, 35, 87; enqnara, 65,

40 (r. ancar, -aras), an-
cora.

encaras, v. encar.
encaus, 36, 39, incalzo, in-

calzamento.
encausar, 43, 82: encanzar,

53, 7, incalzare.
encanzar, v. encausar.
encavalguat, 3, 12, incaval-

lato, montato.
encendi, 2, 102, incendio,

fi loco.

enclaure : enclaus, 34, 135,

inchiuse.

encolpar, 12, 8; 64, 186, in-

coIpa )
'e, a ccasci) 'e

.

eacolpat: se tene cncolpatz,

64, 187, si tenne colpevole.

encombrier, 37, 42 ; encon-
brer, 14, 105, imbarazzo,
pena.

enconbrer, v. encombrier.
encontra, 34, 14, incontra,

contro.
encontrada, contrada.
encontrar, 36, 52 ; 65, 24,

incontì'are.

endemà (T) 1, 60, l'indo-

mani.
endevenir, 17, 65, 174, ad-

dixeniì-e, accadere, perve-
nire; endeve, 17, 81, ad-
diviene, accade.

endomenjat, 35, 3 ; 38, 43,

seITO, vassallo.

endormir (s'j, 20, 2, i/idor-

mirsi.

endorniit : vaii ondormitz,
17, 145, mi addormento.
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t'iidreg, e. me, 42, 83, ri-

guardo a me.
entlurar, 45, 156, durare,

!^np2)0i-lare.

eiiclurzir, 20, 62, indurire,
rendere ro::so.

eiuliirzit, 43, 54, afforzalo,
ingagliardilo.

eiieinia, Doussa e., 64, 157-8

(r. yoinÌ2J)'Opri,s. Doussa):
cnemiga, 41, 128, inimica,
ne/nica.

eneuiic, inimico: reneink-,
65, 65, V inimico, iì dia-

rnlo [cfr. pure 44, 32 .

eiiemiga, v. enemia.
cntant, -an, efant, 1, 79:

enfas, 18, 11 {nom. sg.),

infante, faìiciuUo\ cnfans,

16, 4; 44, 47, figli.

eiilas, V. enfant.
ènfern, 2, 64: 23, 18; 45,

56, inferito.

enlernal, 45, 111 ; onlernau,
5, 23, infernale.

enlernar, 44, 12, infernare,
cacciar nell' inferno.

enfernau, v. enlernal.
enllaliotz, als e., 12, 85, ^^cr

gli enfia-olri, per i sona-
tori di pive.

enflat, 12, 64, oipalo, pre-
suntuoso.

enfuir (s'), 43, 81, fuggirsi.

engan, enjan, 41, 12Ì6; 45,

5 , inganno ; sens e , 2,

110, V. sens.

enganairitz, 37, 11; 45, 11,

15, iìigan natrice.
enganar, ingannare.
engatjar, 16, 25, ingaggiare,

impegnare.
cngeing, 47, 26, ingegno;

engenli, 34, 107, ingegno,
mac-cìùna {da guerra).

engendrar, 64, 24, ingene-
rare.

engenh, r. engeing.
engènrat, 45, 160, ingene-

ra lo.

engraissar, 40'', 22, ingras-
sare.

engres, 14, 21 ; 41, 175, im-
petuoso, violento, ostinato.

enic, 45, 120, triste, adirato:
49, 25, iniquo, malvagio.

enjan, v. engan.
enjoglarir (s'), 12, 42, farsi

giullare.

ennir, 15, 44, nitrire.

ennoiar, v. enoiar.

engi, noia, fastidio, cruccio,

insulto.

enoiar, 16, 15; ennoiar, 51,

95 ; enniar, 36, 82, anno-
iare, incì-escere ; no'us e-

nuei, 60, 62 ; noMis enuey,
66, 29, non v' aìinoi, noit

VI spiaccia.

enojo, 35, 22, insxilto {gen.ì.

enoios, noioso, increscioso,

molesto.
enonglar (s'), 18, 31, innvn-

ghiarsi.

enpero, r. e' nipero.

enpren, s' e., r. emprendrc^
enpres, v. emprendre.
enqer, enquer, enqera, en-

quara, v. encar.
enquerir, enqiierre : en-

quier, 43, IQ," chiede, e-

sige : enqera, 35, 60, in-

cìiieda; enquesa, 27*, 73;
enquisa, 30, 29, 32, in-

cti lesta; enquerit, 43,30;
46, 1, interpellato.

enqnore, 14, 27, ancora i-o

enralijat, 32, 35, arrabbiato.

enrazonat, 60, 33, )'agione-

vole, sagace.

enriquir, "43, 23, 53 ; 48, 44,

arricciare , far potente,

fai' gentile.
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ensaiai* (s'i, r. essaia r.

ensegnamen, enso!ilia-, ì'in-

sienie delle norme del vi-

ver cortigianesco, educa-
zione, cortesia.

; cort d'en-

seignamen, 39, 50, trihu-

nale di cortesia ; ensegiia-

men, 51, 33, 170, 184; es-

senha-, 63, 111, insec/na-

niento , forma di poesia
didattica.

ensegiiai% enseign-, ensenli-,

essenh-, 63, 141, insec/nare,

indicare; l'enseigna, 47,

24, lo insegna {con V ac-

cus., come pur neW it.

ant.).

i'iisegnat, enseignat, ense-
nhat, -ada, accostumato,
educato, saggio, -a.

(Misoigiiainen , r. onscgiui-
ineii.

ciisoignar, v. ensegnar.
ciiselgnat, r. ensegnat.
cnsement, 14, 67, 173, v.

oissamcn.
ciisems, ess-, 41, 39, msieìne.
cnsendro, 27'', 61, incendere.

cnsonhanien, v. ensegna-
nien.

cu soli hai', r. ensegnar.
cnsenhas, las e. del cel, 21,

17, /(' insegne, i segni del

cielo.

eiisenliat, v. ensegnat.
enteiranien, 59, 31, intera-

mente.
enten, r. entendre.
entén : aver e., 39, l4, a-

vere intendimento.
entenciò, 51, 169; 65, 33:

entenssiò, 26, 8, intoi-
zicnie, infeiutimento, fine.

entendenien , 27", 19; 63,
10, 27, intendinn>nto, con-
siglio, amore.

entonden, 47, 20 ; 51, 181 ;

64, lv;6, i/i tendente, saggio.

entendenssa, -e n za, 27", 52;
54, 33, intendeiiza, iìtteii-

dimento.
entendenza, v. entendenssa.
enteadrc, intendere. Xotinsi:

eiiten, 9, 6 ; 58, 5 ; 60, 64,

intendo ; enten, 9, 51, 53;

12, 84 ecc., intende; (mi-

tendre a, 65, 6-7 ; s'è. (mi

alcuna, 40^, 22, 27-8, in-

tendersi in alcuna, amare
alcuna {nel senso e nel

nuìdo cavali.).

entenssiò, r. entenciò.
enter, -ier, -a, 41, 103; 43,

69; 51, 86, 182, intero,

inlegì'o, perfetto, -a.

entiere, 33, \9,pe)'fetta tfr.).

entor, entorn, 15, 19: 64,

190, intorno, circa.

entrada, a l'c, 19, 1, al-

l' enlì^ala, al pn-incipio.

entranietre, 12, 5, fram-
met lei-si, nu'scoUirsi.

enti'ar, r. intrar.

entre, f'a. tì-a.

entrgcs, no nf e., 45, 20 i/'//.

Kit, n. :>) ? jSoii è lien

.cìiiaro a f/iude inf. si ri-

salga : cfr. Le^^, Snjip/.,

Ili S-3, s. V. entrogar, 'Aon
ìli' intì-eguare, non farmi
tregua, ch'io non atjtjia

tregua teco'

?

entreprendre : sui... entre-
preis, 17, 16, sono t rap-
preso.

entrc's = oiitre'is, M, 17n :

ig. 117, n. .'?.

entressens, 8, 31, segni, se-

gnali.

entrest, (il, 44, v. enli-ai-.

enti'o, 2, 42, fincìiè.

entrosf" a, 14. 165, fou) a.
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enuei, enuey, v. (Miniai".

enuiar. v. enoiar.
eniiiz, a e., 48, 21, a mal

(ji'iuht.

(Mi\-azimen, 26, 38, assali-

meiilo.

t'n\azir, 15, 22, (isaaìii'e ;

lo... Cnvazitz, 20, l'i, .fu
iiivaso.

eiivei, V. enveiar.
eiivéia, 62, 73; evea, cvcia,

1, 27, 51, invidia, astio.

eii\eiar, 27'', 24, desidei-are.
cMiveios, 2, 63, invidioso,

nii(lcafiio\ enveyos, 38, 67,
(h^.sideyoso.

einers, 14, 32: evers, 1, 113;
(Mives, in verso.

en\ei-.s, 14, 88, ijiverso, di-

sleso.

oii\Gs, r. envers.
('ii\eyo5, V. enveios.
(Mi\ iar, 42, 55, inviare; e-

viar, evi, 13, 82, invio,

mando.
Oli volar, 64, 16".», involare.
e^is, V. cis.

epsa men, e. nient, v. ois-

sameii.
epsior, 1, 15, allora, s lesso.

er, ers, fut. di esser : ig.,

l:h, 161. Lor er, 12, 4, 'lo-

ì'o apparterrà, dorranno.
er, 14, 23, erede.

ér, V.. tres.

er, era, eras, ora : v. ar ecc.

(ir/. 2?, n. 3).

erlja, 8, 1 ; 6, 2; 48, 4, erlja.

erljatgc, lo, 48, erba.
erbergar, 14, 134; erborjar,

14; 12 ecc., albergare [v.

albergar); erbergere, 14,

140 (-e fr. ; ig. 165).
crlKM'gere, v. erbergar.
e i"( Ire:'' erss , 2, 116, a -se,

sollevò.

ere, 14. 1, ora (-e fr.^.

heretar, 3H, ,S8, nporre nel
relaggio.

eretge, 58, 21, eretico.

erètier. Hai er., 43, 75, le-

gittinio erede, t. signore.
ereubut, 10, 11, rapito, fe-

lice.

ergueill, erguelli , v. or-
guoill.

heritatge, 58, 27, eretaggio,
retaggio.

hermità, 38, 63, eremitano,
eremi la.

erranza, 51, 62; 54, 39, er-

ranza, incertezza, dubbio.
ConoSL-az vostra e., 51 ,

62, risolviate vostra err.,

il vostro dubbio.

errar, 45, 8, errare.

error, 10, 7 ; 66, 8, 17, er-

rore; metre en e., 45, 129,

me teiere in affanno, in

briga, procurar danno.
ers, V. er.

erss, V. erdre.
ert, 14, 34, sa)-ù : ig. 132,

161 (-t fr.).

es, è : ig. 132, 146. Es a-

vutfa, 62, 63 : ig. 164.

.es = etz, 17, 129 ecc.: ig.
" 132, 146.

es, 14, 90, 119, sei: ig. 132
if''. ?).

esr^els, 14, 107, 132, ne',

nelle : ig. 117, n. 3.

es= est, 14, 148, esto, questo:

ig. 113, n. 1.

es, r es, 14, 52, eccole.

es, aiqui es, 14, 41, qui stesso;

es loe, 14, 141, ivi stesso.

esbahit, esbait, 17, 108 ; 20,

53, sl)aito, smarrito, sor-

pì'esij.

esbaudir (s'i, 53, 36, ristjal-

dirsi, rallegrarsi.

esbrunir, 43, 12, at/brimire,

far brnno.
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t'sc-ac, jtiL-... (l\'.si-acx, 41, 14,

i/iìKjco di scacc/ù.

esealfar, 12, 23, se<i-l(J((ir.

escalvao, 35, 23, scalcato^

ealvo [gèII.].

est-apar, 36, 40 : 45, 100,

:<eappa l
'e, t'ufig ire.

esearan, 30, 36, scherano.
escarida, 45, 107, parie.

Io Ilo, sor le.

esearit, 20, 36; 43, 16, pa)'-

lilo, sceveralo, solo.

escarlat, 31, 12, scarlallo.

oscarmentado, 33, 34, sinar-
rilo (sp. p(j. ?).

escai's, 32, 14; eseas, 65, 45,

s'-arso, avaro.
esL-ai'sedat, 5, 19, scarsilà,

avarizia.
escas, V. escars.

escaudar, 64, 56, scaldare.
eschai, eschaia, v. escliazer.

escliazer : s' eschai, 35, 58 ;

51, 05, conviene, sia bene;

eschaia, 59, 20, conveiu/a,
spelli: s' eschaia, 60, 36,

conveìKja, niella conio.
eschivar, r. esquivar.
escien, a e., 22, 11 ; ab e.,

58, 4; ad essien, 65, 13,

35, scienlenienle\ mon e.,

3, 17 ; 22, 24 ; 60, 7. a
mia sapvla : son e., a
sna sapala, .icienlenienle.

Xell' il. ani. a scentre, a
mio scentre, ecc.

esclairar (s'), 28, 1 1 ; escla-

rar, 53, 35, scliiarare,
sch ia ì 'arsi, splendei -e.

esclaire, t' en e., 14, 19, le

ne asserena, le ne st/oni-

hra f-e /)'.).

esclarar, r. esclairar.

esclarzir, 12, 83, schiai-ire:

s'esclarzir, 7, 2, schia-

rirsi, farsi limpido: es

esclarzitz, 43, 49, è fallo
cììiaro, brilla.

esclarzit, v. esclarzir.

esclata, 45, 34, se/dalla.

esclau, 29, 12, snono del

passo.
escoisseudre, 18, 2, i'onipere,

sjjezzare.

escoltar, 2, 3 ; cscoutar, 28,

5 ; 64, 26 ; esentar, 11, 1 :

23, 29; 36, 83; 41, 31, a-
scollare.

esciiiuelre : m' avetz esco
iiies, 37, 11, ni' avele sfi-

dalo.

eseoiuonre : escomovoii, 65,

52, eccilauo.

escomprendre: s'escompreii,

66, 26, s'appicca, s'ac-
cende, arde: escompres,
51, 87, acceso.

escon (s'j, V. escondre.
escondig, 41, 147, opposi-

zione, difesa.

escondir, 60, 10, difendei-e :

60, 30, opporre.
escondir: es... esconditz, 43,

13, è... nascosi0.
escondre : s' escon, 45, 74,

st misconde, s' occulla.

escon d ut, 51, 2, nascosio.

escorsar, 45, 79, scuoiare.

escorssa, 18, 32, scorza, cor-

tecrta.

escota 1% r. escoltar.

escreinire, 55, 36, schei'nii-

lore, (/ìiardinf/o.

escridar, 2, 106: 43, 59, 72,

(p-idaìr.

escriptnra, 51, 29, scrillnra,

opei'a scrina : Siinct' E.,

65, 71, Sanla. Scrillnra.

escrili, V. escrire.

oscrin, 17, 192, scrif/no.

escrire. 17, 25; escriure, 1,
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53: 64, 84, scrirerr : cserili,

06, 5, scrii t(/.

esci'it, osci'is, 14, lUT, scrii lo.

esci'iiu'e, V. escrire.

escvulier, 36, 30, scudiere.

esciir, -ara, 43, 2, oscuro.

-a : 03, 125, oscvro, oscc-

}-ilà.
'

escui'zir : es escurzitz, 43,

11, f* scurilo, oscuralo.
escusar, -zar, 40'', 49 ; 58, 5

;

64, 186, scusare, di/è/idere.

escut, scudo.

escuzar, t\ cscusar,
esdevenir : esdeve , 57 , 4,

avviene, accade; s' esde-
venc, 17, 106, avvenne,
accadde.

esdijor, V. ganda.
esoniit, r. esiSGi'iiii.

eslondrat, 15, 17, sfondalo.
eslbrs, v. eslbrtz.

eslortz, esfbrs, 50, 30; 59,

2^, sforzo; esfortz, 13, 38;
34, 64, sforzo, esercilo.

esforzar (s'i, 51, 100,'.s7ó;'-

zarsi.

esgar, v. esgart.
esgiiar, 11, 14, r. esgardar.
esgardar, esguardar, f/uar-

dare.
esgart, -ar, 8, 19; 17, 39;

22, 38, sguardo.
esgauzir (s'), 7, 35: s'esjaii-

zir, 29, 18, alk'f/ràrsi,

f/ioire.

esglaiar, 34, 71, ahhallere;
59, 28, sgonieulari'.

esglaio (1)1'), 33, 44, mi sgo-

ineulo [vorrebb' essere il.).

esjauzir (s'), v. esgauzii-.

esiliai, 35, 62, 86, smago,
inqidelvdine, pena.

e.sinaiar, s'è., smagare, sma-
garsi , affliggere . smar-
rirsi.

esinaiissa, seg. la mi' e., 37,

37, si'condo min slim/i. n

mio avviso.

esineuda, emenda.
esinerat : esmeratz argeiis.

17, 90, argenlo xmrificalo.
affinalo.

esiues, 1, 6: ig. 132, 136.
" n. 2, 147.
esmodegar (s'), 27-"^, 36, fnic-

carsi.

espandre : s' espan, 41, 4,

s'espande; 1' espan, 61, 5,

lo espande, lo divtdga, ne
slende la fama.

esparvier, 29, 4, sparviere.

espatla, 11, 43, spalla: r.

Xomi pro2}ri, s. Ai ina.

espaurir : es espauritz. 43.

8, (' spaurì lo.

espaven, 12, 75; 58, 7, sjm-

l'enlo.

espaventar, 53, 3, spacen-
lare.

espaza, 31,8; 37, 45, spada.
espelli, 12, 17, speglio, spec-

i-liio.

espenlicr : espeiif, 38, Os.

spingi), caccio fuori.

esper, 9, 36; 17, 47, 205:
52, 11, speì-o, speranza.

esper, r. esperar,
esperamen, 44, 34, speranza.
esperansa, -anssa, 17, 20;;^

203; 37, 46, 56, speranza.
esperar, 17, 204; s" e., 1.

120, sperare ;q%])., 38, 30:

43, 27; 59, 37, aspellare.

esperii, 17, 146, si;//v'/o;sant

e., 23, 54; 43, 27' ecc..

Sanlo Spirilo, Spir. San-
lo : ig. 74.

esperitali, 9, 47, spirilah\

esp''ritiial, ?•. teinporalmens.
esperùs, 31, 5, speroni : a

esperon, 54, 24, a sprom'.

a sproìi ballalo.

espio, 47, 40, sjjìca.
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-.pi ila, V, 26, njiina : lìovs

iV e, V. flor ; espinas, 23,

20, spine.

'-planar, 53, 3, spianare,
xpieijare.

. sploitar, 8, 29, profitlare,

[lode re.

espon. espona, r. osponro.

osponcla, 34, 118, barriera.

i'<pòni-e : espon, 41, 43, e-

spune ;
q" espona, 61, 77,

r/(' io esponga.
cspos, 2, 66, sposo.

csiiuern, 45, 58, scìtemo, de-

risione.

i'v(inivar, 41, 118, rifiutare:,

csrlii-, 14, 3iì, schivare (ig.

165.
'•sposar, 38, 31 ; 64, 147;

ospozar, 36, 73, sposare.
• -sai, V. metre : cfr. assai,

cssaiar, 35, 88, da)' saggio,

mostrare ; s' ens., 38, 34,

provarsi.
-saiichar, 48, 47, inn((tzare,

''saltare.

-<eniplb, 1, 32, esempio.
->éms, V. ensems.
l'-sóiiliador, QQ, 24, 33, in-

segnalore.

esseiihamen, r. ensognanion.
essenliar, v. ensegnar.
esser, estre, 14, 8, 153, es-
' sere: ig. 132-33.
cssernit, -ida, 35, 29: isser-

iiitz, 20, 52, scernito, e-

letto, saggio, -a : esern.,
4S, 51, palese, chiaro : mal
issernitz, 41, 23, senza
garljo.

cssieii ladi, V. csci(Mi.

l'sso', en so, 1, 10(1 : ig. 01.

est, està uV/. HO) : sta= està

(a'/e>-esi\, 2, 26; etz (= ests
i,

43, 21, o/jI. pt., esti, r/nesti :

il/. 71.

est, 14, 159: e" est, 14, 135,

è ifr.].

est, 51, 96, siete (= etz).

establir, 43, 25, occitpaì-e,

piorre in istato di difesa.

establit, 42, 18, cominciato.
estagan, 64, 179, stando idal-

r it. del seti. : stagando ).

estai, V. estar.

estanc, 14, 80, stagno; de
cai' e., 14, 75, pvntetlo di

carne (quindi insufjicente,

de/xjìe) ì Ma s' aspet terebbe

il noni. sg. (estancs , e-

stans:. i'Appel, .^1?//-

sclirift fìlr rovi. Phil., XX
390 , sqiega :. 'di insu/fi-

cente sostegno': traendo
car. che muta, in agg., da
quello di 'prezioso, raro'

,

al senso di 'scarso, insuf-

ficenle' {"*).

estant, en e., 1,68, in piedi.

estar, stare, esseì-e : estati,

46, 28 : estauc, 20, 53, sto,

sono: 'stas= estas, 24, 18,

stai : està, estai, estay,
sta, è: s'esta, 41, 176, ri-

sta, indugia: estam, 1, 1,

stiamo, siamo ; estaz, 32,

10, 56, state: estan, estant,
stanno, sono : estet, stette,

fu : esteni, 36, 50. 67, stem-
mo: esteron, 2, 39 : 42, 23,

stettero : estara, 22, 31
;

34. 29. starà ; estei, s'es-

tei, stia, si stia, sia ; on
qu' ili estei, 18, 29, dove
eh' ella sia : on qu' eu es-

teia, 17, 79, dove ch'io
sia : (jais q' esteya, 61, 27,

qutil che sia, in ogni mo-
do : coni e" a lor esti, 56,

6, qualunque sia la lor

condizione , in qualsiasi

modo .--^estes, 27^ 36, sles-
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si, fossi : s' ostes, 29, 26,

si starebbe ; estes, 80, 35,

stesse; estatz siis, 23, 4,

stale su; estan, standu :

estat (ai estat , 10, l, 7,

ecc. : era estatz, 27-'^, 27,

30), stato.

estat, temps d' e., 41 , 1.

tempo, staqioiie d'eslali^:

Iota la e..' (54, 129. tutta

r estale.

estatgo,(rani()i'os e., 39,

19, ili aaioroso stato, in-

namoralo : 45, 45, (li-

najra.

estau, estauc, v. estar.

estei, esteia, -èva, r. ostar

('lU. 149).
esteis, V. estenher.
estela, stella.

esteiidre : estenda, 23, 53,
estenda, espanda; esteiit,

14, 54, stende '-nt fr.).

estenher: esteis, 17, 61, .s-'é*-

s'iinse ; fos estens, 8, 48,

fossi estinto.

esterlì, 24, 38, steì-lino.

estern, -a, 62, 21, estraneo,
-a.

estern, 45, 55, esterno, con-
tef/no, esempio.

estes, 33, 21 : ///. 105.
esti, V. estar.

estier, 58, 1, r. grat : estiers,

41, 189, del resto : 50, 28:
GO, 13, altrimenti.

estiu, 17, 189; 45, 54, estiì-o

{tempo), estatf".

cstor, estoni, stormo, mi
sdita

.

estorscr ; estorsa, 45, 83,

C'impi, liberi : estort, es-

torta, campalo, .mirato,

-a; 2, 103, domato, -spento.

estort, -a, v. estoi'ser.

estra, 20, 18, v. grat.
estrada, 37, 18, strada.

estragat, 10, 28, magnifico.
estraiug, 35, 85; estranli,

45, 154, strano, Cì'v.delp :

me fan lor amor estrain-
gna, 24, 13, mi prirano
del loro amore.

estraire (s'), 51, 143, ri-

trarsi.

estramp, -a, 67, 39, 41, 43-

4, strandjo, -a, detto di

composizioni, ove non s'ab-

bia accordo di rime.
estrangolar (s'), 45, 142,

strangolarsi.
estrani!, r. estraing.
estran liar (s')^ 64, 67 : s" es-

tra njar, 64, 167, stra-

niarsi.

estranheza, 3, 14, stranezza,
selvatichezZfCt.

estre, v. esser.

èstrè, r. estrenar.
estreg, 36, 43, si re Ilo, ser-

rato: 4ò, 99, stretto, si ret-

tamente : estreit, 14. 2,

stretto.

estreit, r. estreg.

estremere, 14, \33, estrema.
rimola (-efr.).

estrena, 45, 135, strenna,
nuìncia, regalo.

estrenar, 23, 55, regalare.

estrencar (s'), 38, 18, to-

(jliersi, scostarsi.

estribot, 11, 3 : 13, 22.
strambollo (genere poe-

tico).

estriimen, 62, 11, 40; 65, 3;

esturmen, 62, 70 : 63, 53,

70, strumento {musicale).

estuiar : l" estuget, 11, 43.

lo pose ìielV astuccio . l'in-

guaino.
esturmen, r. estrumen.
esvelha'r ( s'i, 23, 2, sve-

gliarsi.

et, V. e.
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etz, e?;, e. esser : if/. io';?.

etz, 43, 21, V. est.

eu, ieii, io : ig. 97.

eu, V. el.

e-us = eu vos,' e vos : kf.

103.
cvea, eveia, r. enveia.
evei's, f. envers.
evescat, 64, 86-7, 101, ve-

scovado.
evi, V. enviar.

ey, 38, 73, ho: ir/. 133.

èva, 19, 1 ecc.: ig. 167 : e

Lcys d'Amors, Il 4 lo.

eyssamen, v. eissainen.

eyssilli, 4, 5, esilio.

ez, e. e.

Pa, V. taire.

facli, G2, 7: 63, 134 : laÌL-li,

47, 42 : lag, 9, 54 : 25, 20 :

36, 2, 5, 16. eer. ; laig, 58,

16: tait, 16, 18 ecc., la vt,

67, 60: fat, 17, 34 ecc.,

fallo, azione, imjxresa, efe-

sia, condizione , vanlag-
f/io, cosa. Coiììunissinia la

jf'rase lo dig e-1 fag, e con-
simili, 9, 54, ecc.

ladere, carbnn-f., 11, 151,

facitor di carbone, carho-
naio.

fag, V. fach.

laidi, r. fach.

faidit, 14, 103: 20, 3: 46,

33; faizit, 41, 167: 43, 5,

bandi lo.

faig, V. fat- li.

falli, e. ftiillir.

fai Ha, 54, 2; .57. 18, fa(ilia.

fallo.

faillenssa, 27*", 37, r. ses
;

-euza, 51, 153; lallieiisa,

63, 34, Udienza, fallo.

failleuza. r. iaillenssa.

faillia, .57, 7 : 58, 4 ; -ida.

54, -^r^: 5*1. 15: l'alìiida,

45, 111, ìnancamenlo, fal-

lo, COlXM.

faillida, <-. faillia.

faillimen, falbim-, fallim-,

44, 11, faìlinienlo. fallo,

colpa.

faillir, falir, fallir, lalliir,

fallire, niaiécare, x'enir

meno: faill, falli, 17, (JS,

111, 183; 57, 11 ; 58, 5,

22, 1 o 3 sg. pi', ind., fal-

lisco, fallisce: faillis, 24,

25, ig. 125, n. 2: faill it,

26, 46, ig. 64. Non puosc
f. en re, 40^ 57, non posso
mancare in mdla (penso
e senio e faccio nel mi-
glior modo : con che il

poela esorta sua donna a
s(n-ceni)'si par essa d' a-

nujre, che cerio le consi-

glierebbe pìelà). M'en sui

faillitz, 20, 7, ci ho fallilo,

non ci son riuscito : quc no
sia ftilliitz, 43, 6, che non
sia abbandonalo.

faillit, 5, 62, renalo moio,
sciapa lo, consanlo.

faillit, ei, 33, 40, fallilo ho
isp. o pg. ?).

faiugna, 24, 40, fango.
faire, far, se f., fare, farsi,

divenire, dire Uìiv, 6\, 37,

fare, stiìnare, credere^ :

fas, 17, 56, 1 30 fcc; 45, 4:

58, 2 : fatz, faz ; fauc, fac-

cio, fo : fas, 1, 88, fai : fa,

fai, fay, fa: fait, 14,78, 167,

fa (-t /)•., ig. 63, 165] : fay,

41, 152, conviene: fai s'el,

42, 94, fassi egli, dice egli :

de cui se fai, 48, 38, che 7
meì'ilano: lodli fai, 16,

12, l'I gode: o fai, 35, 89,

fdic : gi'eu si fai, 3, (>,

i/irrescioso si fa, riesce :

si's fai hon, 51. 143, se
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conviene, giova ; co fa, 03,

G5 , come accade , usa ;

faitz, faiz, fazetz, 45, 97,

tale; lan, fant, 5, '36, fanno;
fasia, lazia, faceva (1, 23,

ficeva , diceva) ; fasian
,

faziau, facevano : tis, 4,

22; ti, 36, 59, 111, feci;
fi'm 0, 31, feciìni, dissi;

lezist,. 1, 83; fezis, 24, 33,

facesti : fetz, fez, fes, fé,

38, 51 : 62 e 63 didasc. ;

(est, 14, 47, 102 (-t /)•., ir/.

105), fece; lem, 36, 16,

fejnmo, facemmo : fesetz,

fezetz, fetz, 36, 74; 45,

49, 65; fes, 36, 73, faceste,

feste: feron, 64, 41 ; fero,

13, 42; feiren, 64, 168;
ferunt, 14, 136 (-t /)•.), fe-

cero, ferono ; farai, -ay,

farò ; faras, 48, 54, fa-
rai ; farà, farà ; bon... fa-

rà, 48, 10, tornerà gra-
dito, piacerà : fares, 42,

67; farez, 48, 21, farete;
faran, faranno; fassa'in,

17, 1 38 , io mi faccia ;

fassa, 56, (7 ; 65, 40 (v.

fracliurai; faza, 51, 102,

face ice ; fassaz, 51, 97, fac-
ciate ; fassan, 56, 8, fac-
ciano ; fezes, facessi ; fe-

zes, fes, 14, 148, facesse;
fessoli , 6, 11, facessero,

fèssero, fessono : 'm feira,

8, 22; feira, 44, 40, mi
farei, farei (o piuttosto
'avrei fatto'); feira, 58,

33, farebbe; 37, 26; fera,

3r;, 70, avrebbe fatto; fe-

rali, 48, 48, farebljero ;

farla, 51, 191, farei; fa-

ria, s' eii f., 12, 35, fa-
rebtje, se ne farebìje ; que's
farla, 67, 92, che si fi-
retjtje, che si facesse; fui.

48, 52, fai, fi ; faitz, 38,

44, fate; fazen, 65,- 47,
facendo ;' ùich, faicli, fa-

cha ; fag, faig ; lait, -a :

fat, fatto, -a.

fais, fascio, fàì-dello, pjeso.

faisou, -sson, -ssò ; fazon,
13, 21, fazzonc, firma,
figura, maniera.

fait, r. facli.

fait, 14, 78, 167, r. faire.

faitel, 16, 14, sortitegio.

faites, ai f., 14, 91, ho fat ir

(-es fr.).

faizit, V. faidit.

faizoiiar, 51, 8, 159, rappre-
sentare, insegnare, indi-

care.

falcò, 56, 24, 25, fttcone.
falli, V. faill.

falheiisa, v. faillenssa.

falliida, v. faillia, -ida.

falliiineii, v. faiilimeii.

faliiir, r. faillir.

falliir, 41, 46, 152, fatto,

mancamento (inf sost.).

fallimeli, v. faillimeii.

fals, fàus, 9, 26, falsa, fat-

so, -a.

falsameli, 45, 33; 58, 15,

falsamente.
fam, 1, 5, fcune ; lans, 14,

106, faìui.

fama, 51, 148 ecc., fama.
faiic, 14, 72, 76, fango.
faiis, V. fam.
far, V. faire.

far, 25, 3, faro, stretto.

faria, 35, 49, farei {cjen.).

farò, 33, 45 {il.); 35, 17

(gen.), farò.
fassa, 17, 93, faccia.

fastic, 45, 118, fastidio.

fat, V. faclì.

fai, 65, 37, fatuo, pazzo,
stolto.

faus, X. fals.
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lavelli, 0, lo, favella, di-

scorso.

lavlan, :^3, 51, favellando,
parluìido [sp. o pg. ?).

lazenda, 23, 30 ; 51, 57, fac-

cenda, cosa.

iazoiulere, 14, 142, ficcen-
diera. operosa (-o /)•.).

iazoii, V. faison.

le, fede; bona fes, 27", 85;
"

35, 69, buona fede : o bona
te, 41, 130; en bona tei

{ig. S), 27", 29, in buona
fede ; mabi fé, 1, 122, 125,

mala fede ; per ma te, 41,

185, alfé mia; no- fes, 5,

19, ìion - fede, slealtà.

le, mia fé, 35, 52, affé mia
'

(fjen.).

Tei, V. le.

feinoner, v. fenber.
lei vie, 14, 75, fievole (-e //•.).

lei, 23, 21, fiele.

l'ellon, felon, -ò, lelun, 14,

42, \m, fellone (ifj. 84);
felona, 61, 81, feùona.

fellonia, 37, 30; 45, 93: fel-

nia, 1, 62, 64, fellonia.

le In esse, 14, 43, fellonessa,

credete (-e fr.).

felnia, r. fellonia.

I't>lnie, 14, 38, fellonia i-efr.).

ft'loii, V. fellon.

ft'lun, V. felon.

femenì, r. mot.
feniinì, los f., 55, 24, i [no-

mi] femtniniti.

fenina, 11, 8; 64, 21, 31,

feìnmina.
lene, r. fenber.
fendre, 34, lUC), fendere.
fcnestrei, 21, 16, fiaesl retto,

-ella.

fenber, fein^ner: no'm fenc

(le, 38, 59', noìi esito,

m' affretto a (cfr. aat. /)•.

se feindre) ; -s fen, 1, 131,

si fìnge; en cavallaria*s
f., 12, 69, si dà aria, di ca-
valiere ; s.'x foing, 30, 10, si

cara; boni fenb, 67, 108,
si finge, s' imagina.

fenimen, 60, 32, finimento,
fine.

fenir, finire; san... fenid, 2,

90-1, son finiti, morirono;
er tinida, 51, 26, sa)'à fi-

nita.

ienizon, 13, 9, fine.

fenne, 14, Ì35, femmina (-e

'fr.).

fent, 14, 174, fende, si fende
'

(-nt /).).

fer, -a, fero, fiero, -a.

lei-, 29, 41, ferro.

fera, 33, 28, fiera (guasc).
ferir, ferire, colpire; feira,

31, 8, fera, ferisca; fer-

rai, 29, 35, colpirò. Ferir
colps, 12, 70-1 ; 29, 40, v.

colp.

ferire, 55, 37, feritoì-e.

ferit, dels mieills feritz, 20,

23, de' più ben colpiti.

ferm, fermo ; 32, 56, fermo,
felinamente.

fermamen, 66, 26, ferma-
mente.

fermansa , 42, 110, fer-

manza, assicuranza, ^;e-

gno.
fermar, se f., ferma)-e, fer-

marsi ; s' es mos cors en
vos fermaz, 35, 8 ; mos
cor es en lieys ...fermatz,

52, 15, s'è il mio core in

voi fermato, fissato; il

mio core è in lei ecc.

fei'mat, 15, 7, fermali, pian-
tati.

fernnt, r. l'aire.

fest, V. faii'e.

feste, r. carenpernent.
fi, V. tìn.

29
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fìaussa, 37, 50, 62, fidanza.
fìar (se), 1, 75, cS2, 121, 136,

fida) -si.

Itdel, 35, 35 ; fizel, 17, 19; 21,

3, 18 ; 43, 3 (circa -el, ir/.

II), fedele: tiel Dea,l, 45,

fedele di Dio {io. 112, n. 2);

si tiel^ 14, 9, i suoi fedeli.

liei, ?\ tìdel.

Jit, tilli, lill. fifilio.

tilha, rtlla, 2, 51 : 64, 7, fi-

f/lia.

tìlie, 14, 14, fif/li'( 1-0 //•.).

tìllo, 35, 50, fifjlio (tra pror

.

e (jen.).

lin, fi (tìs r.uiu. sfj. e obi.

2)1.), lina, fi)io, piD'O, po'-
fetto, si/iccì'O, leale, si-

cu)-o, -a. Fin'aiiiors, 9,

4; 18, 27; 66, 35, amor
fino, pe)'fello, ecc.: tis

amans, 17, 132: 40\ 12;
f. aymans, 66, 46; tis en
amor, 66, 47. De lor fé fl,

56, 5, di lor fé sicuri : o si

tralleixi di li fidu?
fin, fi, fine, lernii)ie ; bh, 10

ecc., fine, desiìieaza : 1, 40;

2, 9 (menar a li n); 4, 32,

fine {della vita], morie;
4, 28; 41, 161, pace. Sol

fassan l)ona li, 56, 8, 9,

pii)-chè faccian buona fine,
pwcliè finiscmi be)ie, ono-
revolmenle. A la tin, 64,
18-9, alla fine, in fine.

Jinal, 67, 44, 45-6, 49, finale.
iflnar, 7, 22, fini)-e, cesscve.

ilìnida, r. lenii'.

flzel, r. lì del.

fjac, 14, 84; 58, 41 ; 60, 35,

fiacco.

flairar, 64, 46, fiulaì-e [inf.

sosl.) : ifj. 59.
flameian, 2, 116, fi/i)n))/ef/-

gianle.
liane, 14, 74, fianco.

llaiit, 42, 6), flaulo.

fior, fì(j)'e. Flors aiglentina,
r. aigl. ; f. d' espina, 17,

98, fior di spina, rosa sel-

vatica {come L aigl.). Flors
de totas las mei hors, 34,

11-2; f. de C'avallarla, 42,

56, fiore ecc. (il )/ie(/lio di

qualsiasi cosa).

fiorir, 18, 25, fiorire.

llorit, 43, 47, r. granat.
fo, fon, fun, 14, 30, fu: i</.

132, 153.
foc, log, 2, 79, 103, 115;
'fuec, 34 15; fuoc, 45, 56,

140, foco, fuoco. Guerreiar
a foc et a sane, v. guer-
reiar.

foi, 33, 22 (bone f . : cfr. fé),

f^de ifr.).

foillia, i\ follia.

foi so, non i mes f., 1, 26,

non ci mise ripaì'o, non
ci riuscì. Sarebbe ' met-
tere abbondanza' (è iljìi'i-

mo scìiso di foison /)*.),

ov'è 'difetto' : quindi 'mel-
lone ripa)'o' . Nell'ani, fr.

foison Ila puì^e il senso
di 'ì'esislenza' [chi del bi-

sogno abbondi ha capaciià
. di resistenza) : si torna al

coìicetto di 'difesa, ri-

pa)v'.
foi, foli, 51, 75, folla, fola,

"9, 16; 65, 14, folle (ìnasc.

e feiìDn. : ig. 93). Fesetz
que fols, 37, 38, vi com-
pjortasle da folle. V. an-
che cortes.

foles, 11, 9, follia.

follia, fiielha, fuoilla, 8, 1 :

'15, 2; 41, 4, foglia.

foliii, r. follia.

foUatge, 39, 17; 58, 3, fol-

lia.

foUedat, 1, 2, follia.
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Ibllia, tbillia, l'olia, 63, 58,

follia. De gran 1'., 1, 2,

V. de; far seinhhin de f.,

63, 58-9, r. semblan. Far
sa follia, 65, 54, seguire

iì proprio cnpì-ircio. shiz-

zaì'rirsi.

foUor, 45, 126; 59, 25; fo-

lor, 65, 8, foUore, folìia.

folor, r. Ibllor.

folpidor, 5, 49, sciiijHiloio

{là dove morahnente ci si

sciupa).

fom, 41, 80, ftininio: iq. 132,
'

1.53.

fon, ?". lo.

fon, font, f'oitie.

fontana, 6, 1; 7, 1, fonlana.
for, de mal f., 45, 137, di

inalo modo, inalainenle ;

f., 61, A'Z, palio, presso.
for, 27% 20: 32, 21 ; 61, 33
%i\ defor) ; 64, 190 ; fora,

40^, 58 : foras, 38, 68 ; fors,

13, 33; 18, 29, fuora

,

fuori; la foras, 21, 26, là

fuori: trai re fors, 55, 24,

28, 45, V. traire ; fors, 2,

100; 5, 7; 14, 51, fuori,

Iranne.
fora, for', 3, 12, -as, -a, sa-

rei, -esli, -ebbe (ip. 1S3) :

p. es. 27'', 72, sarebbe sialo.

fora, V. for.

foras, r. for.

forbit, cotels forl.itz, 43,
56, collelli forbili, luceitli.

foren, v. forf).

fores, 14, 72, fnora, fuori
'
(-es /)'.).

forfait, 1,' 15; forslait, 2, 87,

forfa. I lo, misfa I lo.

forfaitura, 45, 71, forfal-
lura, colpa, malvagilà.

forma, f. de dreg, 67, 84,

lorina giuridica : v. piali,

solatz.

formar, 17, 186; 44, 3, foj--

niare.

Ibrmatge, 16, 35, formaggio.
formir, 42, 82, foruire, co)u-

jjire.

Ibrmit, 20, 17, foi'nilo, ar-
ricchilo: 43, lo, apparec-
chialo, instriUlo ; se faire

f., 12, 68, rendersi agialo,
arricchire.

forn, 12, 23 ; 64, 56, forno.
fornaz, 2, 103, fornace.
fornier, 64, 56, fornaio.
foro, -on, -en, I, 21, 63; 41,

17, ecc., furono ; 8, 34, sa-

rebbero : ig. 132, 133.
fors, V. for.

fors, 14, 108, r. Ibrt.

fors', 35, 95, forse {gen.).

forsa, -za, forza : 38, ,.50,

"firlezzo: 51, 29, forza,
aulorilà : per f., 50, 11,

2Jer forza, a forza.
Ibi'sadamen, 26, 47 ;

lorza-

da-, 51, 94, foì'zatamenle,
a forza, ìiialvolentieì'i.

Ibrsar, 63, 1 1 ; Ibrssar, 20,

70; forzar, 38, 23, for-

zare, slringere, premere.
Non forsa razos, 63, 11,

)-agione non isforza, rmn
obbliga [ma lascia libero

r entendemen : cfr. r. 10).

Ibrsfait, r. forfait.

fort, -tz, fors, 14, iOH,foi-le:

come avv., forlemeule, as-

sai, 64, 67, 72; tant fort,

35, 38, si for le ; Ibi't he,

36, 72, assai bene: mot
fort, 64, 74, assai rolen-

lieri.

forte, 14, 138, firle (f-uim.
anal., -e f'.).

forza, V. forsa.

forzadamen, r. forsadamen.
lorzar, r. foi'sar.

fo-s. 41, 3, f'ssi, si fu.
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Ibs ^fotz, 23, 19; 31, 21,
'

foste : ig. 132, 136-7.

fos, ecc., fossi, fosse ecc. :

'
ig. 132.

fossa, 45, 23, fossa.

fòssatz, 15, 19, 47 : 34, 17,

Iossa li.

fossi, 35, 50, /ò.s/e («Vy, 105);
35, 18, V. apeso [qen.).

foudat, 3, 2; 11, 51; 45, 30.

follìa.

frachura, fai re fr., 65, 40,

fai- elifello, maìicare :

qifeiK^uara"! lassa fr., che
pili gli lUf'lli, cJie ancor
gli spilliamo.

fradin, 2, 11, misero, vile.

fraello, 35, 82, fralello igen.).

fraing, v. franher.
frairc, frar, 30, 76, fralello.

frais, V. franlier.

frait, 5, 62, fraalo, rollo.

frane, -a, francha, franco,
libero, nobile, bìiono, ar-
dilo, -a.

francameli, 39, 38, frauca-
ntenle.

francese, -a, v. lei.

franli, 38, 51, franlo.

franher, franer : fraing, 30,

8, fragne ; frais, 58, 31,

franse; franila, 45, 19,

fragrui ; li vai franen, 1,

104, gli va mancando.
franen, v. franher.
franqnesa, 27^ 72, bonla,

cortesia ; -('ZK, 56, 10, ma-
gnanimità.

franqueza, v. franqnesa.
frar', 35, 27, fratello (gen.).

frar, v. iVaire.

frali, a f., 18, 5; 29, 39, di

nascosto.

fre, 51, 81 ; 57, 13; 59, 14,

freno.

frei, 35, .54, freddo (rorreb-
tj esser gen.).

freidor, 41, 5, freddore

,

fì-eddo.

fremir, 18, 10, fremire, fre-
mere.

frese, -esca, -esqna, fresco,

-a.

frevol, 18, 24, fievole, fra-
gile.

fron, 17, 90, fronte.
fronda, 35, 119, fionda.
fnec, V. foc.

fnelha, v. follia.

fugir, 15, 12, fuggire; fui,

57, 15, fugge; fiigia, 53,

6, 12, fuggiva; fugi, 27%
34, fuggi ; en fugen, 12,

72, fuggendo : fngit, 40^^,

54; 40\ 50, fuggito.
fui, V. fugir.

fulhar, 6, 34, fogliare.

fum, 34, 15, fono.
fun, V. fo.

funt, 14, 163, fanno {fr.].

fuoc, V. foc.

fuoilla, V. follia.

furtado, 33, 51, furalo, in-

volato [sp. o pg. ì).

fus, 14, 20, fqsti: fus, 14,

16; fust, 14, 103, 104: ig.

16.5.

fust, (5, 3, fusto, albero: 20,

16, legno.

Craain, v. gazain.
gahel, 14, 52, valletto.

gai, guai, -a, gaio, gioioso^

-a.

gaigre, v. gai re.

gaiilart, 12, 76, v. sonet
;

gaillard', 33, 27 {str.

gvasc), gagliarda, ani-

mosa.
gaire, gu-, 50, 38; gaires,

9, 1
;
gaigre, 1, 13, guari;

en abans de gaire, 45, 85,

fra non mollo.

gaires, v. gaire.
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gaita, 43, 08, scolta.

gaitar, 5, 52, gualcire, cu-

s lodi re.

galea, 25, 36, galea.
galiamen, 45, 37, ingauìio.

gallar, 11, 24; 38, 35, in-

gaanare, corbellare.

gallinas, 31, 20,. galUìie.

galop, de g., 42, 15, di ga-
lòppo: aliar de gal'ops, 42,

10, anelar di galoppo.
gambais, 34, 97, giubba.
ganda, far esdig ni g., 17,

27, cercare scusa uè pre-
lesto.

gandida, r. ses.

gandir, 16, 40, svignare, ca-
varsela : 20, 31, fuggire.

gaps, 17, l03, gabbi, scherzi.
gar, V. gardar.
garar (se), v. gardar.
garbi, 25, 33, garbino.
garda, en g., 4, 11, in guar-

dia, in. custodia ; sus en
la g., 13, 73, su nella guar-
dia. S'allude forse al
.secondo raccónto del Ro-
man des Sept Sages, ove
si narra che un cavaliere
uccise, per precipitoso er-

rore, il fido levriere, che,

messo a. guardargli il te-

nero figliuolo, lo avea sal-

vato dalla ingorda fero-
cia di un serpe. Romania,
Vir -150.

gardadnra, 45, 157, guar-
datura.

gardar, gu-, guardare, cu-
stodire , serfjare, proteg-
(lere : g., 47, 24, se g., se
garar, 39, 4 {ig. 103) ; 42,

102, r/uardarsi. Deus...
gar, gart, 17, 208: 32,
39 (cfr. anche 5, 69-71),

Dio guardi ; gart, 56, 17,

guardi, fjadi ; q:ai\\ìx.z non,

32, 22, guardati', badale
che non. Razo gnrdar, 03,

107, ragione osso'rare, es-

se)' giusto.

garentia, gue-, portar g.,

37, 19; 49, 46, dar garan-
zia, garantire, affidare.

gari, g. r ac, 14, 87, gua-
i-ito, campato l'e/jbe{-ì=

-it, /)'.).

guarimen, 60, 16, guari-
niento, guarigione.

garir, gue-, guarire, cam-
pare, salvare, jyroteggei'e.

garison, 14, 131, salvezza.

guarnimen, 3, 11
;

garni-
ment, 43, 09, guarni-
mento , armatura , cor-

redo.

garnir, gua-, guernire, ar-

mare. Ab cavalcar et ab

g., 48, 45, facendosi i si-

gnori amanti del caval-

care e del vestir l'armi.
Non fo garnitz, 12, 71,

ìion fu armato, non ebbe,

il corredo del cavaliere {da

ferir buoni colpii).

garnit, 20, 22; 43, 2\,guer-
nito, armalo ; guarnit de
contengo, 1, 56, armati da
battaglia.

garsò, -ssò, 5, 44 ; 30, 39,

garzone, ministro, ser-

vente (genluccia vile e sii-

2K'rsliziosa, 5, 44).

gart, V. gardar.
gast, 47, 9, guasto.

gastar, 29, 38, guastare^

gatge, r/ar/gio, pegno : nietre
' en g., 15, 51; 16, 33; 58,

17, mettere in pegno.

gato, 35, 46, gatto (gen.).

gang, gauj, 2, 123 gaudio :

ig. 21-2, 69.

gauj, V. gaug.
gau't, 11. \\\. gualdo. l/osco
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{t'ìì iilis y'iiliz, in ccrH bo-

schi, ili an hoaeo).

liaiizen, jauzen, -ont, f/a/i-

ib^nle. He lo.

ganzifinau, 1' cstola gauz.,

5, 34, la slella (/allici/iiale,

la .slella del mal tino.

gauziiiien, 9, 13; 26, 13, go-

(Uiiienlo, piacere.

ganzo, 35, 72, (jandiu, (jioia

(geìi.j.

gavis, soii g. (gavisi sunt),

2, 122, so}io Heli, s' alle-

firano.

gazaigiiar, -iiingiiar, -anhaj",

guazaiihar, ijaadaguai'e.

gazaiii, gaain, 14, 121, 128,

102, guadagno.
gazardonar, 30, 72, gnider-
dona re.

gè-, con valor gnllnrale, v.

glie- {cfr. 2^. loi).

gelo.s, 21, 35; 29, 37: gilos,

2Ì, 14; jelos, 19, 3, 0, 29,

geloso [anlonoinami di

'//tarilo'}.

gelosia, 49, 24, gelosia.

geli, gent (gens, noni, sq.,

"ohLpl.), 6, 23; 17, 30, 38
ecc., genie, genlile, gra-
zioso, convenien le : fe/ni/i.

genia, 35, 29 ijg. 9:i). Av-
rerhialni. : g^w

,
gent, 3,

7 ; 12, 3 ; 20, 40 ecc. ; genz,
32, 48, genlilinenle, co/i-

cenierile/neale, bene. M'es
gen, 25, 31, /;// jnace :

no'il es ^(^n, 9, 35, non gli

piace. Gent estar, 30, 109,

bene comporlarsi ; nonis
estara gen, 22,31, /ìon vi

starà bene, non vi giove/m ;

pus (fpAx n' estay, 41, 13,

/;//' bello è.

^en, gent (gentz, genz, gens,
no/n. sg., obi. pi.), gente ;

genz, 51, 107, 127
;
jens,

03, S7, genli, quali là di
jiersiuie.

gen(,'ei', r. gensor.
gencMvil, 63, 30; 67, 71, ge-

nerale.

generatiò, 64, 55, genera-
zione, fainiglia.

genh, 34, 120, ingegno, //lac-

chimi bellica: gens, 8, 32,
ingeg/io.

genitin, 55, 1 ecc., geniliro.

genoì, 35, 73, genovino iz/to-

nela : gcìi.).

genollios, (le g., 40'', 65; da
ginollos, 42, 53, ginoc-
chioni ; ni'm moc de g.,

21, 22, /iè mi mossi di
ginocchioni.

gens, 8, 32, r. genh.
gens, V. ges.

gensor, -ssor, la a., H, 37
;

21 ; 33 : 30, 32, la ina
bella {/ioni. sg. genser, 7,

17
;

gen(,-er, 55, 49); gGn-
zor, 1, 38, JJM« bello, pi/«

nobile : ig. 94.

genssar, 27'', 13, brillare,

splende/'C.

gent, V. gen.
gente, 14, 150, genie, gen-

lile {femni. ; -e /)'.!.

gentil, gentili, 34, 115; 51,

199, (/enlile, nobile. Gen-
tils lioni, 64, 88, 175, gen-
lilno/no: g. castellas, 27%
1, nobil caslellano; g. cata-

nis, 04, 130, nobil cattano,
ecc.

genzor, v. gensor.
gequir, giq., 16, 13, lasciare;

se g. de, 48, 1 ; s' en g.,

20, 0, desister da, l/'ala-

scia re, ri Irarsene.

ges, 3, 5 : 11, 5, 46 ecc. ;

gens, 1, 48, 131
;
jes, con la

negaz., non, pri/na o dopo
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aoii ^es, ge.s non), uon

punto, iKUiìo non.

.licseiit, en son g., 14, 169,

in suo giacente, giacendo.
getar, r. gitar.

gi-, con valor gutturale, v.

gui- (e/)', p. 401).

.-lignos, 24, !5; ginlios, 3(S,

lìS, ingegnoso, furbo, fal-

tace, ingannatore: ginnos,

2, 59, ingegnoso, sapiente.

gilos, e. gelos.

ginlios, V. gignos.
giiinòs, i'. gignos.
giiiolios, V. geiioUios.

giquii", r. geqiiir.

girar, v. virar.

gitar, gè-, gettare, cacciare:,

35, 62, liberare; 64, 10,

aljljandonare : get det'or,

17, 126: gieti Ibras, 38,

68, getto fuori {cfr. 14,

72) ; giotony34, 94, get-
tano: g. a swi dan, r. dan ;

g. a non-cura, 45, 72, i\

non-cura.
gladi, 2, 121, gladio, spada.
glaio, fior de g., 33, 15, fior

di gfiiaggiuolo (il.).

glat, 30 14, ghia I tire, ga-
gnolio, ai)l)aia»iento.

lileisa, -za, glieisa, -za, cliie-

sa (56, 10, 35, 37, Chiesti).

ijlorieiar, 65, 51, glorieg-
giare, go)ifia)'e, vantarsi;
se g., 65, 50, glorieggiarsi,
rati tarsi.

glorios, 2, 56 : 23, 52, glo-

rioso (detto di Dio); 'l g.,

45, 134, il glorioso {Cristo);

reis g., 21, 1, re di gloria.
goernar, 1, 81, governare.

reggere.

gola, 17, Ol

"38, 78, r.

iolfainò, V

: 4.5, 14!

lastcMC.

gonCanò.

gold

golle, 25, 1, golfo, abisso.

gonranò : gonlanò.s banditz,
43, 38, (jonfalf)ni gridati;
goHainò, 36, 45, gonfalone.

gossa, 34, 109, cagna (mac-
china tjellica).

govern, mal g., 45, 53, mal
gove)'7io, inalo tratta-
mento, supplizio; ses g.,

51, 139, senza ì-itegno.

gracia, 51 . 52, grazia ; ab
la g. de Dieu, 51, 49,
co II la grazia di Dio; per
g. de Dieu, 63, 13, per
grazia di Dio.

gracios, -osa, 67, 56, gin-
zioso, -a.

grad, V. grat.

graile, 17, 100, gracile, de-

licato, sottile.

graille, 42, 5; graile, 36,

48, chiarina.
graniadi, 2, 28, 129, gram-

matico, dotto; gramatge,
39, 9, grammatico, retore
(od avvocato?).

graniatica, 55, 26, gramma-
tica {il latino).

gramatge, v. gramadi.
gran, -t (granz, 1,41; 2, 21

ecc.
;
grans, noni, sg., obi.

pi.), -da, grande {muse, e

femm. : ig. OS)
;
paucs e

grans, 15, 48
;
gran e pauc,

61, 9-10, grandi e piccoli
;

grali e menor, 51, 171,

grandi e mino>'i ; d" un
gi'an, 46, \Q, d' una gran-
dezza, della stessa mi-
sura.

gran, 47, 40, grami.
graiiat, gr. (> 11., 43, 47,

granato e fimi lo.

gi'iinnien, 59, 43, gramle-
mc/ite, a.ssaì-

griinogla, 32,32: granoilT,
12,' 80, rana.

graiire. 15, 14: gran re.
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2T\ 13; granren, 4U, 47,

grande qiuinlilà, gran nu-
me)-o, nìollitudine.

grapa, 45, 99, a>-liglio,

branca.
gras, 5, 26, grasso, yonfio.

grat, grado, favore; los

graz, 48, 29, i favori, i sei--

vigl; tot per mon grat;,

44, 29, affatto a grado
mio, con pieno mio pia-

cere ; mal son grat, 36,

24, mal suo grado ; mal
grat malgrat de, 36, 77;
49^, 16; 50, 12, mal grado,
malgr. di; malgrat lor,

37, 18, lor malgr. ; estier

ìiion grat, 58, 1, oltre mio
grado, mal m. gr. ; estra

grat, 20, 18, cantra gra-
do, contro voglia ; a grat
(le liois, 18, 38, a grado,
a piacere, con licenza di

lei; de grat, 37, 49; 63,

123, di grado, volentieri;

de bon grat, 17, 32; 63,

Ilo, gradito, gradevole;
de tan boti grad, 2, 51,

cosi gradevole, così bella;

en grat, 14, 97, volentieri,

in buona jjace. kvev lo

grat, aver bon grat, 28,

23 ; 42, 65, avere il grado
o bnon grado, essere rin-

gì-aziati; sal)er grat, 51,

175, saper gi-ado ; reiidre

grat, 60, 63, rendere gra-
zie, ringraziare.

grat, 14, 48 (ig. il9): 48,

17, g>-ado, g)-adino.

gratigla, 2, 76, graticola,
gratella : ig. 10, n. 1.

gravier, 6, 2;' 29, 31, ghiaia,
greto.

grazir, gradire; grazis, 24,

17, gradisco (ig. 125, n.

2 1 : tri'Mzii- az ;iJeii al-

cuna re, 25, 12; 43, 18
;

51, 189, 192; 64, 46, gra-
dire ad uno una cosa, a-
vergli, sapergli grado, ren-
dergli grazie per la cosa
concessa.

grazit, 46, 12, gradevole;
la grazitla, 54, 30, lapna-
cente, la graziosa.

greu, gridi, grave, greve, pe-
sante, increscioso. Come
avv. : difficilmente. Greu
es, è grave, pesa, incresce,

duole: greu es luecs on, 59,

36, dif/icilniente è luogo
dove, a piena, %' lui luogo
dove. Greu si fai, v. faire.

greuger, 55, 49 : ig. 94.
grezesc, i'uec gr., 34, 110,

fuoco greco; paraulla gre-

zesca, 2, 16, pai-ola gre
ca, idioma greco.

grieu, V. greu.
gris, 3, 42, grigio {qualità

di pelle pregiata per fo-

derare vesti).

gros, grossa, 45, 24, gì-ande,

violento, -a.

guariar, 13, 78, variare'^

guaz, 32, 33, v. brod.

guerentia, v. garentia.
guerir, v. garir.

guerpir, 4, 33; gè-, 14, 185;

gur-, 4, 41, abbandonare.
guerra, gè-, guerra.
gerre, 14, 13, guerra (-efr.).

gerreador, -aire, 14, 20,

guerreggia tore, bellicoso.

guerreiar, guerreggiare

,

condjaltere: g. l' an, 4, 15,

lo guerreggei-anno ; g. a

foc et a sane, 27% 43-4,

guerreggiare a fuoco ed a
sangue (Du Gange, Gltìss.

mediae et inf. Lai., 5 ed.,

s. V. guerra).
guerrier, gè-, 14, 108; 64,
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1(J5, gt'eri-ìciv
;

guerrer,
-ier, i!9, 2; 37, 59; 45, 129:

51, 77, 80 ; 59, 29, neiììico.

guia, V. giiiza.

gaia, 44, 40, giada : iy. 51.

giiiardò, i\ guizardo.
guidar, gi-, 35, 32, guidare

;

2, 32, V. ton
;
qe-ni gait,

26, 48, che mi guidi : se

g., 37, 3, condì'rsi, coin-

jjortarsi.

guidatz , ses g., 60, 19,
yenza guidali, s. guide, s.

disciplina e concordia.
guierdon, v. guizardo.
guingnoii, 13, 27, mustac-

chio.

guisardon, r.. guizardo.
guit, 20", 33 ; 45, 12, guida.
guiza : a vosti'a g., 11, 42, a

vostra guisa, a ììiodo vo-

stro \ a g. de, 13, 18, a
guisa di, alia, maniera di-,

on aitai g. que, 50, 0-7 :

de tal g. que, 59, 39-40^

in tal g., di tal g. cìie ;

en cai guia, 39, 30, in

qucil guisa.

guizardo, 38, 30: guis-, 42,

62; guizer-, 26, 17 : guiar-,

52, 12; guier-, 53, 45, gui-
dardonc, guiderdone.

guizerdò, v. guizardo.
gurpir, V. guerpir.

Ha-, li(>- ecc., v. a-, e- ecc.

Cfr. p. iOl.
liaisò, 33, 29, v. laisoii [ig.

31, guasc).
he, 33, 48, v. fé (ig. 31,

guasc).
liiera, 33, 32, fibbia [ig. 31,
56, guasc.).

I, hi, y, ivi, vi, là. Aura'i,
3, 2, avravvi : no-y a,
3, 2, non ci ha : non i a

un, 5, 26, iion ci ìia u./iu,

ecc.

icis, 13, 23, 33, v. eisir.

ie-ls = ieu los, 50, 42, io li :

ig. 103.
leni, ve'n = ieu, yeu ne.

22, 26 ; 36, 58, io ne : i</.

105.
ie't=:ieu te, 13, 82, io ti :

ig. 103.

ieu, yeu, 38, 29,68: 41, 63,

io (f. eu, e ig. 97):, ieu
eis, 20, 51, io stesso.

ie-us= ieu vos. io vi, ve :

ig. 103.

ie-us = ieu los, 5, 66, io ti

iv. cometrei.
il, illi, 3, 21 ; 25, 47 ; 44, 4,

5, 12, egli (?.-. el : ig. 98-

9); il, ili, ilh,Vlh, 8, 13;

14, 68, ecc. : 28, 23 ; 52,

13, ella ; il, ili, ilh, 37,

61 ; 40% 66, ecc. ; 43, 17,

39 (ilh de la vila, que' della

città), 70; 64, 42, eglino,

qucgtiìio [ig. 97 sgg.). HI

eis, 12,75, egli stesso. Circa

14, 11,47, 138, ig. 99, n. 1.

ile, 14, 75, 152, ella: ig. 99.
n. 1.

in, 1, 17; 55, 14, in iprep.):

r. en. Ivi stesso, 1, 18: 55,

13, 14 ecc., en.

indi, 41, 16, indaco.
inlern,- 51, 140: ytern, 44,

41, inferno: v. enlern.
ins, V. inz.

intrar, entrar, inlrare, en-

trare. El cor intrar, 18,

1, 23, 27 {cfr. 0, 28), en-

tì-(()-e, addentrarsi, pow-
Irar nel cuore. Da notar
le frasi : entrar en gran
dolor, 27'*, 14 ; e. en Tes-
torn, 15, 37 ; intrar en
lol plag, 29, 2. S" en intra,

43, 41, se ne entra : queMs
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if in tra l'ali , 29, 35, die
SI' II' eiUreraìino. Eiitrest,

()1, 44, ciili'asli (cfr. 61,

47; : o sarà -est =-etz, -J

jil. ? Ma c/'f. anche brics.

iiitrar, entr. : a l'i. de l'es-

tor, 15, 3-òfcfr. 15, 37), a!-

Vapinccaìsi della mischia:
a r e. de Cataloingna, 27^,

2-3, all' mirare , all' en-

lì-ala, al confiae di Vala-

lof/ua (in/. sosL).

inti'e, 14, 111, enli-a (-e /;•.).

invgrn, 45, 54; iverii, 48,

2-: .64, 128, invertio.

iiiz, ins, i. el, eniro nel;
d' iiiz dal, 9, 2, di denlro,
d' eniro dal.

io, 33, 25 (f/nasc.) : 33, 41

(sj). (I pq. ?), io.

ira, 11, 36; 30, 11 : 37, 42,

lì-islezza, cruccio.

ira, s' eri ira, ira"s iT, r.

anar.
iradenieiit, 14, 69, iral((-

ììicntc . l'ai-iosainciile (-e-

//••)•

ii*ai, 4, 5, 27, v. anar.
iran, v. anar.
irat, 11, 37; 28, 14; 38, 2,

ineslo, Irisle: 4S, 22, iralo,

incollerito.

ire, 14, 15, ?j. ira (-(» /)'.).

iretz, V. anar.
irritar, 19, 3, ir)-ilare.

is, 14, 57, 102, 120, eslo,

(jueslo ; iste (-e //.), esta,

qaesla : ifj. US, n. 1.

issar rat, v. cauziiiien.

issen, V. eisir.

isserinen, 12, 24, sn-niotio.

issernif, r. essernit.

issir, r. eisir.

issit, V. eisir.

issut, V. eisir.

istai:= estai {v. estar), 51,

2, sia.

iste, i\ is.

itein, 67, 35, itkm.
ivern, v. in veni.

Ja, già, inai ; ja qu", 60, 26,
benché, per rinanto : ja...

mai. 38, 64-5; ja mais, l4,

l<s], r. jamai, jamais.
jac, r. jaz(U'.

jaciavsso que, 67, 104, he/i-

che.

jagues, r. jazer.

jamai, jamais, (jiannnai ;

jamai, 58, 39: jamais, 49,

13, mai.
jassey, per j., 6, 38, per

sempre.
jatz, 33, 37, giaccio fslr. sp.

pg.).

Jan, r. jaiizir.

jaiizen, -ent, v. gauzeii.

jauzir : jaii, 57, 40, gode;
jauzirai, 18, 6, godrà;
jauzen, -ent, godenle, go-
dendo ; ses jauzir, 41, 114,

senza godo-e.

jazens, en j., r. jazor.

jazer, 27'', 44, giacere; se

j., 17, \\5, giacersi ; jaz,

14, 50, giace; jazon, 2,

lì, giacciono ; yàzm, 1, 96,

giaceva ; ,]sic, 14, 85, 88;
49, 18, giacque; jagties,

10, 19, giacessi; en jazens,

17, 120, a giacere.

je, 33, 20; j','33, 46, /o (/)•.).

jelos, ?;. gelos.

jen's, 63, 87, v. gen, gent.

'es, V. ges.

i^sta, 13, 3(5, r/rs/a, storia.

oc-, 36, 105; 51, 165; 63, 50,

''giuoco. V. escac.

jocglar, V. joglar.

jogador, 65, 59, giocatore.

jogaii rizeii, 12, HC), giocando
ridendo. Ira giochi e risa:

ig. i62, n. I.
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,]ogav, IC), 31 ; 51, lOd ; 02,

30, f/iocare.

Jo^hir, joeghir, 36, 21, 119:

Juglar, 13, 1, 18 : 51, 111,

(ju'llare.

joglaret, 20, 42; 41, 21 ecc.,

giiiliare/lo, (/ixlho'e f/io-

vhtefto.

jog'laria, 62, 37, 59 ; 63, 58;

65, 5, fjiiflh')-ia, arie (ind-

ia i-esca.

joi, Joy, (laucUo, gioia, pia-
" cere, amore, grazia. Ab
joi, 43, 46, co/i gioia, gioio-

saìnente : ]oì d'amor, 9,

6 ; 48, 47, gioia cV amore
( Settegast , Veber Joi in

der Spì-ache der Trouba-
dours, ne' Rendiconti della

r. Socielù sassone delle

scienze, ci. fil.-sl., JSSU,
IL III, pp. 99 sgg.).

joia, 19, 2, gioia: al) gran
\j., 34, 73, co)i gran gioia.

joic, joi', 33, 19, gioia (fr.).

joios, Joy-, 38, 22, -oza,
gioioso, (dlegro, -a.

Joiilior : jouli , 34, 127, gin-

gne, assale, colpisce: join-

ta, joiieha, v. ma, man.
Jonla, 34, 129, assallo, coljio.

jorn, jor, giorno: lo j., 14,

166, quel giorno; de Ga-

rante joi'z, 14, 45, in, pei'

quaranla giorni: chascuns
jorns, 54, 32, ogni giorno:
tot jorn, tilt lo giorno, eon-

tinuamenle : a totz jorns,

22, 25; t. jorns o jOrs,

45, 136 ( : -OS), sruiprt'.

Jorn cliarnal, r. rli;iiiial.

E r. pure ano.
jos, già : metro j'os, r. me-

tre : tornai* en jos, v. tor-

nar : en Taglia jos, 2, 61,

////' ncir avqna : (\v ']iM>, :U,

112; 61, 8, di gin, sidlo;

jus, V. sa.

josta, 34, 24, giostra.

jósta, 6, 2, 15, 30 ; 23, 56,

giusta, pj-esso.

jostador, 42, 104, giostra-

tore.

josta r, 42, 29, 76; 60, 21,

(poslrare, condjattere.

joven, jove, giovine : los jo-

ves iagz, 36, 2, / gi(n:eniH

falli, le g. geste.

jovent, -en (maM-h.), gio-

ven l H, giovinezza ; tal j ...

.

delid, 2, 86, una lai gio-

ventù... distrnlta.

Joy, V. joi.

jnglar, r. joglar.

jujador, -aire, 14, 24, giu-

dirat(n'e, gindice.

jnjar, 35, 15 ecc., ginllare

(gen.).

juiih: el mes dej. issen, 63,

9, ìlei mese di gingilo u-

scenle.

jiirai-, ginrare : ]\\Y vos, 2,

71, gin I-ori.

jurat, r. plevit.

jns, r. jos.

Jiisqu' a, 19, lo, fino a.

justicia, 1, 'òQ>, giustizia, giu-

I -isdi z ione, signoria

.

jnstise, prendrc j., 14, 24,

far ginslizia (-e fr.).

jtitgar; 60, 47 : jntjai-, giu-

dicare : (ini ver en jutja-

ria, 49, 33, rhi l'ero ne

gindic/isse.

jiitge, 67. 80, 81, 00. giudice.

jntjainen, -cui. 67, \[À, gin-

dica nn^n lo, giudizio. Tot

a in j., 1, 17, lutto ha in

suo giudizio, ìia da giu-

dicare : lar j., 41, 92, pro-

f'ì-irc gindizio : donar son

j., 67, 82, 88, dare il j>ro-
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Xjrio (jindizio : preiidre en
son j., 67, 113-14, ansu-
inere, arrorjarsi di f/hidi-

' care: al jorn del j., 44,

2, al giorno del giudizio
[xiiiveì'sale'].

jutjar, V. jiitgar.

juzeva,- 7, 19, giudea.

Kadenas, 1, 73, caletie.

kap, r. i-ap.

ke, r. quo : ig. ^S.
ki, V. qui : ///. 1 !9.

L". "1, Ili, /jruu. jJ'i. ed a)'/.:

ig. 101, 102-1; ili, 116-9.
Si noli, p. es. : 1' a — li a,

2, 50: 56, 14; l'amaii =
li amati , v. aman ; V en
= li en, 2, 21, 22: e per
la (jrafia : ira=ra, 2,

49; •11 = -1, 2, 70, 76, 79,
103, HO. La un, la una,
V. un, -a.

la, r. lai.

labor, mal I., 45, 127, malo,
tristo lavoro.

lac, 14, 86, lago.
ladoncs, 43, 42, allora.
lafora, 43, 5, là fuori.
la^ot, 65, 13, adulazione

,

lusingheria.
laiiotier, 65, 55, menzognero.
lag-rima : ab 1. joiozas, 43,

46, con lagrime di gioia.
lali, V. lait.

lai, lay, la, 04, 81, là: de
lai, 30, 30, di là : en de
lai, 5, 8, di là, laggiù :

lai sus, 23, 57, lassù'.

lai, r. lait.

laida, r. lait.

lai a, V. lait.

laienz, v. lainz.

laigna : car cor m' en fai

I., 32, 29, che cuor ine ne

fa lagna, che il mio runr
se ne duole.

lains, V. lainz.

laintre, 56, 6, là entro.
lainz, 1, 97 ; lains, 43, 35

;

56, 5; laienz, 40'S 51, là

entro, colà.

lairar, 30, 12; .32, 34, la-

trare.

lairon, -ò, 8, 43; 36, 53, 63,
ladrone: ig. 84.

lais, V. laissar.

laise, V. laisse.

laissar, lasciare, abbando-
nare : no mi vuelh 1., 36,

35, non mi to' lasciar da
jjarte, omettere: lais, 1

sg. 2)res. ind., 40'', 14
;

qu' ieu m' en lays de, 66,

10-1, di' io lasci di, ch'io

desista da : 3 sg. pres.
sogg., 20, 7Ò ; 29, 1 1 ; 42,

84; pel joi blasmar me
lais, 17, 139, lìer la foga
'riprender mi lasci, mi fac-

cia ; m' o lais test vezer,

45, 91, ine lo lasci, me lo

faccia tosto federe.

laissas, V. las.

laisse, laise, 14, 19, 96, la-

scia (-e /)'.).

lait, 14, 115; 20, 19; laida,

laia, 67, 57, laido, -a. Lab,
48, 30; 65, 58, laido, lai-

damente, sconciamente :

estar lab, 66, 13, sta)'

male, disdire; lai, 14,91,
malamente. Ltitge, 16, 9,

laido, brutto: ig. 70, n. 1.

Ma vedi Levy, Sappi., I

20,5, s. V. eapelayar, e IV
3:ìO, s. V. latge.' // Levy
propone, 16, 9 : a pelatge,
ha calvizie.

lana, 45, 16, lana.

languir, 11, 25; 17, 1.56,

206, langidre.
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lansa, lanssa, laacia.

lansar, 31, 7; 34, 30, lan-

ciare.

laqual, v. loqual.

lare, 32, 5u ; 47, 18, laiyo,

generoso ; larcs de domp-
neiar, 64, 4, magnifico di

galanteria : larga panssa,

37, 58, grossa pancia.
largaime, 35, 84, lascialeini

igen.).

larguesa, 51, 8; -eza, 49,

42 ; 65, 20, larghezza, ge-

nerosità.

largueza, v. larguesa.

las, 5, 62 ; 55 , 57 , lasso,

fiacco ; laissas, 36, 86, las-

se, misere, derelitte.

las, pron. ed art. : ig. 101.

114.

lassar, 27*, 98, tacciare, al-

lacciare.

lasso, oimè ! L, 33, 45 (//.).

lastenc, gola de 1., 38, 78?
P. Meyer, Romania, XXI\
135, vorrebbe correggere
ili mastelle, per cui 'gota

di mastino'. Mancano e-

sempi di lastenc e di ma-
stelle (Levv, Suppt., IV
3-28).

latge, e. lait.

lati : en soii 1., 4, 24, nel

suo latino {quello di Gesù,

la lingua solenne della

Chiesa); segoii 1., 67, 6,

secondo il latino ; libre la-

tin, 2, 2, libro latino; la-

ti, 35, 81, latino, linguag-
gio [slr. gen.).

latin, r. lati.

latons, 42, 114, vergliette.

latz, 2, 37, tato, fianco ; latz,

laz, 14, 2, 85, allato, ac-

canto, lunghesso; latz mei,
17, 169, allato a me ; daus
totz latz, 34, 19 ; envers,

enves toz laz, 14, 32; 48,

52, da ogni parte.
lau, V. lanzar.

lau, 29, 15; laus, 5, 59; 20,

79, ecc., lodo, lode.

laus, V. lau.

lausengier, r. lauzengier.
lauzador, -aire, 28, 18, lo-

datore.
lauzar, lodare ; lau, 24, 37

;

27 \ 15: 29, '45, lodo; -ni

lau de, 57, 43; "m laus d',

20, 80, mi lodo di; lau-

za's, 12, 81, lodasi, van-
tasi.

lauzat, -ada : la lauzada, 54,

22, la lodata.

lauzengier, 29, 37 ; 36, 91 ;

49, 25; laus-, 18, 3, lu-

siìigliio-e, lusingatore.

lauzor, laudore, lode : lau-

zors, 67, 10, 12, 55, 59
(23l., ma con valor di sg. :

cfr. amors) : ben dig de
lauzor ( ben- dig= bene-
dictum), 64, 72, fjenigno

detto di lode, canto di l.

lavador, 5, 6 ecc., lavatoio.

lavar, se 1., 5, 10, 13, la-

vare, lavarsi; ses lavar,

36, 66, senza lavarsi (se-

condo V uso del lavarsi
prima di assidersi a man-
giare).

lay, V. .lai.

lays, V. laissar.

laz, V. latz.

lazerado, 33, 36, laceralo,

malandato (sjJ. o pg. ?).

le, art., nom. sg. masch.,
42, 20 ecc.: ig. 114; le =
lo, pron. cong., 14, 163,

[ivi stesso lo); le. He, r.

leis.

Igbre, 64, 96, lepre.

lebros, 2, 60, lebbroso.
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lec, lec'X, 38, (iT, leccotic

,

(jhìollo.

leg'eii, V. legir.

leger, 59, 33, modo, oppor-

f unità, agio ; per lez(?r,

17, 134, a beiraf/io.

legere, .genti., 14, Ho, gente
leggera (-e fr.).

legir, 2, 1, 27, leggere; om
lig, 2, 30, nomo legge, leg-

gonsi [ig. li, n. 3) : legeii,

1, 99, leggendo; legir, 43,

2, eleggere, scegliere.

legna, 2, 79, legna.

legór, 5, 13, modo, oppor-
li uii là, agio.

lei, r. leis.

lei, legge, credenza, domi-
nio ; leis, 1, 61 , cause

,

processi; leis, 51, 48, leggi,

legge civile: a lei de, 14,

69 '; 37 , 24 ; 45 , 66 , a
modo di ; a lei francesca,

2, 20, a modo francese.
Bona letz, 41, 138, buona
^'i{jfic> huon diritto.

lei, (le mala 1., 35, 55, di

mal costume{slr. gen.., ma
è frase pur jji'ov.).

leial, 21, 24; 40\ 8; 57, 30;
leiau, 9, 39; lial, 41, 14!,

leale; 43, 75, v. eretier.

leialmen, 39, 6; ley-, 66,

20, lealmente.
leiau, V. leial.

leiczon, V. leizó.

leis, lei, 18, 32; lieis, lieys,

6, 30; 49, 14; lie, 51, 192
(ig. 97, 99-100) ; le, Ile,

2, 81, 105 (ig. 98, n. 4).

leito, 33, 37, letto {sp. o

PO-?)-
leizò, 24, 31 ; leiczon, 2, 30,

lezione [nel senso eccles.).

len, lens, 8, 24, lento; leu,
'9, 48; 22, 7; lent, 14, 63,

lento, lentamente.

lengua, 2, 17 ; -ga, 7, 31, lin-

gua, favella ; M, 18, lin-

gua (nel senso di 'maldi-
cenza').

lengaio, 33, 13, Hnguag(jio
(il.).

lenguatje, -gatje, -gatge, 33,

8; 63, 35, 160; 67, 109
ecc., linguaggio.

lequal, r. loqual.

les, 14, 36, 37 ecc., art.
masch. ohi. pi. (fr.).

let, V. lieich.

letras, 64, 88, 120, lettere

inel senso di 'cultura, sa-

jjere'); 55, 19, lettere [del-

l'alfabeto'].

letz, V. lezer.

letz, V. lei.

leu : l. ad entendre, 64, 90,

"facile ad intendere; plus
l., 1 1, 23, più agevolmente;
a leu, 60, 7, di leggieri, fa-
cilmente ; tan leu, 2, '6^^,

tanto leggermente ; aitan
leu, 20, 57, tanto facil-

mente, t. volentieri.

leuger, 55, 49 : ig. 94.
lèugier, leggero; 19, 21, a-

gile, grazioso.

leuiaria, 51, 147 ; 57, 26,
leggei-ezza.

leuinen, 51, 59 ; 59, 7, 27,

di leggieri, facilmente.
levar, levare, togliere, ra-

pire, sollevare, innalzare ;

1., 14, 45; 23, 4; 57, 9; se

l., levarsi, sorgere; l. sus,

40\ 4, levar su, sollevare ;

se ]. sus, 27^, 25, levarsi

su.

leyalmen, r. leialmen.

lezer , r. leger.

lezèr : letz, 17, 82, lice.

lh"'= Uii, li, dal. pr. ps.

cong. : ig. 101.
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li, 14, 52, 13G: 1(1. V9, n. 1:

14, 108 ecc. : if/. 116, a. 2.

li, art. nuisch., noni. ]ìì.:

ìq. 114 : dal. pv. ps. conq.,

ig. 101.

lial, r. leial.

libre, 1, 99; 2, 2. ìibn,.

licencia, ses Dea 1., 1, 1'.):

ig. 112, n. 2.

lie, r. leis.

lieich, 64, 44: liei--, 10, 8;
let, 14, 79, 85: liet, 36,

20, letto.

lieig, r. lieich.

lieis, V. leis.

liet, r. lieich.

lieys, V. leis.

\\^\ V. legir. •

lig-ansa : far 1., 17, 201, far
omaggio.

lignatge, linluitge, linatge,

linnadge, 2, 6, ìegnaggio.

li-n = li ne, 34, 54: 44, 21,

glie ne.

linhatge, r. lignatge.

linatge, r. lignatge.

linnadge, v. lignatge.

lis, 17, 90, (jiqlio.

lis, 27^ 34; lisa, 30, 16, li-

scio, morbido, -a.

lissa, 15, 20, lizza.

liurar, 16, 35, dare : 45, 38,

44, libeì'are, abbandonare.
liurier, 13, 73, levriere:

lo, art. masdì. sg., no in.

acc. (cfr. 55, 3, 5) : ig. Ili;

pron. ps. acc. sg. : ig. 101.

Lo l'aire, 16, 12, v. foire.

loc, luoc, liiec, luogo, circo-

stanza, oppoì-tunità ; 17,

195, stanza, dimora; 40**,

32, 33 (plur.), casi, circo-

stanze; els autres locs on,

55, 17, negli altri casi, in

cui: per locs, 53, 37, in

2nù luoghi, qua e là : per
toz locs, 5:], 30, 2)6)' ogni

luogo, da per tutlo:5b, 26,

2)er tutti i casi; en loc

de, in luogo, a guisa di,

conte: en luoc de solassar,

20, 55, V. sol. ; amar en
loc, 39, 32, scegliere [una
dama] : de son luoc issir,

20, 25, uscir di sua sede,

andarsene, esulare ; se do-

nar luecs a, 59, l4, pro-
cuì'arsi occasioni, maniere
di (cfr. 59, 33) ; en locs

degutz, 61, 24, in occa-

sioni acconce : es loc, 14,

141, V. es.

logual : en manhs loguals,

66, 3, in molti luoghi, in.

molti 2'assi.

logar, 36, 18, luogo, posto.

logar, 47, 16, compensare,
salariare ; se 1., 12, 66,

ctllogarsi, porsi a sei-vizio.

loguier, 57, 15, ricompensa,
salario.

loi, 33, 24, legge, signoria

ifr.).

loignar, loingnar, lonhar,

lungiare, allontanare, ri-

nuiovere ; loing, 27", 66,

allontani (3 sg. 2)>'es. sog-

g.) : de vos los loingnaz !,

32, 37, da. voi li allon la-

nate!, teneteli lontani! —
se 1., se lunhar, 36, 113:

64, 69; allontaiun-si; ab-

bandona l'e.

loin (de), 14, 172, di lontano,
' lontanamente.

loinet, 14, 169, lontano, in

dirparte.

loing, lonh, luenh, 38, 2 ir. .

' amor), lungi : de 1., 39,

22, da lungi ; 1. e pres,

V. pres; prop e 1., r. prop.

loing, 27\ 66, r. loignar.

loingnar, r. loignar.

Ione, longa, lungo, -a : Ione
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tomps, 27% 'J; 04,64,74; lutz, 45, 106, luce.

loncs t., 19, 9, iuiiijo lem- lutz, v. luzir.

jM, luugaìnente : Ione so, luxurio.s, 5, 46, lassiirio.so.

V. so. luy, r. lui.

longamen, 26, 29; 21^, 7; luzir: lutz, 61, 18, luce,

lonja-, 40^, 15, kitifjaineate brilla.

(amar l.) ; loiigua-, 3, 14,

da Iwifjo, da Icnipo. Ma, proa. jmss. : ir/. 106.
lonli, V. toing. Illa, v. mailer,

lonliar, v. loignar. ma, al ma, 1, 123, inane,
lonhdan, -a, 7, 8, loiifjilano, inatlino, al mallino. Lo

loaiano, -a. he ma, 1, 133 [cf)\ lo ben
lonjamen, r. longamen. inati, 42, l), di buon niat-

lop, 45, 158, lupo. lino.

lo(iaal, lequals, laqual ; lo ma, v. man.
(!•, le q., la q. : ///. l'JO. macip, 36, 6, giovine, (jar-

lor, lur, loro: ifj. 07, 101. zone.

Lors, 34, 69, itoni. sf/., madona, 33, 12 (ìL); 57, 34,

coìi -s analogico. A lor !, inadontia.

15, 43, a loro, addosso! maestral, 64, 127, niagi-

(grido di guerra). slrale.

lors, 14, 85, allora. maestre, 47, 43 ; 55,45; 64,

los, pron.. cong. ed ari. : ig. 12'2
; maiestre , 12, 82,

101, 114. niae.slro.

lo's = lo se, 1, 132, lo si, se magainliat, 37, 58, maga-
lo : ig. 103. gnalo.

hyy, \2, 39, lo ci, glie /o : ig. magrar (se), 45, 75, sina-

10 1-5. grarsi , stremarsi , • sce-

luei'er, 14, 42, riccone. mare, finire.

luec,^ r. loc. magre, 12, 15, magro.
luenli, V. loing. mai r. mais,

luenh, -m luenh, 38, 18, v. mai, 17, 188, 190; 35, 66,

loignar, se 1. maggio.
lugan, 43, 49, lucano, slella niaier, v. niaior.

del -mallino (= la estela, maiestre, r- maestre.

iin, subilo dopo). main, maint, mainta; manli,

lui, luy, llui, 2, 90: ig. 97, manhta ; man, manta,
'JO.

'

manlo, mollo, parecchio,

lum, lume. -a. Talora s'usa al sing.

lumeira, 31, IO, lume, luce, con senso collettivo : miàni
vista. vers plazen, 27", 4, molle

luna, 1, 98; 64, 24, luna. canzoni gradevoli; inaiii-

lunh, lunha, 63, 46, 61 ecc., ta jonta, 34, 129, molti

nessuno, -a. colpi; manh corn ecc., 36,

lunliar, se l., v. loig-nar. 48, molti corni ecc.

liu)c, V. loc. maintenent, de m., 14, 59
;

lur, V. lor. senz m., 14, 179, 187
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meiiité-): manteiieii, 42,

50, iniiiitenente, iinmnn-
linenle.

maio, 33, 11, maggio (U.).

maior, inaier, maiers, 53,
20 (55, 48) : ig. 91. Lo
maìer e'I petitz, 43, 42,

il grande e il piccolo.

maiormen, 41, 155; -menz,
00, 64, maggiortne/ile, ìan-
lu 2JÌà.

maire, madre: ig. 52-3.

mais, mai, mays , may,
pili, mai, ma. Mais de,

m. que, più di, pia che.

Mais de gauzimen, 9, 13,

X)ià di godimento, più go-

ilim. ; forou mais de gen,
60, 23, furono in numero
maggiore, ebber più genie.

Mais cent piuzellas, 36,

84, più che cento pulzelle

\cfr. lo siesso costrutto,

mais cent ans^ presso G.
di Poifiers, Appel, P)-oi\

Chrest., li, 23, p. 52).

Ara no mais, 20, 81, ora
noji più, oì'a basti. Ja mais,
ja... mais, gianunai [v.

Ja). Mais vai que lains

viva... no que mais an, 43,

35-6, più giova, meglio è

die là entì'o io in va [die]

non che più vada, che an-
cor vada. Non . . . mais

,

14, 89, non... pjiù [rhe],

non... se non. Ren mais
l)en non possa, 42, 98,

nulla se non bene non j)en-

sa. Ne mais can, 14, 186,

neniìnen se. Mas no mi
puosc mais, 37, 13, nia non
ci ho colpa. Non es mais
res que, 42, 80, nulla è mai
die. Enquer may, 41, 163,

((ncor più : ?i\ may, 67, 65,

per lo più. Mas, 1, 38, 112,

121, ecc.,/na; 6, 21, poiché.
Non, no... mas, non... se

non, non... tranne, non...
che. No-m fetz mas hon-
rar, "20, 75, non fé' che
onorarmi. Non es res mas
amors, 40^ 30, nulla è
se non amore. Don non
es mas us-qe, 40^ 37-8,

onde non è uso se non che,
die altro ì'.so non ha se
non che. Non es als -mas,
41, 140-1, 7WJI è altro se

non. Mas sol, 41 , 14(),

tranne che .wlo ; non . .

.

mais sol, 42, 115-6, noti...

tranne die solo, non... se

non che solo. No lo nulh
temps que res-mas, 60,
21-2, mai non avvenne die
nulla tranne.

mais, ja... mais, 33, 19,

già... mai : mais, 33, 23,
ina (fr.).

maison, -ò, mayzò, 41, 8,

magione, casa, ricovero.
V. Tripol.

maistre, 25, 33, maestro,
vento di maestro, mae-
strale.

maistreiat, -ada, 63, 96,
conqjoslo, -a.

maistria, 63, 128, ìnaestì-ia.

maitì, r. mati.
mal, -'a, malo, malvagio,

tristo, -a : 29, 23, terri-

bile, spietato : mais temps,
34, 100, V. temps. Mal,
man, 9, 11 ; 14, 44, sost.,

male {nel senso fisico e

mor.]. Mais, 27% 36, scia-

gura : per mal de vos,
24. 42, per vostro danno.
Col e mal, l, 50, piglia
in mala parte. Mal pren-
ci re, 25, 43 ; 59, 8, ricever
danno (a T autr' es mal
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pres, 59, 22, aU'/illi'u e

/irvenulo damio). So par-

. tir (le mal, 14, 104, par-
li rsi (lai male, da'l pec-

calo. Lo luals c'om vcis

(leu dire, 45, 57, v. illai-

dire. Aniilesi coiitinvii di

l.en e' mal: 22, 18; 44, 44;

47, 13, 21, ecc. Come avi\:

male, inalamenle ; V(ilor

mal, 50, 41 ; mal iar, dir

iiial. V. pia avatili mal
traire. Mal es, 20, 05, mal
è : mal estai, 48, 30, -male
sfa-, disdice ; estet mal
com (=::=al)), 64, lOG-7, si

giiaslò con. Mal m'er, 49,

30 ; mi sera mai, 51, 32, /ni

s})iacef((, mi doìn-à. Mal
aya, 49, 43, mal abbia.

mal: m. vignai e m. andoii,

35, 45, mal veniale e mal
andiate ! gen.).

mala : ay m. Ibs, 6, 20, aiti,

Dia lede Ilo fosse, in malora
andasse : m. s' i vi evira

e*l Hors!, 42, 10, i/i mal
piinlo ci si vide, dis^/i'a'-ia

colse erba e' l fioi-e f Cfr.

E. El)eling, Arcìrir fui' das
Stndium der neiter. Spr.,

CV 440-1.

malameiì, -ent, 1, 9, mala-
nienle, male.

malanan, 20, 20; 40\ 39,

disavvenlnraln, infelice.

malanansa, 31, 16; -ssa, 37,

41 ; -za, 25, 6, malenaaza,
malandanza , d i s a r ve)t-

tura.
malananza, v. malanansa.
malapte, v. malante.
malastriic, m. d'amia, 37,

25, malesi rmt, sfn-lnnalo,
sfoì-lìinalo 'T antica, sfor-

Innalo in amore.

malaui'ao, 35, 20, nuilanc) ti-

ralo [gen.).

malaute, 12, 29; malapte.
1, 127; malave, 2, 60, iita-

lalo : ig. 01.

malautia, 64, 40, ntalallia.

malave, r. malaute.
malcor, 45, 141, collera,

rabbia.

maldicli, v. maldire.
maldiji', 67, 71, biasina>.

maldire, maudire, 14, 14,

maledire (cfr. 45, 57, lo

mais c'om vos deu dire,

il male che dir vi si deve):,

cui Diens maudia, 39, 28,

età Dio maledica: serai

maldiz, 48. 56, sarò ma-
ledel lo : an maidici! ( o

piulloslo mal dicli), 66, 6,

ha/ino dello /naie.

maldizen, 64, 18; 65, 41,

55; 66, 12, //taldice/tle.

male, 14, 71, 160, //tala

,

I risia : 33. 21, //tala, fiera

(fr.).

malement, 14, 1S3, ///ala-

i/tenie, //tale (e- fr.).

malestan, 20, 19, che //tale

sia, .^co/rmnie/tle, disdice-

vole.

mai es'tar, malestar, 16, 24;

36, 3 ; 63, 38, ciò che niale

sia., sconvenienza {inf. so-

sta)tlivo).

malevez, 14, 44, ntalallia :

ig. (il.

malgrat, v. <>rat.

malicios, li m., 65, 28, i

maliziosi.

malmé, v. malmenar.
malmenar, 23, 36 (malnK*',

:> sg. jn-es. sogg.): 59, 35,

mah/ienare.
malmes, 47, 9, //tal//tesso,

/itah/iemilo.
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maltrag, tene a in., (V^, 8,

If'ugo (( pena, mai tollm-o,

mal solfì'O.

mal traii'e, 28, 15, sta)'

male, soffrire.

maltreito, 33, 35, mal Ira I-

lamenlo Isj). o pcj.''].

malvas, -asa, v. malvatz.
malvastat, 37, 31, malra-

gilà.

malvatz, mauvaz, 14, 43,

malvagio: malvasa, 51,

144, malvagia.
malvolenssa, 45, 3, malvo-

glieuza, malevolenza.
man, ma, mano. Mas join-

tas, jonchas, 17, 128, 196;

40% 64 ; 42, 54, a nianl

gianle; las mas jointas,

17, 172, le >na)ii giunte.

Al maseh. : dels mans, 20,

29, delle vuoti : ci man,
50, 24, nella mano.

man, v. mandar.
man, 6, 27, messaggio.

man, manta, v. main.
mana, 7, 20, mamui.
manal, r. are.

mandad, pi'r Don m., 2, 52:

ig. Il -3, n. 2.

mantlamen, 1, 18, giurisdi-

zione, potere ; 3, 25, ìnan-
daniento, territorio: 23,

41, mandamento, coman-
damento.

mandar, mandare, coman-
dare, bandire. Yos man-
dotz mnntar, 36, 30, r-oi

feste montare: mandavo»
ques, 42, 99, vi fa sapere
che. Man, / sg. j^res. imi.,

1, :ì sg. ])res. sogg. : vos
man, 60, 62, vi mando,
ecc.

mandar, 17, 152, mancg-
giare, toccare, carezzare.

maneira, '•. uiaiiici'a.

nianeiit, 14, 65; 48, 16, ,/n/-

ncnlr. ricco.

niancntia, 37, 21 ; 57, 15 :

58, 32, ricchezza, dovizia.
maner, : nià, 1, 136, inane,

sin, aìiila.

maiiera, .•. maniera.
manes, 11, 21, tosto.

manganel, 34, 109, tttanga-

nello [macchina miUtttrc
da gettar pietre).

mani), r. niain, m-iint.

maniera, maneii'a, raanera,
maniera. D' a.([iiesta ma-
niera, 64, 13; j)er aquela
in., 67, 89 ; d' aitai ma-
nera, 17, 172; de tal ma-
neira, 31, 1. Non esser de
la maneira d'alcù, 40'',

20, no)t seguire la matiiera
di rptalcu/to.

maniere, par nule ni., 33,

23, pjer nessuna maniera
ifr.).

manjar. tmtngia re Ti'ol)e-

ratz man Jan, 41, lo, tro-

vereste che si inanijittvn..

Al manjai', :!6, 106, (ti

nuitncn lo rlcl jiiangiare

,

ncir (ir'c de' confiti

.

manjar, nianjars, 27% 31,

tnangiare, cibo {iti f. sosI.ì.

manierar, 42, 42, tnallc-

vare.
mante, r. mantener.
mantgl, 12, f4; Hi, 37, ntan-

tello.

mantenen, r, maintenent.
mantener, mantenere, con-

servare, custodire, soste-

nere, difendere (36, 8, in

contrasto con lai.ssar);

maiiten. mante, .V sg.

2)res. i/iii. : mantenelz, 39.

17, sostenete, difendete:
mainteg'na, 56, 31, so-

stcìiga, difenda.
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mar, niar.s, mare; la mar,
lU, 10 : iy. 76.

mare, 30, 24, iiud-co [itio-

'nela) ; mare d' est., 24, 38,

mai-co di slerìino.

marce, r. merce.
marga, 42, 28, ecc., nuntica.

mari, 35, 25, 78, iiud-ÌIo

igen.). -

maribot, 12, 77, tnarabuUo,
niar)-ano. Dovi-ehbe aveìsi

marahot ; ma in ogni mo-
do lo Zenker, Die Liedev
P. r. A., pp- ^04-6, forse
Ita collo nel segno. I mol-
li, i versi del vecchie Ilo

lombardo sareìtbero falsi,

come i marabot [ebrei o
musulmani di Spagna fal-

li crisliani, ma, sospellali

di esser nel!' inlimo sem-
pì-e devoti alVaulica fede) ;

il qnal concello sarebbe
chiari lo e rincalzato dal
seij. bastartz : veì'si falsi

e fjaslardi, nonpvramenle
prfjvenzaìi, per essere ap-
punto di un loìnbardo.

marid, v. marrlt.
maridar, 36, 24, 78, 84, ma-

ritare.

mai'it, 10, 22: 14, 151 : 43,

43, marito.
marqiies, -qes, marchese (v.

ancia'. Nomi pnvpri}.
mfirriment, 1, 100, marri-

mento, smaì-rimento.
marrit, -ida, mai-rito, smar-

rito, -a: mori marrida,
51, 135, morte smarrita,
triste, desolata. Son ma-
rid, 2, 84, sono smarriti.

mars, 17, 189, marzo.
mai'S, 24, 5; 28, 10, v, mar.
martir, 17, 178; martire,
22,0: martyri,2, 01, mar-
li )-io.

martire, r. martir.
martyri, v. martir.
mas, V. mais.
mas, 17, 193, inanso, casa.
mas, 33, 33, ina (sp. opg.l).
masant, 1, 117, confusione,

inquietudine.
mascle, r. mot.
masculì, 55, 10, 25, masco-

lino.

massa, 15, 31 : 43, 78, maz-
za.

mati, V. matin.
matinas, sein de las m., 42,

3, segno del mattino, di

mal lutino.

matin, 2, 8, di buon ìnat-

tino : al mati ,36, 71
,

al mattino:, linei mati,
42, 71, 99, oggi al mat-
tino, stamane: al bo ma-
ti, 41, C4 [cfr.' 4\, 71); lo

ben mati, 42, 1 icfr. 1,

133), di buou mattino. De
ser e de malti, 5, 10, v.

sei'.

mato, 35, 43, matto \geu.).

man, v. mal,
rnaudia, r. maldii-e.

mautraire, 14, 15, pena
(inf sost.\.

mauvaz, v. malvatz.
may, mays, r. mai, mais.
mayzò, r. maison.
mazel, 43. 80; 45, 154, ma-

cello.

me, mei, 14, 90, 178: 27\
14, pron. })s. : ig. S, '.)/'.

me, r. menar.
medicinali, 5, 16, medici-

nale, rimedio.
mcgo, co m., 35, 77, C(ni

nujco igen.}.

mei, V. me.
mgi, 1, 80, 91 ecc., miei,

jjron. 2MSS. : ig. 105.

mei, 14, 74, v. mieg.
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mei 11, 35, 93, meglio {rov-

)'ebb' esser gen.).

nieiller, v. moillor.
meillor, mellor, niollior

;

meiiler, molor, 1 , 36,
nuc'illoi- : il). HI. Li mel-
lor, li meliior, 0, iiO : (')%

5; 63, 106 (e/)-. 63, 140ì,

/ migliori (susl.): Io meil-
lor, 8, 30; 39, SvJ, // me-
glio nieutro avv.). ÙNIelhor,

17, 187, ma ckwrebb' esser

melher : iafatli e legge

genc;or. Mellor, 14, 97, si

riferisce a onor del v. pre-
cede >ì le.

meillnrar, 53, 3-^, lìielli-,

36, 6, jnegliorare : meill-,

.
40*", 22, megliorare iin-

lì-ans.]. Circa 36, 6, cfr.

R. Vidal, Rasos de trobar,
ed. Steng-el, 68, 1-8; e

Cresci ni. Raminini de \a-
qu., Toìdouse, 1901, p. 60.

meillurasò, 46, 48, miglio-
razione, miglioranza,mi-
glioraiìienlo.

m^ilz, V. mieill<.

mei US, v. raenz.

meintenent, v. mainteneiit.
meiro, -on, v. meti-e.

mèitat, meytat, 17, 162: 52,

7 : 67, 25 ecc., mela.
meiziiia, 7, 10, mi'diciii((,

fariiKH-i).

meizinar, 20, 68: 47, 14,

22, 27, 37, ìiiedicinare

,

medic(tì-e.

mglhs, melliz, iiiclz. r.

niieills.

melodios, -oza, 67, 15, me-
lodioso, -a.

membransa, 31, 2, 18, mem-
branza, memoria.

membrar, 60, 12, mendjrare,
rimembrare (frans.). Im-
pers. : m. az ;ilcii ;ilc. re.

41, 163; 50, 34; d'ale, re,

14, 25 (meulire tei del,

rimeiidjrili del), 172 ; 30,

37; 36, 21 ; e' = que, 41,

161 ; cum, 36, 26; 37, 27;
60, 28 [cfr. tv. 27, 29);
cosi, 24, 45 ; caii, 36, 64.

memlìrat, 2, 41, savio.

memljre, 18, 10, mendiro:
67, 96, 98, meiabro, jiarle.

lesi.

meii, V. mentir.
mén, m. dreig, 61, 52? V.

menar.
menar, menare, coìidin're,

li-arre: me, 23,56, meni,
gnidi (.V .s^. pres. sogg.);

m. mala ment, 1, 9, h-al-

lar malam., nuiltratlare

[cfr. malmenar) ; sa fel-

nia m., 1, 62, coìidvrre,

compiere: m, sa sort, 45,

87, guidar sua sorte ; se

m., 41, 160, condursi. Men
dreig, 61, 52? Meìto di-

rillo, va' dirillo? Ma m(>-

nar suol essere trans., e

qui manca V ogg. Credo
che la, lacuna p;w6?den/e
(r. l>\)

sia da ì-ianpiere

con prest, avv. : e die sia

da leggo-c m' endreig, in

cui luujin meglio aitdi'cbbe

m' endi'cicli : forse .v' ìui

endreeliar pei- endressar
{come cacliar per cassar :

V. cazar). .Allora: 'presto,

tosto, m' indirizzo, m'ar-
riii '.

menlire, m. tei. 14 , 25 , v.

meml»rai".
menczonga, r. messonja.
mendic, 49, 44, nwndico.
menhz, r. menz.
menor, gran e m., 51, 171,

r. gran. ; menre, 12, 20:

5.5, 48 : ig. 01.
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menre, v. ineiior.

luons, r. menz.
nif'iìsiò, taire m., 07, 84-5,

far menzione.
meiLsoiigere, 14, 151^, ìuen-

z-ogneìui (-e /)*. ;.

iiì('iiss(3nar, 62, 26, ir/e/izio-

ufire, iiominai-e.

ment, men, mente: bona e

mala ment, epsa m., doiza
ment, 1, 9, 15, 110, 125,

k^y (ment, men, maniera :

r. bona m., malamen e

menar, eissam., dol/.a m.)-

mentali, r. nientavei'.

mentaver : mentau, 29, 3;
05, 23, ricorda, nomina.

mentii", senes m. , i:*, 5,
senza mentire ; m(>n, 9,

28, nn'nto-; 17, 08; 28, 19,

//lente: mentis, 24, 28,

//te/itisee {ig. 125); men-
ten, 65, 36, mente/ido.

menTon, -ò, 17, 97: 38, 12,

//lento.

mentre, 43, 30, //lent/'e, i/i-

lanto che.

mennt, 12, 51 : 58, 25, /ni-

niilo, piccolo.

menz, 1, 132: 51, 206, me-
no; res non es meins mas
qne, 31, 7, /mila ci //la/ica

tì-an/ie che; al menhz, 55,

19; al mens, 63, 160, al-

/ne/io; ab mens de (= en),

8, 15 ; menz de, 51 , 86,

senza. Cfr. ig. 95.
meravilhar, se meravillar,

//ie/-avigliarsl : meravil-
lai', 44, 9, meravigliare.
Meravill me, 8, 17, ì/ie-

rarigtio/ni. No'm mera-
villi, 7, 16; 45, 8, no/i //li

//no-arigìio.

m«'ravilla, se faire m. d'ale,

re, 40=', 14, fa/'si //le/'Civi-

gtia d' nna cosa ; mira-
villa, 51, 24, meraviglia.

meravillar, v. meravilhar.
mer.-ivillios, 53, 2, meì-avl-

glioso.

mercadgira, 9, 25, ///ei-ca/i-

te.s.sa.

mei-ce, marce, 1, 76; mer-
cey, 6, 37 ig. 8), niercè,

g/-azia, pietà, perdono;
35, 10, co/npe/iso, gnide/'-

do/ie. .Merces, .57, 41, gra-
zie. Merce Dieu, 25, 4,

vie/-cè Dio. Rendre merce,
57, 35, /'e/ideì- //i., r. g a-
zie; criar, cridar m., 23,

22, 49 ; clamar m., gri-

dare, i/evocare mercè: tro-

bar m.abalcn,40%7Ì;50,
43, I ri/rar //ie/-cè appo al-

ca in/ (tr. m. i\i\ 40% 52;
tr. merces a, 41, 1 16) ; tor-

nar a m. de, 40% 47-8,
tor/iare i/i grazia di. V.

Monpeslier.
merceicidor, -aire, .35, 37,

s/ippliclievole.

merceian , 46, 5i, .supjjli-

can te (chimnv merce mer-
ceians).

merceiar, 25, 13, re/ider

//tercè, /-i/uj/'aziare ; 27^
15, chiede/' /ne/vè, sappli-

ca/'e ; dift'ne de nxu'ceyar,

36, 97, degni/ di ottener
me/-cè.

merceyar, '". merceiar.
merir: mers, 14, 91, /•i//ie-

rili, cin/ipensi; mer mal,
12, 7, merita male, va
Inasi/zialo: mal li-n mier,

41, 133, /nal glie ne me-
rita, mal glie /te sa : Deus
lo li mei-e, 14, 156, Dio
glie lo /-i/nerili (-e /)'.).

merman, //leno/nanle, sce-

/iiante : esser mermans
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p. es. 46, 21-2), Jiit'iio-

ììiare, venir meno.
lueniiai', 17, 60 ; 67, 30, me-

iìoinare, diminuire.

iners, r. merir.
iiies, 8, 40; 46, 38, mese.

més, 33, 26, più ((jnasc).

nies, 1, 59, messo, messag-
gi' re.

mes, -M, r. nietre.

mèsat^ai-ia, 65,61, messag-

geria, ambasciala.
mesca, 2, 19, inesca, pro-

pini. L' in/', dorrebb' es-

sere meisser.

inoscabar, 50* 3, perdere.

meschaia, r. mcse-liazci'.

meschazer : meschaia , tiO,

26, miscada, misarrenga,
male inconlri; ja qa' era

lur ra., sebbene, per (jaanlu

ora lor male incontri.

niesclaiiigna, 24, 48, mi-
celi ia.

luesclanca, -za, 54, 1, 40,

mescolanza, miscìiia

.

niesclar , mescola re , mi-
scltiaì'e; se m. ab alca,

36, 56, ìuescolar.si , a: zaf-

farsi con alcìoio. L'estorns

08 mesclatz, 15, 26, lo stor-

na) è mescolato, s' è ap-

jiiccata la miscìiia; mc-
sclet mal entre lor, 64,

116, mescolò nude fra
loro, li inimicò.

mesclat: torneis... inesclaz,

48, 46, tornei... mescolati.

mescreire : mescrei, 27'', 26,

miscì-edo, rinnego.
mesih'on, r. metre.
méslait, 40\ 6, misfitlo.

mespreizò : on non a res de
m., 17, 102, din'e natta ci

lia da ripremJere , drjre

tntto è perfetto.

mcsprendre: mospris,2. 127,

mispresi, fallai ; ai mes-
pres, 37, 13, ìaj mispreso,

mancato; mespres ...es,

60, 13-4, è... m /spreso, mi-
na lo; no-n lo... nicspres,

1, 94, non ne fa ...ignaro.

mespres, v. mcsprendre.
mespris, v. mesprendre.
mes(iuì, 4, 20: 12, 29; 36,

93, mescliino, misero.

messa, la m., 41 , 71, la

inessa.

message, -aie, -atge, -atje,

messaggio, na-'ssaggero.

messatg-'ier, 17, 86; 29, 16,

messaggero.
messer, bel m., 35, 80, f^el

messere fgen.) \: miser, 64,

143, 151, messere (italia-

nismo).
messongier, 9, 26; 40\ 40;

41 . 124; messorgnier, 65,

57, menzognero.
messonja, 38, 46 ;

menczon-
ga,' 2, 126, menzogn.a.

messorgnier, v. messongier.

mest, 59, 16, 17; 61, 45

(:-est), fi-a.

mestier, mestiere, arte. Ves

bon pretz avol mestier

non a, 16, 20, verso Imon

pregio, per ottener fama
non ha, non ((doperà fiac-

co ministero. Aver, esser

m. :" a tal a m. guitz, 20,

33, a tale fa mestieri gia-

da ; et auria m. gran, 26,

52, e fireljlie i/ran mestieri

(cfr. pare A^.), 35 : 51. 61);

gran mestier an... aitals

jens, 63, 86-7, g)-an nie-

's Iteri fanno... tali genti;

es mestiei's, 51, 12, è me-
stieri.

mesura, oiura ni., 4i)'S 3,

ottraìnisara.
nii'teis, -eys, -eysh, -eyslia,
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(37, 09, 81 : mczois, -eissa,

41, o8; mezos, 51, 78, 161
;

. niezOLis, 44, 28, medesimo,
-a. Ay.ssi moteysh, 67, 3,

cosi medesitìuimenle \ ays-
so meteysh , 67, 51, ciò

medesimo. Cfr. iy. 113.

metgai%'47, 44, medicaì-e.

metge, 47," 1 1 ecc., medico.
metgia, 47, 25, 44, ìiiedicina.

metro, metlei-e, spendere;
mot, 50, 44. niello (r.

(lan); mei, me ile: 'is met
a, 20, 28, si melle a ; met,
51; 7, siJende ; metetz (en

oblit), 26, 19, met tele (in

(Mio, obliate) ; metia, 53,

34, 37, menera ; metiatz,
si... no-i m. mas, 43, 21^
.sy^ m))i vi mei leste che;
mes, 27% 21, 22, ecc., mes-
se, mise ; 1, 26, v. foiso :

mes (denanj, 62, 23, mise
{innanzi, es^Mse) ; mes se,

64, 38, messesi; mes, 49,

.37, spese, prodifiò : mis,

.58, 17, ìnise ir. gatgo) :

meiro, -on ,2,7 (r. an-
cìie traini, 39, 27, inisero

{ig. 54); mesdren ( en
proiso , 1, 27, misero (in-

j)i-igione : cfr. v. 59, e ig.

•j4); metrai m'(on essali,

48, 8, metterommi [alla

prova, mi proverò, in' ac-
cingerò); 'm metrey, 38,

62, mi metleriì, mi ri-

Irarri) (ig. 160): metra,
62, 19, V. ponha ; meta,
61, 29, r. cor; meta, 23,

58, metta (3 ps.); motatz,
44, 48, mettiate; met, 5,

70, r. paiis ; metetz, 15,

51, mei tele {v. gjitgo); me-
ton, 47, 29, sjjendendo. e-

largendo : mes, -esa, 27'',

87 ; 54, 14, messo, -a: sia...

jos mes, 59, 13, sia messo
giù, deposto ; an... en an-
ta... mes, 6(3, 45-6; an en
dolor mes, 60, 58, hanno
fillo nella vergogna, nel
doloì-e.

meu, mien,^J/Y>/^ poss.: ig.

105 ; 35, 78, mio [gen.).

meytadar, 52, 5, 8, dimez-
zare.

moytat, v. meitat.
mezeis, -eissa, mezos, me-

zons, V. meteis.
mia, -as, pron. poss.: ig.

105: mia'ill, 35, 12, ig.

uh: •

midons, -nz, madonna : i(j.

00.
mieg, mieia, mezzo, -a; ras

lo mieg, 67, 49, 50, vei-so

il mezzo, la mela : per
mei, 14, 74, per mezzo;
mieia cliansò, 52, 2, mez-
za canzone (forma me-
trica); m. razo, 52, 4, v.

l'azò.

miei, V. mei.
mieillcr, r.'' meillor.

mieills, mieils, miellis,^
m i e 1 1 s , m i e 1 s , ni 1 e I z ,-

mellis, melhz, meilz, melz,
meglio : 55, 86, ed ig. 95.

Meìz, 2, 41, meglio, più:
14, 8; 51, 124; ineglio,

j)int tosto ; meìhz quo, 16,

6, meglio che; melz qu',

51, 5, )ìie(/lio, 2)iù che ; de
tot lo miolhs, 36, 31, il

ineglio affatto ; al mielhs,

62, 83, al meglio, nel mi-
glio)' modo ; del mond
mielz, 53, 55, (7 meglio del

mondo.
mior, r. morir.
miga, miia, 1,11, 14, 58

(v. anche bon), 123; miia

del cab no-n port, 2, 107,
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inivd ilei capo non ne porli,

iton salvi particella al-

cuna del capo.

mi-^o, 14, 129, mica (-e f)-.).

mil, niille : ip. 96.
niillorado, 35, 28, ntiglio-

ralo: ma die .significa?

Varrà : è meglio, vi torna
più conto; o sarà da le-

gare a tempo del v. pre-
ced, ? A llora forse : in

buon tempo, prima che
peggio vi colga.

mio, 33, 36, 37, mio (sj). ;

ma M, V. 36, dà meo, se-

condo Appel, ed q} legge

men, v. 37, da con-eggere
in nieu, c}(' è forma p)g.,

cni s' appì'cssa pur meo
di M, 36).

mirat-le, 14, 101 : iiiiracles,

43, 1 l, miracolo, -i.

niiralh, 17, 1<)1, miraglio,
specchio.

mirar: qu" ci iiion se min'.
28, 21, che nel mondo si

miri, si vegga.
miravilla, v. meravilla.
mis, V. metre.
miser, v. messer.
mò, r. mon.
mof, r. moure.
mochns, v. vezes.
mog, r. moiu'e.
mogroii, i\ moni-e.
niog'ui.sson, v. moure.
mogut, -lilla, V. moure.
moi, 33, 20, me (fr.).

moillgi', mollier, molei's, 43,

43 (nom. }>l. in forma ofjl.}:

moillers, 27% 5 (nom. sg.,

analogico, ig. SI\: muUer,
14, 10 ecc., nujglie.

mol^r, V. moiller.
molet, 14, 79, nati le. mol tic-

rio.

molIier, v. uioillcr.

molt, inout, mot, -a, mollo,
-a: mult, 2, 91, molti {ig.

io) ; molt , uiot , mout

,

molto {nvv.).

mou, mò, raos, mio: ig. 106.
mou, mont, 19, 27; 35,67:

64, 17 ; mond, 53, 48,
55 ; mons, 45, 108 : monz,
48, 41 (nom. sg.), mondo.
El moli, el moin, /wl inon-
do.

mon, a mon, 6!, 49, a mon-
'le. allo.

mond, r. mou.
mondali, mundan, -a, 05, 7,

69, mondano, -a.

mouga, 64, 51, monaca:
monja, 67, HI, monaca
(contrasto cV amore in ver-

si, ove .'iia interlocutrice
una ìnonaca).

monimen, 27% 48, moni-
menlo, sepolcro.

mon seinor, r. mossenhor.
monstrar, r. mostrai*.

mont, r. mon.
montada, 67, 15, montata,

ascesa, nel senso musicale
del salire a note alle, a-

cnte. Il contrario dice, ivi

stesso, deshenduda, -di-

scesa .

montai ugna, 24, 5, mon-
tagna.

montani(M', '.\ 13. monta-
naro.

montai", montare, salire: 34,

121 ; 42, 50; munta r, 36,

30, montare \a cavallo\:

s'en m., 42, 19, .salirsene :

m., 12, 6, numlare, sa-

li)'e, nel senso musicale del

fare, capitando, ìiole alte.

Disseudre, ivi, vale il am-
trario.

mor, 61, 30, v. moi-ir.

morgue, 24. 6 ree, mon(((d.
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morir, tiioritr : muor, 8,
41 ; nuier, 60, 56, /utioio:

•iiior, 45, 10, 140, 142,
lìtuore : murem, 1, 5, nio-

)-iaino ; 's maria, 36, 20,

si ino >'iva ; mvori, 27% 50;

56, 22.; 64, 80; morie, 47,

1 ; 64, 48, inori; mori, -a,

iiiofto, -a. Estre morz, 14,

8, esaer morlo ; e in senso

altivo aver mort, 14, 22;
27"-, 40, ecc., aver morto,
/'cciso : i'oron mort, 13,

43, /'t()'0)io morii, uccisi,

f'cc. Mov, 61, 30? Sarà 3
sfi. pres. ind. di morir ?

Quale il scìiso '^ ' Mno)'e
chi inanc(( di fede or'ecjli

rcf/iia che /' oì'o non ne
vada fuori, non esca, re-

sti ne' forzieri del signoi'e'

(rv. 31-3). Sarebbe an iiu)-

rir inoì'aìineìile : 'nidore' :

come si dice di chi si sia

disonorato : 'è un ninno
inoìdr)'

.

moni, 41, ò\, cnj.o, pensor,o.

morrei, 35, 54, nan-rete

{(/en.ì. Cfr. clievei.

moi'sel, 45, 156, morsello,
e ' ' '

Ijoccone.

mort, morz, 1 , 125, 130

{noni, e roc. s(/.), ntorte.

Donar mort, 17, 52, dar
morte. En pres la m., 39,

28, n' etjìje la intnde. ne

morì. Apres m., 56, 12,

d.opo morte.
mortai, nairtale, nu>rlifero.

Colps mortals, 13, 41
;

mortai guerrie]', 51, 79;
m. pena, 45, 134.

mosa, r. mozo.
niossenlior, 49, 28; mon sei-

nor , 42, 74 ; mos(!nher,

41, 73; mossenher, 65, 18,

nnmsifjnorc.

mosters, e.s m., 14, lt)7, nel
monastero.

mostrar, mons-, mostrare,
indicare, dimostrare, in-

secjìiare ecc.; se m., mo-
sh-arsi. Cel qne't mostret,
\'^, 14, rjne' cite t' ammae-
stro: ni m' es mostrat,
51, 28, ne {Indio cio\ mi
è esposto, insef/nato.

mot, niotlo ; motz , versi.

Par come avv. : v. sa-

her. Motz e son, so : m.
e sons, 33, 8, parole, versi

e musica. Motz maseles,

46, 9; motz iemcnis, 46,

1 1, versi mascolini e versi

femmi/uni, secimdo che li

chiuda rima mascolina,
dove la accentala sia V ul-

tima vocale -ihon, ho), o
l'ima femminina, dove la

rocale accentata, sia se-

fiuila da un' alonci (bona).

Mot e mot, 41, 44, motto
a molto, per fdo e per
senno. Mot, 13, 78, mol-
ici lo {canto di cìtiesa, tra

sacro e pivofano, tolleralo

o mal tollerato: v. upar).
mot, mota, v. niolt.

mont, V. molt.
monta, 42, 7, ajipctlo al

torneo.

mouton, 13,82; montò, 20,

29, montone.
mover, 9, 3, muovere : mou,
muove; movon , 34, 92;
39, 26, muovono : mnoc,
44, 38, mossi: -m moc,
21, 22, mi ìiiossi : si moc,

57, 2, si mosse: "n mog',

2, 1 18, ne mosf;e, ne spiccò;

mogi-on, 18, 26, mossero,
nscirono; mognissdn, 51,

182, movessero: si cn vos

o a,via mognt, 11, 15, s'io
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ve h) avessi coiiiiìicuito ;

s' es moguda, 62, 64, s'è

mossa, s' è //wssa air o-

jjera.

uiozo, 35, 23: motia, 35, 51,

)'af/a:z(i, sciocco, -a.

mudar, 3, 11, int'Uo'c: non
paese nnular - qir eu non
ehan, 13, 2-3, /lon posso
far che non cauli, non
jxisso lasciar di cantare.

inuee, v. mover.
miier, v. morir; 33, 22,
muoio (fr.).

rnuller, '\ moiller.
niiilt'^ ). molt.
multiplican, 44, 15. lar</o,li-

hcralc
niundiiii. -a, r. moiidan.
muntili-, V. montar.
muor, V. morir.
niur, muro; muvs {(jIjI. pi.),

2, 36, ecc., muri, mura.
mureni, r. morir.
nins;is, la.s mias m., 1, 77,

le mie muse, i miei carmi.
miit, mutz {noni, .sr/.), 61,

21, mulo.
niu/.ar, 65, 9. musare, slar-
sene oziosa meule a guar-
dare.

N\ MI, /•. ne.

n'::=ne (/uytc. fr.), v. ne.

n" {iuìianzi i nomi jn'opri

comincianli da voc), mes-
sf^re, donna : ir/. 168 ; e v.

en, na.

na, 29, 43; 34, 13 ^rc, don-
ila ; lo fillis na Bi'una, 64,

23, // fìf/lio di donna Hru-
na fili. laS).

n.idni, r. nuit.

iiadar, 64, 97, nature, nuo-
tare

nadau, 9, 46, natale, so-

leniw, festoso.

nal'rar, innaverare, ferire.

nafrat, 15, 36; 36, 61, in-

narerato, ferito.

nais. r. naisser.

nai.sser : nais, 28, 17 ; 45,

142; 59, 2%, nasce : na.se,

63, 3; nasquet, 14, 56;
64, 132-3, nacciue; \VA'&(\vwH.,

23, 16, nasceste; nasque.s,

21, 33, nascesse: nat, naz,
natz, 14, 46: 44, 40: 58,

1 1, nato.
nas, 17, 92, naso.

nasc, r. naisser.

nas(]uet, r. naisser.

nat, naz, natz, v. naisser.

nativitat, v. an.
natura. 17. 1S6: 41, 75, na-

tura : nat. d* amor, 66,

43; de bona n., 65, 26,

di t)uona n., di virtuosa
essenza; n., 43, 61, stirpe.

naturai, n. amor, 66, 1, na-
turale amore (sessuale) ;

sen naturai, 51, 31 ; 64,

120, 176, senno uni., na-
tivo, clw vien da natura ;

l'ols naturaus, 9, 33, folle

di sua ìiatura ; naturaus,
9, 50, schietto, verace.

nau, nans, nave.
navican, 53, 21, navigando.
ne, n', -n, pari, pron ;

'pvi.^c

ne, 4, 23, preginw. ecc. .•

ig. 1*04-5.

ne, V. ni.

ne, 14, 18, 45 ecc. : 33, 47

{inìnnizi cons.) ; n", 14,

129 ecc.: 19, 20; 33, 19,

20 (innanzi voc), ìion (fr.:

ig. 166-7.
uè, 35, 49, né (gen.).

neliot, In, 26, nej/oti inom.
jJ. ,.

necessjtat, esser de n., 67,

31, 87, 91, esser necessario.
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nega-l)arnatge, 58, 9, ue-

ga-valoì-e.

iiog-ui). -ù, -una, Jit'.ssihio,

-a.

iieis, 42, 38, eziandio, aì-

h'esì ; noys, 38, 45, anche,
perfino : n. qand, 27", 30,

aìlyesì quando: n. quan,
28, 28, altresì qnanlo.

nei", -ere, 14, 115, 148, nero,
-a ;-e //•.); nior, Ó9, 17,

nero.

iiei's, 14, 89, nervi.

nesegira, 31, 15, necessilà,

ìHiseria.

nossies, 50, 14, balordaggine.
net, -a, 51, 204, nello, pn)'0,

-a.

nen, 17, 98 ; 41, 5, net:e.

nenia, 43, 12, nehnla, neh-
"bia.

neiitris, 55, 25, [ììonii] neu-
l ri (obi. pi.).

neys, v. nois.

ni, né; no... ni, non... né :

Ili... ni, né... né : ni, 1, 9 ;

13, 15 ; 28, 22, ecc., e

(quando a ni non preceda
negaz.). Ne, ne no, 1, 89,

1 19, né non : ne... ne, 1,

1 15, )ié... né : ne, 14, 181
;

40% 48, né. Ni 's = ni es,

60, 18, né é.

nihle, 1, 133, nebbia : ig. 81.

nien, niens, niont, nienz,
niente. Es dreitz niens,

22, 9, r. dreit: per iiicnt,

19, 19; de nien, 48, 28
isenz' altra negaz.), per
nulla, nidla affatto.

niente, 35, 17, niente {gèn.).
nier, v. ner.
ni 's, f)0, 18, V. ni.

nisun, 33, 13, nessìino Ut.).

nò, non, min, 2, 99, noti.

Dir (le no, 46, 56
;
no'us die

oc ni no, 38, 37
;
per oc...

lo no, .52. 10 ; s' en aitai
guiza no, 50, G, ne non in
tal guisa. Non per tan,
36, 5: non per tal, 41, 95,
non. pertanto, nondimeno.

nobie, -a, 51, 198, nobile
"(col feinm. anni.: ig. 0.3).

noe, i\ nozer.
noel, e. novel.
no^ra, al) color... n., 33, 30,
con colorito novello, rivo
(guasc. : iq. 56). Per la

frase cfr. 34, 60.

no-fes, r. te.

nogut, V. nozer.
no"i, no*y non ci, non gli,

non le : ig. lO.'j.

no"il, non gli, non le: ig. J03.
noirimen, 41, 130, nodri-

mento, allevamento, edu-
ca z ione : n u r i ra e n t , 14 ,,

172, abitudine, costume.
noirir, nodrire , allevare:

fon noyritz, 3, 16; fo nui-
rida, 2, 53, fu allevato, -a.

noirit, 46, 49, aUerato, edu-
ca Hk

np-is, 18, 30;- 40\ 2: 66, lo,

non si : ig. 10'3.

noi.se, 14, 112, rumore, stre-

pito i-e //•.;.

noit, V. nuech.
nod =1 no lo, non lo : iq.

Ì02-3.

nods = ni) Ids : ig. 102-3.

nom, non, 14, 39, nome.
Aver nom, aver nome,
chianuD'si : a nom, 2, 52;
a lo nom, 47, 35, ecc., lui

nome, ha il n., ecc. E nom
d' emperador , 5, 31, in

nonui d' imp., nel n. d'un
imp. Nom, 1, 38; 62 f 63,

didfisc., ecc., titolo.

noinlire, 67, 27, numero.
nomi natili, 55, 1 ecc., nou/i-

lui tiro.
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-;ula, 54, 24,

noiniiar,

noninàt,
ireva.

non, V. nò.

non, 14, 39, r. nom.
no"n = no ne, non ne ; no'n

::= nos no, 36, 51, noi ne :

ig. 104-5.

nonca, nonqua, 1, 14; 2,

112, non ììuii, mai.
nonca, 33, 30, mai [sp. o

P(j. ?).

non-convonii'f;, 41, 40, non-
conveni'^nz-a. Non sarebbe
sialo infalli convenieìile

die le due conlemlenli si

fossero in pe)-sona jjresen-

lale all' arhilro. che i no-
mi delle parli dovean )-e-

slare ser/reli.

non-cura, gitar a n.-c,

72, )>on Cifrare, non
conio, disprezzare.

no'ns = no nos, non ci

102-3.

non-sai-quc-s'es, 11, 44,
non-so-cìte-si è (il. : che-si

sia).

no'S= no so, tion si : ncrus,

no vos, 51, 09: ifj. 102-3.

nos, pron. ps. : ip. 97, 101.

nos", nosa, 01, 20, ruiìiore,

mormorio,, calunìtia.

no-saber, 9, 15, non-sapere,
insipienza, slollezza.

nosti'o, -a, poss. : jff. 106.
no- US = no vos : ir/. 103.
novas, 36, 22; 41, 32, nmìre,
"ntn'elle, novella: 03, 71,

HO, novella {(len. le II.):

w. rimadas, 67, 77, 82, 83,

disliei a rima baciala.
nov(\ 12. 55, nono: ig. 06.
novei, -|lh, 6, 5, 12, nool,

67'', 14 : -ella, 34, ()0, no-

vello, nuovo, -a, giovanile:
no voi, 41, 77. ameno.

45,

far

novella, la n., 40', 00 ; 54,

11, la novella, la nuova,
la nolizia.

noves, 14, 30, nuove, no-
'^

velie (-OS fr.).

no'y, V. no"i.

noyrit, r. noirir.

nozer, 22,36, nnocere : nos,

34, 100, nuoce: noe, 49,

24, nocfjue: nozen, sui no-
zens, 22, 30, sono, riesco

iiGcente : nognt, 60, 20,
noriulo.

nualhos, 50, 20; -llos, 1, 30,

pigro, dapipoco.

niul, V. nut.
nuech, nueg", nueig, 57, 2;

nnit. 14, 50; 53, 2, nolle

;

ni noit ni dia, 1, 90; nueg
e dia, 65, 53 (nueg e jorn,

65, 66\ ìiolle e giorno;
nuoich ni dia, 39, 20,
ììolle né gionu) : nuit de
Nadal, 14, 40, ìtolle di

ya/ale : anueg, anuit, 41,

03, 69, quella seì'a, il d>

slesso, oggi.

nueg, nu(Mg, r. nuedi.
nuil, nnill, nul, nulli, nuli.

-a, nullo, ìiessuno, -a : nus,

14, 18, nessuno: nullis

tenips, 43, 29; nulli t.,

60, 21, in nessun lempo,
inai.

nuirit," -ida, v. noirii".

nuit, V. nuech.
nul, V. nuil.

nule, :!3. 23, v. maniere.
nun, '•. nò.

nuoich, '•. nuech.
nurimont, v. noirinien.

nus, V. nuil.

nut, 10, 10; nud, 2, 78; nuz,

2, 97 [nom. sg.), nudo :

nutz, 01. 14, /indo, spo-

glio, privo.
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O, oz, 67, 2 ecc. : o...u, 1,

108, 127, ecc., u, od, o...u:

o-i, 43, 35, o vi : OTn, 38,

62, o mi; OMi, 8, 26, o «e.

o, 14, 168, con (v. ah;.

ó, I, 8 é-cc. ; 2, 29, pcc. ecc.;

ho, 12, 39, questa cosa,

ciò, lo : iff. 97, lOI. ()

faine, 35, 89, v. taire.

o, 1, 61, 96, ecc., v. on.

ò, 33, 12 iit.): 35, 25 \fjen.),

ho.

obedien 4, 'S, obOedien/e {nel

senso di obbediente alle

dame, servente, cavalieì-e).

obezir, 24, 4; 43, 20, obbe-

dire.

oblili. V. ol)lit.

oblidar, 13, 51 ; 27\ 14 (O-

Ijlit mei, oblio me, dimen-
tico me s lesso); 54, 26,
obliare; come impers.

,

111' obblida , 17 , 18, ini

cade di mente : oblidatz
in' es totz bes, 27\ 69,
m' è caduto in oblio of/ni

Ijene.

oblit, los oblitz, 20, 63, le

cose oblile, obliate; por
oblid, 2, 127, per olAio

,

per dimenticanza ; ses o-
blit, 63, 3, senza interru-
zione, sempjre : meti'c eii

0., 26, 19, V. metre.
obi-a, 51, 23: 58, 12, Oj,ra,

opero.
obrar, 51, 11, oprare, ope-

rare.
^bro, V. obrir.
obrgir, 2, 75, opìcraio.

obrere, 14, 150, operaia, ar-
tefice C-e /)'.;.

obres, 14, 91, 144, opre, o-

pere (-es //•. .

ol)rir : obre, 17, 167, apro:
44, 24, apre.

obs. r, ops.

OC, 38, 37 : 52, 10, s/'. (•/•/•.

no.

ocliaisò, 26, 45 ; ocbaizo, 38,

55 ; 56, 23 ; ueliaizo, 60,

15, cafiione, p>*etesto.

ochaisonar, 26, 14 ; -zo- 44,

4, accagionare, accusare.
ocliaizò, r. ochaiso.

ocliaizonar, v. ocliaisonai'.

ocis, V. oges.
offendre, 64, 149, 1.54 laz

aldi, come in esempji pur
dell' il. ant.), offerulere.

oges, 0. oci.s, 14, 9, avesse
ucciso: ogist, 14, 149: ir/.

165.
ogist, r. oges.
oguano, 35, 54, agnanno.

qiiest' anno, in breve, ora
(f/en.).

oi, r. nei.

0"i, r. o.

oi, 14, Ì82. odo (fr.).

oieiit, SOM oicut, 14, 146,

alle oreccliie di lei (//•.).

Vfr. auvent. aiizcn.

oMll. r. Oli.

olii, r. uojll.

oimai, 48, 10: lineiniai, 23,

2: oiniais: neiniais, .34,

101 : linei inays, 67, 83,

Ofif/imiii, ormai.
oiniè, r. lasso.

oire, 12. 14, oh-e.

òitè, 12, 49, ollaro: if/.
<)(•>.

olh, r. noill.

olifant, 40% 69: orila ii, 40\
1, elefante.

o-ni, r. on.

boni, oni, v. home, onie.

liome, omo, uomo; boni,

35, 63, nona), vassallo:

omne, onines, 1, 7, 106 :

lioiiien, honiens, 2, 59,
128 : i(i. 24, 63, Só-6. Ho-
mes de cort, 64, 162, uo-

mini di CO)'te (certo nel
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.sei'so il. (li '</it'll((i'i, h(if-

foni'). Pei' l(( deci, ana-
logica : iio/n. t<(j. onis, ubi.

s(/. om ; noni. pi. oni, obi.

III. ouis, (50, L-JìS ; 51, 73,

108, 173; 53, 15; 62, 9;
(15, 21), ?>/. 86. Circa r li-

so di om come sof/r/. a-

slralto {nota. p. cs., Tom
ve II oiiu% 1, 125, -si vede
Il II i'niiio\, i(/. IT:}.

ombra, (>, 3, o/nbt-a: o. d'os-

ti ii, 17, 189, ombra d' e-

slale.

ombratge, 15, 45, ombra,
bosco.

honicii, -US, v. liomc.

hoiiKMiatgo, 5t<, 3?, omaggio.
oumo, -tìs, V. home.
omnipotent, 1, 10; 14, 55,

184, onnipolente.
Oli, 4. 28; 6, 2, ecc.: un,

25, !(i. 43 (iff. l'j), dove;
41, 4, quando: 45, 140,

onde : o, 1. (il, 96: 14, 29,

85, 14(J, 158, d(n-e : o-jll,

48, 18, dove i : 0"m, 48,

54, dove ini. On qne m'an,
52, 22, dove eh' io mi varia :

on (|u'ou estcia, on (lu'ill

est ci, ?•. ostar.

onde, IS, 5 ecc., zio.

ondrat, v. onrat.
Oiiiila, 18, 2 ecc., inighia.

onor, ho-, omn-e, pì'egio : en-
sej'iiamen d'o., 51, 170;
anta d'o. o de pai'aTje,

41, 1(18; esser onoi-s az
aldi, 27^ 79; 37, 8; 40=',

7-8, lin'iaire ad (more,
riuscire oanrevole ad ano:
av(M- hon., 62, 79; 63,
100, 105 : aver do noni
hon., 62, 6; j)ossezir hon.,

63, 1 16 ; laii'o hon. az al-

ni, 57, 36: 63, 117 : (54,

60 : i)ni-tar lion. az alen

la Dieii), 5, 40, onoi'ai-e

alcuno ; s' entendi'O en
pretz et en hon., 04, 71-2,

inlendersi dipregio ecl'on.;

aver jiranz honors, 2, 46:
recebre gv. hon., 64, 171 ;

o., 1, 48, 112, 114; 4, 14:

14, 27, 96, (Ugnila, gi-ado,

signoria, fendo : de tota

la o., 1, 36, di II'/ lo r im-
pei'o.

onrad, honrad, v. onrar.
honi'adamen, 64, 49, onora-

tamenle.
onransa, :51, li : -aiiza, 25,

1 1 : 54, 41, onoranza.
onrar, hon-, onorare, far

onoi-e , accoglier corlese-

men le; -Acuììiir... gent hon-
rar, 52, 14; se onrar, 50,

27 8, procnrai'si onore. A
honrad, onrad, 2, 49, 5.5,

ìia onoi-alo (-ad = -at, ig.

66, n. 1).

onrat, hon-, onoi-ato. oito-

revole : onrat (ag, ondratz
faitz, faitz honratz, 25,

20: 36, 81 ; 60, 43, ono-
revoli l'alti, onorate geste.

Verones honi'az, 32, 55,

r. yomi propi'i, s. Vero-
nes.

onta, 45, 122, onta {v. anta,
e ig. 22).

onzè, 12, 67, loidecimo : ig.

i>6.

opiniò, sejjon la o.. 67. 51,

secondo V opinione.

ops, obs, uopo, bisogno, utile.

Als ops, 11, 21, all'ìKijio:

a ol>8 los Crex, 1, CAS, a
vantaggio de' lìreci : a mos
ops, 22, 34, all' uopo mio,
a me stesso : a sos obs,

17, 6, (di' uopo suo, pei'

.sr; a obs, 58, 32, all' uopo,

al ninmntto migliore.
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(luando che sia; ad ops o'S ^= o se, 12, 6: iV/. 102.
(l'aiuar, 8, 24: 41, 1U4, os, 14,89; 34, 96, omì, ossa.

. 125, ad uopo d'amore; ossa, feiiim., 45, 22, ofisa.

ad ops d'amia, 39, 18, ad osi, 15, 18; 34, 130; 53, 28,

uopo d' amica, al prò del- 30, oste, esercito. Venir
V aiiuinte. Oìjs os, 23, 28; oii 1' ost, 34, 32, v>enire

obs GS az alca {con que neW oste, concorrere a
espresso o soft in leso ed il formar l' esercito, a far
sofjg. pres.), uopo è, uopo ptarte dell' esercito ; i'ar o.

è ad alcuno. Aver ops az eii arrenc, 34, 77, far
alfu (d" ale. re, o con que oste, raccoglier l' oste or-

c il JI/-CS. sogq. r infj, dinalamente.
IC), 14 ; 45, 5(); 50, 33, far ostai, 14, 130 ; 20, 72, ostau,

na'slieri ad aìmno. 5, 52, ostale, ostello.

or. 42, 116, oì'lo. ostalier, 17, 85, ospite.

or, 61, 34, 38, oro. ostar, 14, 78; 22, 22, ;-/-

ora, a 1' o. que, I, 104, al- trarre, togliere: s' es o-

r 0)'a ette: (jual ora que, stada, 37, 12, s'è levala,

42, 118, in qualsiasi mo- ritratta,

niento che, quando: cn ostatge, 16, 27, ostaggio.

breu d' o. , 30, 20; (mii L'ostaggio è ospite (nel lai.

pauc d' 0., 25, 44 ; e mot medievale hostaticus da
perita d'o. , 43, 25, in hospitaticus: Du Gange, .v.

hrci:' ora, in poca d'ora. hostagiumj : e significava

in inolio p)0ca d' ora. cavalleresca giovanilità il

ori), 31, 17, orbo. trattar largamente qual-

orde, 6-1, 81, v. Xomi pjropi-i. siasi /naniera di ospiti,

s. Dalon. ('//'. invece l' antitesi dei

orle, 36, 92, orfano. vv. .35-6.

órlenine, 14, 155, orfaniiui ostau, v. ostai.

(-e /)'.). oste, 14, 6o ; 36, 72, ospite.

orgoill, orguelh, orguoill, otra, v. outra.
ergueill, erguelh , orgo- otroi, m' o., 33, \>>, mi con-

glio. Fauc erg. a tota gen, cedo, mi abfjandono (fr.).

3,- 26, insuperbisco verso ou, 16, 35, uovo,

tutti, sfido tutti. outra, r. mesura ; oti'a., 67,

orgoillos, 30, 6, orgoglioso. 29, olire.

orgueilìous, 14, 20, orgo- outraeuidan, 40", 28, oli ra-

glioso (ig. 14, n. 2). cotante.

orien, en o., 21, 8, in oriente, outramar, 5, 7, oltramare.
all' 0. oz, en o., 2, 39, in ozio.

orifan, v. olilant. oz, v. o.

ors, 40\ 20, orso.

òrt, 25, 16, orto. Pà, v. pan.
ortolana, 67, 111, ortolana paballiò, 15, 1, padiglione,

(contrasto anajro.so in ver- paganor, 5, 58, de' pagani :

si con un' ortolana). ig. 7H, n. 2.
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|Kigar : serai... pagaz, òo,

11, sarò... appallalo, pago;
s' en fon pagatz, 41, 27,

m ii.e fa appac/alo, ne In
pago.

pagut, V. paisscr.

paire, ijadre : i(). 5-J-o.

pais, 17, 128; 2ò, 15; 60,

49; pays, 41, 35, 107,
2jaese.

paisser : pais, I, 5, pasce;
payssen, 3, Ì9, pascente ;

pagut, 7, 20, p)asc'mlo.

pai, 15, 20, palo.
palaitz, 18, 33; palaz, 14,

47, palazzo.
palenc, 38, 50, palancalo,

palizza la.

pales, 46, 30 ; 60, 37, palese.

pali : p. ab aur batut, 2, 98,

palio lavoralo ad oro.

pan, pà, 36, 66 ; 45, 61 ; 64,

56, pane.
pan : d' ams los pans, 20,

70, d' ambo i lali.

panier, l'aire p., 37, 47, fa-
re inganno.

]iansa, 31, 9, pancia: panssa,
V. lare.

pantais, 17. IT'.i. (ii]n,nii,.

ansia.
paor, panra.
papa, papa. La papa, 45,

] 04 : ig. 80.
par, 1, 9, 63, puì-i, compa-
gno; ili flotZG par, 36, 101,

i dodici pari, compagni
(efi'. 13, 42), paladini; 11,

39, ecc., pari, eguale. Sem
pars, 12, 41, senza i>ari(?).

La lez., data da un solo

ms., è sospetta : ma quella
di CR icfr. p. 217,^ var.),

appunto perchè più chia-
ra, va scartata, mentre
la grammatica fa esclu-

dere la rima -ar di a.

liesla somprars di DIKN- :

e che vuol dire ì Ci si ri-

specchia un SBiPLARiE, con
-s dell' avverbio {ig. i66),
e col valore di ' singoko--
ìuenle, in singoiar guisa'?

par, 33, 22, 23; p>er '(/r.).

paradis, paradiso.
paratge, -atje {'personificalo

43, 51), paraggio, lignag-
gio, gentilezza (di sangue
e d' animo).

paratjos, 41, 110, gentile,
nobile.

paraula, 11, 26; 67,57, 85,
pKirola ; parauUa, 2, 16,

V. grezesc.
parauiar, 14, 18, parlare.
parca, 42, 33, v. partir.
par^oner, 14, 121, parzo-

niere, partecipe.
paree, r. parer.
paregra, v. parer.
parei, 35, 48, parete, sem-

brate (gen.).

pareisser : pareis , 58, 12,

pare, appMrisce ; paresca,
l'en p., 2, 22, glie ne ap-
parisca (pai' le del prò ne
goda in vita).

parent, -en, parente.
parer, parere, apparire;

par, pare, appare; me
par, 'm par, mijiare, par-
mi ; so 'ni par, ciò mi jm-
re, ecc.; no'y par, 41, 5,

non ci appare : pareo, 41,

23; 42, 2, U^, parve, ap-
parve : pares, 51, 18), ixi-

resse : paregra, 8, 40, jìar-

rebbe.

parer, al micMi p., 57, 25,

al mio pjaì'ere.

pargamina, 7, 29, pjerga-

mena.
paria, 21, 29, amicizia (fra
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(lite ef/i'Cili, duepari), coni-

pagnia.
parios, 67, 27, pari.

parlameli, 27-'', 19-20, pjarla-

iiiento.

pai'lan, ben p., 47, 20; 64,

106, beii parìante : lali p.,

05, 58, che laido parla,
sbuccato.

parlar, parlare : parllani,

1, 2,pjarliamo (v. de) ; par-
led, 2, 5, parlò (parlava),
con -d Pier -t, ifj. 66, n.

1 : ai parlatso, 17, 141-2,

ho parlato ciò (trans.).

parlar, 30, 12; 67, &2, par-
lare, favella; gent p., 17,

36; 36, 102, gentil favel-

lare (inf. sost.).

parlerò, 14, 152, parliera,
parla trice (-e fr.).

parlier, 38, 78, parliere,
ciarliere.

part, parte; prendre alcù a
sa p., 54, 18, jrigliar qual-

cuno p)er sé, farselo pro-
ptrio. En autra part, 22,

21 ; d'autra p., 65, 41 :

d' ambas las partz, 15, 44;

daiis totas partz, 8, 7 ; 42,

40, da ogìli parte ; vas to-

tas partz, 53, 24, verso
ogni parte; de part Boeci,

1, 55, da 2^(^ii'te di Boe-
zio; de part mi, 42, 47, da
pjar-te mia; de p. mi donz,

42, 9b, da p. di madonna.
Part, 3, 16; 29, 26: 34, 55,

oltre, al di là; p. totas

res, 51,41, oltre, sopirà,

ogni cosa.

partia, 39, 34, pjartita

,

giuoco partito; 44, 37,
ptartita, dilemma.

partimeli, 39, 49, pìarti-

raento, qinoco partito. Cfr.
67. 95.

partir, se p., jx<r//re, par-
tirsi, staccarsi; p-àrli, 21,

21 ; 25, 10, partii ; par-
ti'ss, 2, 47 ; el s'eii partit,

64, 69-70
; el se partic, 64,

154, p)arlissi, e' se ne piar-

ti, e' si parti ; m' en par-
trai, 49, 30, me ne p«r-
/o'ò;partraii, 26, 33, p«/'-

t iranno. Partir, par/ù'e
(trans.), spartire, divi-

dere: cfr. 5, 20: 42, 51
;

54, 5; 61, 26 (partrajs
partirò, rimoverò); 63, 40.

Parca, 42, 33 (5 sg. pres.
sogg.). paria, stacchi. Al
v. 4, 26, è sottinteso l'ogg.,

nos [cfr. var. C); e al v.

33, 24, no-m partrai é

della str. fr., ma la for-

ma è prov.
partirò, no m' en p., 33,

16, non me nepartirò (il.).

partist, 14, 104 : ig. 165.

partit, -ida, 26, 1 ; 51, 43,

partito, diviso, -a.

partrai, -ay, -an, v. partir.

parven, 9, 20, parvente,
parvenza; fairep., 27''", 8,

far mostra.
parvenssa , 27'' , 27 ,

par-
venza, apparenza.

pas, non ...pas, 60, 34, non,
non ...punto: ig. 167.

pas, 36, 52, 62, passo, va-

lico.

• pas, r. passar.

pascor, 15, 1 ; 41 , 76, [la-

score, pirimavera.
pasmar, 14, 82, spasimare,

tramortire.
passar, passare; 45, 24, pas-

sare, trapassare, trasgre-

dire ; ieu m' en pas, 60,

37, io me ne passo ; que't

pas, 13, 27, c]>e ti pjassi.

passion, -ò, 13, 10, x)assione,
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paliineiilo : 1, ì;4, pas-
sioiie {di Cristo) ; 2, 29,

passione, martirologio.
pastor, 12, 5; 42, 6, pastore:

45, 124, pastore [nel senso

ecc/.j/pastre, 55, 46 {noni,

sg.).

pastoreia, 67 , 111, pasto-
rella {contrasto poetico
amoroso tra un cavaliere
e una pastora).

pastoressa, 38, 6, pastora.
patz, paz, pace; -ns don

patz, 23, 10, ci dia pace :

•m tengatz ...bona patz,

26, 15-6, mi lasciate in

pace.
pan, 29, 42, pavone.
paubre, paupre, 49, 45, -a,

povero, -a. Cavalier pau-
bre, 51, 109-10, 117, ca-

valieri pjoteri [d'origine e

grado cavalleresco, ina

scaduti o comunque spian-

tati) : paubres motz, 64,

37, schiette, semplici pa-
role ( contrapposto a rie

trobar, che indicava la

maniera oscura e le rime
difficili graditepiù tardi).

paubresir : as... paubresiz
14, 22-3, hai. ..impoveriti.

pauljreza, 31, 1.5, %)overezza.

pane, paux, 42, 11 {noni, sg.),

poco (agg. ed avv.) ; un
pauc, .i. p., 41, 51, 56, un
poco, UH po' : un pauc de,
40'', 43, un po' di ; ab un
p. de, 51, 31, con un jxr

di : pauc de pretz, 37, 32
;

p. de dampnatge, 45, 43;
p. d' enemicx, 49, 48

; p,

de fé, 57, 28, poco di pre-
gio, pochezza di pregio,
poco pregio, ecc.; ab paues
d' aniics, 8, 46, con pochi
amici (Vavv. pauc accor-

dato aggetiicamente); per
pauc, 8, 20, per poco, a
pena: a pauc... no, 12,

30 ; ab pauc non, 59, 38,

Ijer poco non, quasi; aitan

p. com, 50, 42, tanto po-
co, si p. come. V. gran,
ora.

pauc', panche, 14. 133, 155,

piccola (-e /).).

paupre, v. paubre.
paus, 5, 70, poso, posa,

quiete, pace (met en paus,
colloca in pace).

pausar, -zd^v, posai'e, porre;
paused, 2, 77, pose, collocò

(-d, ig. 66, n. i.) ; pauzat
qu' om pauze, 67, 30, po-
sto che si ptonga.

pausat, ditz... ben p., 64,

124, detti benp)Osti, motti
espressi con arte ; pauzat,
07, 14, 62, V. so.

pautonere, 14, 61, pai to-

glierà, mendica, vagatjon-

da (-e fr.).

pauza, 67, 16, pausa.
pauzar, v. pausar.
pauzat, V. pausat.
pays, V. pais.

payssen, v. paisser.

paz, V. patz.

pe, piede ; los pes, 43, 45, i

"piedi; 'n pes, 2, 115, i)i

piedi '; er la ciut. en pes,

34, 42, sarà la città in

piedi, eretta: a pe, 36,

56; 37, 24, a piedi.

pe, 12, A'è,p)ene{p. 218, >i.).

pec, 45, 22, beco, semplicione,
sciocco.

pec, V. peccar.
pècat, V. peccat.

peccad, v. peccat.

peccador, 1, 76; 4, 28; 6,

39, 2m-catore.
peccar, peccare: pec, 17.
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183, pecco: poc-co, 65, 1,

peccano.
pi'ccat, pecat, peeliut, pec-

caci, 2, 47 (-(1, ///. 06, a.

1), peccato, culpa.

peior, peior, 55, 47, pioior,

l::^, 3, ijeggioì-e : ig. 94.
peira, 31 , 7 : 43, 55, pie/ra.

peirò, als. poiròs, 21, 26,
aìla gradinata [per cui

si saliva, alla gran sala
del castello).

peis, 14, 80, 86, _?jec<;et'.

peitrina, 17, 97, petto.

peiz, r. piegtz.

pel. 1, 107; ](), 9: 17, 1()1,

JiClO.

pel, pelz \noìn.. sg.\, 1, 1 Ri,

pelle.

pel = per lo, 6, 12; 13, 45,

ecc.; pels = per los, 13,

23 (pelz); 15, 49, ecc.: ig.

117. V. 2, 71, per'ls [ic;.

117, n. S).

peles'a, 24, 20, coniì-asio,

lite.

pelc<irin, -ì, 12, 28; 64, 35-6,

jietlegriìio.

pelegrinatge, 45, 48, pelle-

grinaggio.
pen', pena, 33, 35, pena (sp.

pg. ?).

pena, 45, 134, p<?n«, suppli-

zio : penas, 17, 178, pene;
a poiias, 12, 84, a pena.

penader, 14, 119, pjenitenle,

che "fa vita di jjenilenza.

penado, 33, 38, pjenalo, tor-

mentato (spj. o x)g. ?).

penar (se), 1, 26, ajfiiggersi,

crucciarsi; 64, 112, pe-
narsi, darsi pena, sfor-

zarsi.

pena.s, a p., r. pena.
pénden, 12, 48, pendente,
penzolone.

pend]'e : poiidra , 51 , 67,
pteiaterà.

pciiedenza, 1, \'.\, penitenza
( pi'cndi'c p., fai' peni-
tenza).

penedir, 41, 153, espiaì-e ;

se p. : no ni' en penét,
22, 43, non me ne pento
(Harnisch, cil. p. 122, n.

2, §§ 133, 160): se san...

penedid, 2, 88^ si sono
petit iti.

penitence, 14, 26, penitenza
(dar p. : -e /)•.).

pen re, r. prendre.
pens, 22, 3, pe:n.^ie)'o.

péns, i\ pensar.
pensamen

,
pessa-, pensa-

mento , ì^ensiero , p)ropo-

sito, a/fanno, pena.
pensar, -nss-, pess- ; se p.,

pìensare, pensarsi; pens,

15, 39; 17, 118; 22, 36,

2)enso ; 'm pes, 34, 22, nii

penso. Mal pensar, 1, 90;
pensar en autras res, 17,

83 ; non pensar d' aire
mas, 49, 3, 5. T'. anche
als.

pensar, 17, M, pensio-o [inf.

sost.).

pensili, 17, 42; 48, 11, pen-
sivo, i^ensoso.

per, prep., pe)% con, come,
da, ecc. : co' soliti uffici

delV indicar fine, cagione,

matiiera, mezzo ecc., con
rpialità ed estensione d'u-
so, che trova nell'it. ani.
riscontri continui. Circa
il caso, 55, 7; e 2)er l'art.,

ig. 117. Per gran decepcio,

1, 52, con grand' inganno;
tener per vilan, 3, 4, te-

nor pìcr, come, in conio
di villano, ecc.: e basti
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iiolare per cai pa^siro :

per lui non (b lei'itz-Iìos

colps, 12, 70-1, da liù non
t'ii hnon fuìpo l'i'vUo : .sia*n

Dieiis lauzatz-per iios, 23.

8-9, .siane Dio laudalo da
noi, ere. ecc. Per ren, v.

ren. Per q uè, qe; perque,
perqe, percìiè , affuicìiè,

pe)' cui, onde. Perque?, 14,

183; 20, 81:52, 25, //r^; -c/tè?

Per so, per zo, 1, 47^ per-
ciò; per zo que, 55, 9-10,

per ciò die, da ciò cìie ;

per so que, por so car,

quar, perciò che, perc/;t'.

Per tal, 34, 114; per tant,

11, \i),perta.nlo, lidia via;
per pur tan que, 1, 0,

fìiìlanlorìiè. Per tot, v.

pertot.

percassar (se), 04, 112-3, af-

fannarai, shracciaì'si.

perda, 50, 35, perdila.
penlicion, en p., 45, 46, in

perdizione.
perdon, -ò, i\ penlitnar.
perdòn, -ò, 45, 48, YòO, per-
dono , indulgenza ; l'aire

perdous, 45, 05, bandire
perdoiù , indnhjcnze ; 51,
167, perdono, conipali-
mento ; quorer p., 57, 9-

10, cJiieder prazia , li-

cenza.
perdonaiissa, 45, 37, jto-do-

nauza, indnlfienza.
perdonai', perdonare ; 44,

28; 45, 26, 129, i>erdonare,
ns.solrere : penion, -ò, 4,

22 ; 23, 25, pei-doni, ri-

meIta, assolva (.'? .SY/. prrs.

wr/f/.) ;. si Deus mi pcu'dò,

51, 168, .se ì)ii) mi jìcrd/nii.

Siatz... perdonans, 44, 39.

perdoniale.
perdre, perdere; pei-s, 14,

96, perdi: pert
, perde;

pert r ale, 56, 1 3, perde
il fialo, muore; perdut,
perdalo; 51, 1, 3, 7, 9,

perduto, inutile.

perrtecli, -a, 66, 23: per-
lieit, 30, 6, perfello. -a :

iij. 33.
perfleit, v. perHecli.

perilh, 4, 7, peì-icjlio.

perilhat, 43, 36, pericolalo,
fra /jericoli.

perillos, 25, 3, periglioso.

perir : estro peritz, r. soler;

peritz sui, 17, 46, perito
sono.

perjurar, 37, lù,pe)-f/it'ra)'e.

sperfjiuì'are.

per'ls, V. pel, pois.

pero, jjerò, tutlacia, ma;
1, 137, però, perdi).

perparar, 41, 24, compa-
rire, presentaì'si.

pers, i\ perdre.
porsej?rc : persegua, 37, 15,

persecpia, caslif/ìii.

persona, persona.
pert,' V. perdre.
pertot, per tot, 19, 9 : 36,

11 ; 55, 28, per lutto, da
per tutto.

pertusar, 31, 9, pertugiare.
pervezer, 56, 'òl,pì'orì-cdere.

pes, Mn p., r. pensar.
pés, 5, -57

; 61, 46, peso.

pes, V. pesai'.

pesan, 40\ (i, pesaìile ; T e-

stan a pesant, 1, 73, gli

riescon di peso, gli stan
gravi addosso (ig. Ilì2) ;

pezan, 44, "02,, pesante, in-

crescioso.

pesanza, 25, 10, pesimza,
rammarico.

pesar, 14, 34, pesa re: 9, 28;
50, 15 ; 59, 5 (pezar), jìe-

sare, incre.scere : 'm pes,
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11, 9: -US pes, 17, 14 :
'1

pes, 50, 16, mi, vi, lepe^ii,

• Incresca : com que'I pes,

51, 74, comunque gli pesi,

gV incresca.

pesar, ses lo p., 51, 64,
senza il pesare, senza pon-
derazione ; faire az alcù

son pezar, 36, 111 (c/)\

pure 51, 103), fare ad uno
ciò che gli pesa ,

gì' in-

cresce.

pessamen, r. pensameli.
pessar, v. pensar.
petit, -a, piccolo, -a, : cimi

petit... (le, 26, 12-3, quanto
poco di; un p., 42, 116,

uri p)oco. V. maior, ora.

petitet, 14, \\1, p)iccoletio.

peu,*33, 49, pel, per il

(guasc).
pczan, V. pesan.
pezar, r. pesar.

pezò, 36, 38, p)edone.

pie, 49, 35; 61,-67, inccone.

sarà piutlosto 'pica,

gazza' ? Ci vorrebbe V a-

stuzia ladresca della pica
per trar V avere di mano
all' avaro.

pica, 43, 78, picca.

piegtz, 57, 16;pietz, 13, 8,

peggio: peiz... que, 32, 9,

p)eggio... che; -1 pieitz, 39,

34, il peggio : ig. 95.

pieier, v. peior.

pieitz, r. piegtz.

pieitz, 45, 141, petto: ig. 90.

pietat, pietatz, -az {noni,

sg.), pjietà.

pietz, V. piegtz.

piment, 2, 19, pimento {l)e-

vanda composta di mele
e di spiezié).

pin, 2, 1, pino.
pipaut, 12, 59, sonatore di

cornamusa.

pissar, 31, 17, pisciare.

piucela, 19, 11
;

piuzella,
36,'' 84, pulcella.

pia, v. pian.

pia (dei, 51, 164. di piano,
propriamentr.

plac, V. plazer.

place, no p., 14, 184, non
piaccia (-e fr.\.

plag, plaich, 39, 10, plaid,

2, 67, pialo, lite, que-

stione; plag, 67, 103, piro-

cesso ; en forma de plah,

66, 14, in forma di di-

sputa
;
plait. 54, 44, sen-

tenza, decisione : piai, 58,
'

39, patto.
plages, 12, 64, litigioso.

piagner, v. planher.
plagra, v. plazer.

plah, V. plag.

piai, 58, 39, r. plag.

piai, v. plazer.

plaia, 60, 12, piaga.
plaideiar, 60, 50, disputare.

plaideyameu, 44, 10, difesa.

plaing, 20", 82, pianto, la-

mento.
plaigner, plaingner, v. pla-

nher.
plait, r. plag.

plait, mal p., 35, 79, mal
p)iato, mala qìiestione(vor-

rebb' esser gen.).

pian, 34, b, piano, pianura.
pian, 14, 8, 125, purno; 45,

64, chiaro; pia, 17, 100,

liscio, morbido : plana, 17,

31, piana, chiara, facile.

planamen, 29, 27, quieta-

mente; 41, 44, chiara-

mente.
planca : fa-n planca e pon,

45, 80, fanne planca (ta-

vola) e ponte, passa via

sovr' essi, li abbatte.

planher, -gner, -igner, -in-
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gner : planli, 17, 2, pia-
gno; si plaignon, 57, 3,

si jjiag/io/to, si lamentano;
m' en planila, 7, 28, me
ne compiagna ; -s plain-
gua, 57, 43, si piagna, si

lamenti: en plaingna, 24,

16, ne p)iagna, se ne rani-
marieìii

;
plagnetz, 58, 41,

piagnete [imperai.).

plasen, v. plazen.
plasér, r. plazer.
plassa, plaza, 18, 29; 62,

17, pia:^za.

plassadas, 67, 16, frasi (nel

senso musicale di ìnem-
bretto melodico, parte di

melodia simmetrica, se-

condo ìjensa il Restori).

play, i\ plazer.
plaza, r. plassa.

plazen, plasen, 35, 39, pia-
cente, piacevole, gradeì:ole,

caro, -a; plazens per au-
zir, 63, 75, piacevoli da
udire.

plazentier, 29, 22, piacen-
tiero, piacente, amcd^ile.

plazer : piai
,

plas
,

platz,
plaz, play, 49, 20, piace

;

si a vos, si vos, si'us platz,

plaz, piai, se vi piace; si

coni vos plaz, 14, 40, si

come vi piace ; tan me
platz de vos, 38, 39, tanto
piacere ho di voi ; Deu
platz, ig. 112, n. 2.; pla-
zion, 64, 72, p)iacevano

;

plac, piacque; plaira, 54,
44

;
plazera, 67, 89, 7j/rt-

cerà
;
piala, plaza, piac-

cia; plagues, 18,22: 27^
89, 9\,p)iacesse; plagra, 44,

27, piacerebbe.
plazer, plaser, p)iacere (inf.

SOS t.ì : 17, 116, piace i
-e

,

conforto, sollievo : 42, 106,

grazia ; lar p. az alcù,
40^, 7 ecc., far ad uno
piacere, concedergli favore
[nel linguaggio amoroso,
ma vedi anche 51, 97);
far p. iV amor, en dreit
d'amor, 40% 6, 16 ecc.

[cfr. pure 64, 93), conce-

der grazia amorosa, se-

condo le leggi d' amore
;

saber-de far de dir p.,

62, 65-6, capacità di fare
e dire cose sollazzevoli.

Sol midonz vengues a p.,

9, 45, purché a madonna
venisse in piacere, piia-

cesse. Ab p., 62, 61, pia-
cevolmente. Bel - plazers

,

66, 38, Bel -piacere (per-

soni/ìcaz. del compiaci-
mento, che rimau vivo net
cuore dopo la vista di per-
sona bella).

pie, V. plen.

piegar, 42, 91
;
pleyar, 61,

40, piegare.
plcito, 33, 33, sdegno is]). o

pg. ?).

plen, pie, -ena, pieno, -a
;

p. d' ira, 11, 36 ; d'enjaa,

41, 126; 45, 5, ecc.

plener, 14, \\\, pieno, denso;

-ere, 14, Ì3S, piena (-e fr.).

plevir, 10, 23; 38, 42, ijro-

mette're, garantire; 20, 66,

fermare, stal>ili)'e.

plevit : jurat e p., 3, 27,

giurati ed obbligati ; amics
plevitz, 43, 4, amici giu-

rati.

ployar, r. piegar.
ploia, 17, 190; plueia, 34,

99, pnoggia.
pioni, 51, 5, piiond)0.

plòr, 6, '25; 27", 66; 40", 41,

pAoro, pianto.
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plorur. se [i.. -i., M. jilorare,

2>iange)'e.

pi noia, V. ploia.

pini, 35, 74, ;///' {forma del-

l' alla llaliaj.

piuma, 29, 42, piuaut.

plural, nom. plurals, 55, 1

1

("ce.,- aoininalivo plurale

(55, 23f plnralis iiuiuoi'i,

in forma Ialina).

plus, pus, più; de plus, 17,

199, 207, di piin: plus quo,
qe, pus qu', 03, 121 ,

più
che-, p. (i(% 14, 129; 51, 79-

81, più di; plus ...con =
p. que, 40% 10; plus ...no

lotz, 10, 13-4, pia... [che]

non fece. Li phizor, 4, 15;

li piusor, 5, 22 : ig. 94.
plusoi-, -zor, V. plus.

poblè, 23, 23 : 43, 42, popolo.

poc, r. poder.
póder, polere\ pose, puosc,

puesc, posg, ) , 89
;

pois,

48, 55, posso: potz, 13,

32, puoi: pod, 60, 7
;
pot,

jiiiò: podetz, -oz, -os, 17,

130, potele: podon ,
pos-

sono
;
podi', podia, 36, 55;

40=^, 70, poleva
;
puec, 42,

73, polei
;
poc, 36, 91 ; 64,

163; pog, 2, 47, polè: po-

guom, 36, 54, poiemino
;

])Ognetz, 36. 63, jìotesle:

poira, 22, 19; 51, 162, 7>o-

Irà ; poires, 42, 60, j)0-

Irele; poiran,"51, 18; 53,

14, jiolranno : puesca, 50,

43: puosc', 25, 15, io pos-
sa : posch', 16,4; puosca,
possa: puoscan, 45, 115;
puoscan, 67, 45, possano;
pogues, 3, 10; 32, 3; 40\
36, 2^0 lessi; pogu OS, 2)0-

lesse
; poguossetz, 59, 32,

2)0tesle
;
pogra, 60, 30, po-

h-fi : pogra, 'polreblic : po-

gi';iz. 48,34, 44, jioh-esle:

poi ria, porrici, 53. 20, pjo-

Irei: poii'ia, ^)0/>rW>e: poi-
rian, 22, 27 ; 63, 155, poi-
riou, 8, 43, poirebbero.

poder, 2mle)-e, 2>ossanza

,

ri ria [inf. sosL); on mon
p., 10, \8, in mio 2Mlere:
on p. de, 30, 39, in_ po-
tere, in balia di; sciidii

lo sieu p., 63, 120, secuntin

il 2Joteì' stio.

poderos, 21, 2, poderoso; p.

de iotas res, 2, 57, che
ha potere sn ogni cosa, on-
ÌIÌ2MJ tenie.

poestat, -Is poostaz, 14, 37.

le podestà, gli ufficiali, i

inagistì-ati; .34, 75, 88,
*2J0deslà , la podestà {nei

senso italiano).

poges, 11, 13; poios, 12,65.

2Mggese fpìiccola monein
del Pt'if).

pogra, V. podoi'.

pogues, r. podor.
poi, por p., 14, \lA,per2iOCO.

poiar, puiai', 25, 45, poggia-
re, salire (puoia, 34, 8, 93,

.9 sg. pres. ind.
;
pueg

,

59, 24; pui, 61, 49, 3 sg.

pres. sogg.); es poiaz, 35,

90, è montalo (in senso

osceno).

poies, r. poges.

poii'i, II, 17, pugno.
poi ria, V. podor.

pois, puois, puois, pueys.

Veysli, 67, 98; pues, 51.

104; pos, pus, poi,2MÌchè:

l)ois quo, pus qu', 16, 9,

poiché; de puois, 61, 20,

di 2wi.

poisso, 14, \?i\,2'0ssa (-e /)•.).

polin, 3, 19, jndedrino.

polit, 43, 1, polito, liscio:

43, 55, polito, lucido.
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puh rrcii'a, '.'>'.'>, IT), p(il>:e-

riera, ìxjIccììo.

pomier, bast. de p., 43, 78,

hastuiie di Icilio di poìno.
poli, 43, 24: 45, 80, poìile

ir. phinea).

ponea, 2ò, '.i'S,2Miienle, renio
di p.

ponila, 62, \^,pvgna, fatica:
uietra, queron, sa p., spen-
derà , cercando, limosi-
luc/ìdo, sua fatica.

ponlien, v. ponher.
ponlier : ponli, 34, 131, pu-

gne, sprona
;
ponhen , 7,

26, pugnente, pungente.
por, 14, 154 (/).;; 33, 35

isjj. <) pg.?),per; por qu',

14. 151
;
por quoi, 33, 47,

]>ercìfè (/)'.).

porponta, 34, 123, giutjba.

pori, porto \ venir al p.,

17, 46, venire a p)orto,

giungere al fine fjraniato:
V. a mal p., 45, 86, toc-

ca)' tristo p., finir mala-
mente.

porta, porta.
portai, 42, 46; 43, 41, 68,

porta di città. Per 42, 46,

si badi die il palco, ove
stava Ftanieru/a, era stato
eretto ad una delle porte
delta città (Flam., v. 7253).

"^oyÌlXT, portare, recare, reg-

gere : en p. alca, 2, 123
;

8, 43 ; 45, 55, portar via,

involare , )-api)-e qual-
cuno

; p. escut e lansa,

31, 4
; p. novas, 41, 32,

portar nuore, novelle. V.

garontia, oiior.

porta-sei 11, 12. ]C), jiorta-sec-

eh io.

porte, 14, 103, porta (S sg.

pres. ind. : -e /)'.).

porlier, 3(1, lUC : 4;!, G(S ; 44,

U), portieì'e.

portz, 13, 37; oA, i\Q), porti,
''valichi de' Pirenei o delle

Alpi.

pos, V. pois.

pose, posca, r. poilci'.

poss', 35, 92, poiché (gen,).

j)ossessions, 27'\ 55, iMsses-
sioni, jìossessi.

possezir, 63, 76, 116, posse-
dere.

post, 42, 72, tavola, palco.
potz, 12, 80, pozzo.
potz, 13, 23, labbra.

poyssan, 44, 23, posseìile.

pradet, 41, 74, pra tetto.

prat, prato.
pi'ee, v. pregar.
prec, 17, 184 ; 45, 18, jjre^Oj

preghiera.
precios, 2, 62, prezioso.

predicador, -aire, 14, 18,

p)i-edicatore.

predicanssìi, 45, 41, predi-
ca ìi za.

pregar, -vm\ pregare: prec,
1 sg. pres. ind., e 3 sg.

pì'es. sogg., 57, 21. Si itoti

innanzi e cosi -gu-, 21
,

23; 23, 10; 36, 27, come
-g-, 14, 11 iig. i65)\ 40%
58, 61 ; e la costruz. cqI

dai., 4, 36; 11, 20.

pregna-, r. prendre.
préiador, -aire, 27\ 81, pì'c-

ga torc, sujiplica torc.

preiar, v. pi-cgar.

preiar, 40^ \\,preg{ire,pre-
ghieì-a (inf. sost.).

preii'on, v. prendi-e,
preison, jìresò, 1, 50: 51,

211, pì'igione (v. nietre,

Tener)
;

preisos, 24, 43
iot'I. pi.), prigionia.

preissa, 42, b\, pressa, calca.
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premeramen, 51, 39; pri-

mieranien, 58, 'àO, pì'iniie-

raniente
;

primeirainens
dels autres, 43, \4,pri))ia

degli altri.

premier, primer, 14, 118;

57, 1.0
;

primier, 12, 8
;

prumier, 42, 29 ecc., pri-

lìiiero, priìHo; primer, 2,

32 , 70 , V. cab, tou ; lo

p. jorn, lo p, dia, 17, 57;

44,38; premier, 51,78;
premiers, 60, 9 ; de pre-
mier, 62, 37, 44, prima,
dapprima (avi\).

prendre, penre, prendere;
prenc, 38, 41, pì-endo

,

piglio, accetto; 38, 54,
premio, colgo; pren, preut,
prende; 14, 24, t'. justise;

25, 43, prende, riceve; no
m' en pren, 26, 11, non
me ne viene ; prendem, 67

113, prendiamo; prendetz,
37, 54, prendete ; prendia,
53, 7, prendeva; pres

;

prest, 14, 156, p)-ese (-t

/}'.]; prezem, 36, 2, jwen-
demmo ; prezes , 36 , 25,

prendeste ; preiroii , 64,

178, presero ; iireiron con-
ten, 60, 31, appiccaron
za/fa ; prendrai , 14, 66;
penrai, 52, 10, jìrenderò;
prendra, vos en p., 51,
68, ve ne prenderà, ve ne
avverrà; (non ai que)
prenga, ì , 89, prenda (1
ps.); (il non an que) pre-
gna, 32, 20

;
prenda, pren-

da; prendatz, 44, Al,pn'en-
diate; preses, 27*", 43, pn'en-

dessi ; prendi^s, 17, 197,

p)-endete ; pres, presa,
prez', 34, 133, preso, -a;
.si-s fos presa, 27», 88, se

si fosse acceso (amore, ma

in prov. presa, che amors
è feìnni.) ; pres- vos es a,

41, 89-90, messo, accinto
vi siete a ; si son pres a,

46, 63, si son messi, ac-

cinti a ; ed in relaz. alla

frase ben e mal prendre :

49, 10; 59, 22; 60, 38,

ove pres vale 'avvenuto,
intervenuto' {cfr. pure 37,

2). Ai pres de far, 51, 33-

4, Ih) risoluto di fare;
mentre prendre a Qj. es.

1,64 ; 36, 2, 25, ecc.) si-

gnifica '^cominciare a' (co-

me in it.y.

preon, 61, 46, profondo: 6,

16, profondo, profonda-
mente.

pres, 1, 96; 42, 48, 57, pre-

io, prigioniero. Menar
pres, 64, 178-9 [anche 60,

29, ove la rima tolse a
pres di accordarsi con
naus). V.pitrepres, 1, 127,

jjì'eso.

pres, 39, 22, presso Un con-

trapposto a de loing);

loing e pres, 4, 40 ; 39, 24
;

e 1. e p., 48, 50, lungi e

presso, e l. e p. : p. de, 30,

16, presso di, a : 47, 7,

presso a.

presan, v. prezan
presar, v. pi'ezar.

presat, v. prezat.

presen, v. prezentar.
presén (a), v. prezen.

preses, v. prendre.
preso, V. preison.

prest, V. prendre.
prèstre, 55, 46, pre^e.

pretz, r. prezar.

pr|tz, prez, pregio, f/ma,
virtù. V. sotera-.

prez', preza, v. prendre.
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preza, toni' a la p., 5(3, 23,

riattacca bì-iya.

prezan, -san, 53, 49, che lui

pregio, valoroso.

prezar, pregiare, stimare ;

US non o preza si, 1, 8,
uno non fa conto, non ci

bada se, non ci bada a ;

pretz, i sg. pres. ind., 30,

24: prezed, 2,81 (-d=-t,
ig. 66, n. i).

prezat, 41, 57 ; 60, 35
;
pre-

sat, 48, 26
;
prezada, 54,

19, pregiato, -a.

prezen, 25, 2\,p)resenli, gra-
zie {nom.p)!-)-

prezen (a), 12, 9; 62, 12,

puljbìicaìnente : a presen,
39, 39, in presenza, a, sé

innanzi : a pr. et a frau,

29, 39, apertanieìite e di

nascosto (v. frau).

prezeiicia, en la p. de, 65,

16-7, nella presenza di.

prezentar (se), 63, 47, pre-
sentarsi; presen, 22, 47,

1 sg. pres. ind., presento.
prozie, predica.
preziear, 65, 53, predicare.
prezo, no p., 35, 73, non

isti/no (gen.).

prezomtuos, 67, 114, in-eson-

Ihoso.

prim, r. punii ; al p., 17,

105; 27'', T.^, al principio,
la prima volta; en p., 36,

2, in jjrima, sul principio.
prima, de p., 40^, 48, di
jyrinia, di dianzi.

primeiraniens, v. premera-
ni(Mi.

prinioiran, 5, 38, priììiaio,

ju'inuj.

prinier, priniior, v. pre-
miri'.

primieramen , v. promera-
men.

princep, 64, 33, principe.

principalmen, 67, 54, ;^59,

principalmente.
prisò, 42, 54, prigione, p)ri-

gioniero.

privat, -ada, pjrivato, inti-

mo, -a, familiare ('Is sieus

privatz, 45, 161, gVinlimi,
i fajniliari suoi); 38, 71,

concorde, armonico.
prò (avv.), molto, assai, ab-

txistanza ; p. non os gai-

gre, 1, 13, gran cosa non
è guari (v. gaire), poco
vale; ij. no m'en sia, 39,

42, non ci abbia molto a
fare; de cor p., 50, 8, di

cuore abtxistanza : p. de
son lieritatge, 58, 27, as-

sai di suo retaggio, ecc.

prò, pros, noni. sg. (sost.),

prò, prode, giovamento ;

a mon prò, 22, 27, a mio
p)ro, a mio vantaggio ; prò
tener, 9, 31, f/Jo?,-«re; far

son p., 46, 31 ; 56, 17 ; 61,

83-4, far suo prò, far l'u-

tile proprio.
prò, pros (agg. e sost.'\, prò,
jmode, vigoroso, formoso,
valente, magnanimo; prò,

pros, noni. ot)l. pi., 41,96;
51, 175, 203, ecc., i prò,
gli eletti, i nobili (cfr. 62,

44, 47). Anche pros in-

decl. : 62, 44, ìiom. pi. ;

"^YO^ p)ure nel femm.: 14,

150(proz); 27^ 92, ecc.

proar, 22, 44; 41, 144: 63,

26, 2n'ovaì'e.

prob, V. prop.
probet, p. de, 5, 6, presso

eli, a; p. del lignatge, 5,

37, nel lignaggio.

procezir, 67, 49, 50, proce-
dere ; procezih , 67, 76,
procede: ig. 125, n. 2.
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proes^a, v. proeza.
pi'oéza, -esa, 54, 28, pro-
. (lezza : de p. las, 5, 62,

quanf a ^jrocìezza fiacchi,

<('// za pi'.

prol'cito, mi p., 33, 39, mi
pì-ofilto , ni' avvanlaf/gio
{sp. pg.?\.

pi'olere, 14, 144, profo-isca
'^ fr.).

prorerre : prolor, 2, 72, no-
t/uno, invoco (?) ; profer,
11, 22, lìì'oferisce, o/f)'e.

prolieli, 51, 15, prò/?/ /o .• ig.

OS-.

promessa, 40^ 23; 41, 70,

prò /Il essa.

prometre, 5, 30 ; 1 !, 30 ; 22,

7, ecc. Per le fo)'»ie v.

metre.
prohom, r. prosdom.
prop, p. e lonh, 34, 128,

jjresso e ìunf/i (cfr. pres);
prob del, 2, 13, presso il.

prosdom, 14, 77, 83, galan-
tuomo : prohom, 42, 79,
proci' uomo, valentuomo.

proz, V. prò (a(ig.).

priimier, r. premier.
pnec, V. poder.
pueg, 38, 63, imjfiio. V. Mes-

ctene inoìui propì'i).

pueg, V. potar.
pueia, V. poiar.

pueis, V. pois.

pues, V. pois.

puesc, V. poder.
pneys, -eysh, v. pois.

pueyssas, 36, 78, ptoscia.

pillar, V, poiar.
punii, prims punhs, 36, 7,

pirimo punto, pr. obbietto,

assunto.
puosc, V. poder.
puois, V. pois.

IMir, 1, 6, V. per.
pus, r. plus.

pus, V. pois.

putanier, 37, 61; 65, 58,

2JUt laniere.

putaria, 65, 62, p«(//rt;i(a,

puUaneì-ia.

Q', qu', e' (ig. 28), v. que.
quadern, 45, 59, quaderno,

seri tiara.

quais, 42, 2, quasi.

quaitiu, 1, 126, cattivo, ta-

pino : V. caitiu.

qu;d, 6, 33, v. caler.

qual, qal, cai, cau, 5, 32
(con la solila flessione

quals, ecc.)', quale. Per il

ì-elativo lo quals ecc., e

per V interr., ig. P20. Ab
q., 3; 24, con quale, con
chi ; qual voi, 36, 8, qual,

qual cosa, che vuole (neu-

tro); en qual que*us vu-
Ihatz, 38, 41, qualunque
cosa vi vogliale; cai qeùs
vuoilla, 46, 60, come si

voglia. Qual que plaid ecc.,

2, 67, V. plaid
;
qals q' e-

steya, 61-, 27, v. estar.

Qualque, 65, 10, qualche:
V. calque.

qualque, v. qual.
quan, qan, quant, quaad,
qand, cant, can iig. 28,

70), quando.
quan, qan, quant, qant,
cant, can {ig. 28, 70),
quanto; ne tan ne quant,
1, 1 15, né tanto né quanto;
aitan ...quan, 51, 131-2,

tanto ...quanto ; can que
cost, 34, 36, quanto che

costi, per quanto costi,

ad ogni costo; mas cani
lo noni , 46, 8, tranne
quanto al nome, riguardo
al n. (cfr. 67, 66, 67, 99,

100, cant al, quanto al);
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cn tot quan es, 51, 99, in

Ivtlo quuiilu è, esiste, in

hit lo il mondo; tal caii

vos, tali quanto voi, 57,

o8. Flessivamenle : }>. es.

qans, 20, 39, quanti [ohi.

pi.).

quandius, q. que, 1, 1, pn-
cJic, mentre che.

quar, qar, cixr, j^efcti è ; per
so quar, car, r. per. In-

tenvgatiro : 1, 130; 24,

(S, peì-chè? Di tono piut-
tosto in ter)', anche 8, 47.

Voi valore di 'che', cong.,

8, 21 ; 24, 43 : fors' anche
41, 39. Quar, csìt usato a
modo francese, con valore
esortativo, innanzi l'im-
perai, ed il sofjg. : car me
creaz, 14, 35, deh, mi cre-

dete : car o canjaz, 14, 39,

or lo cangiate: car portes,

14, 120, su, portate: car
t' en vai, 14, 179, te ne
vai dunque ; ma si può
omette)' la traduz. : cre-
ile te/ni, cangiatelo, pjor-

tate, vattene.
quai't, 12, 25, quarto: ir/.

90.
quartgr, un q., 2, 74, un

quarto, una parte.
([uascun, -ù, 50, 44 ; 65, (J7,

ciascuno : v. cascù

.

quastiazò, l, 22, castiga-
zione, emendazione.

quatre, 34, 105, quattro: v.

catre.

quo, qe, (lu', q', e', 3, 27;
5, 21, ecc.; kc, 14, 178,

che, che cosa, che. De que,
48, 58; 64, 183, 180; en
([ue, 51, 62, 2je)' che, 2)^r

cui. Ab que ecc., v. ah.
Quez, ques, queg, 48, 53
innanzi voc), ched (del-

l' il. ani.), col valore della

cong. 'che, cìiè', e del re-

tai, 'che' : ig. 61. Xota i

cosJ;Kiitti come l'aire que
fol: V. fol. Que que n' a-

venha, 62, 56 : v. avenir.
Cfr. 39, 26 (que c'i, 52
(que qu"). Per que neutro,
ig. 120.

quet;, v. quez.
que"i, 41, 80, cìte ci: ii/.

KM-5.
queùl, que-ill, qe-ill, qell,

2, 110 che gli, che le: iq.

i6'5-.3;qc-il, 57, 18: que-lh,

23, 24; que-1, 24,' 21 : 28,

20, 21 ; 34, 23, che la : ig.

118 ; quei, «[ueil, 1, 6,

che lo.

que'is, qc'is, 8, 44, ecc.:

que-.s, qe"s, 12, 6, ecc.-.=

que, qe se : ig. 102.
quei, ecc., v. queil.
quel, q. qe, 33, 9, quel clic

(il.).

que-ns, qe-ns, 5, 16; 8, 36:
ig. 103.

quére, 14, 158, io cercJii i-e

fr.J.

querentì, 12, 26, cercante,

mendicante,
querer, 57, 9; 62, 72, chie-

dere, cercare ; qicr, 8, 12:

46, 55, chiedo; si qeron,

26, 4.5, ".sv" ceì'cano : queron,
41, 45, chiedono : ques, 12,

54; 47, 15, chiese: qucr-
ran, 34, 54, cìiiederatino:

que ira, 60, 43, cìiieda,

cerchi: (anarì queren, 12,

51, 60 (r. almosna); 21,

13; 62, 15, (andar) chie-

deìido, cercando; 62, 19,

r. ponila.

ques, V. querer.
què/s, qe-s, v. queis.
(lues, V. quez.
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questiò, 67, 95, 98, 104, que-

tjuosto, 35, 81, questo (gen.).

(juoz, qiiGS, quog, V. qne.

qui, qi, ki, 1, 17, chi, colui

che, il quale (ig. 119) ; qui,

qi, i. quali, ìioìii. pi. {p.
es. 57, 27). Qui, 51, 119,

all' accus. per quo : ig.

119. Con lapre}}.: a qui,

51, 16: ig. 119. Si noiino:
qui qu" en sia, 28, 18,
cliianque ne sia; qui que
l'ondura, 45, 156; qui
no'l met, 51, 7, ecc. ecc.

quii, 14, 51, che /o;quiil,
5, 41, clii qli, ecc. ecc. :

ig. 102-3.
quin, 12, 31, qnhtlo: ig. 96.
quintane, 14, 160, q/dtilana

(-e />.).

qui"S, qi-s= qui, qi se; qui'S
voi, 63, 79; 67, 30 ecc.,

cJU si vuole; qui's fo, 64,

11, chi si fu: ig. 102-3.
quitar, 58, 24, quilare : v.

aquitar.
quiti, 42, 64, quilato, Ubero.
quo, qò, V. quon.
quoi, por q., v. ^ov.
qom, V. quon.
quon, 6, 39; qom, 64, 25;

(jo, 2, 49
;
quo, 38, 16, co-

me; si qon, 2, 29, si come;
(!nays.si, ayssi quo, 67, 28-

9, 62-3, cosi come. V. com.

Rabatz, 45, 158, rapace.
rabios, -osa : a lei de ra-

biósa, 45, 66, a modo di

rabbiosa.
ra^-e, 39, 27, rabbia.
raina, 29, 44, contrasto,

zafj'a.

l'aire, 45, 149, radere.
raizò, V. razon.
ram, 7, 4 ; 18, 4, ramo.

ram', rama, 41, 4, rama.
ramers, per Ics r., 14, 113,
per mezzo i rami.

randa, a r., 41, 135, a pieno,
compiutamente.

ranproner, 14, 117, corbel-

latore, burlone.
rasò, V. razon.
raubador, 29, 29, rubatore,

ladrone.
raubar, rufjare.

raubas, 65, 12, 34, robe,

vesti.

rauc, 42, 12, rauco, roco.

raucamen, 12, 33, rauca-
mente, rocam.

raustir, 27% 23, arrostire.

razitz, radice.

razon, -ò, raizò, 1, 55, rasò,

5Ì, 26, ragione, argomen-
tazione , argomento , di-

scorso, concetto, proposito,

questione; razòs, 45, 131,

obi. pi. con valor di sg.

{cfr. amors, lauzors) ; 2,

15, 26, racconto, storia :

mieia razò, 52, 4, mezzo
argomento {di qui e dal
luogo ptrecedente , 2, 26,
apparisce il rapporto che

è fra \canzone' e ' ra-

gione') ; es razos, 36, 118;

51, 125, è ragione, è ob-

bligo, è giusto ; ai en ben
razo, 50^ 2, n' ho ben ra-

gione ; fas la r., 17, 130,

fo" il discorso ; metre r.,

51, 66, fare il conto, u-

sare rifiesssione
;
per r.,

51, 163; 62, 83; 63, 43,

154, per ragione, di r.,

ragionevolmen te ; s e g o n

r., 5, 11, secondo rag.:
ses r., 45, 50, senza r., a
torto; 62, 16, malamente.

razbnar, ragionare (trans.);

45, 132, difendere, scoi-



— 495 —
jiarc : so r., 51, 104, cU-

fendei-si [ma hhognerehhe
{ori-eggeve laiz del v. 103

in fai, di cui sarebbe sog-

c/ello sempre chaseas, v.

100 : od iìUende)' come Le-

vy, V. jj. 348, n. : nel

cpial caso res sarebbe sogg.

e razonar sarebbe trans,

col senso di 'difendere, sai-

rare'); mal 1*. alcù, 20,

48, dir viale d' alcuno.

rè, r. ren.

reblan, r. reblandir.
reblandir, 8, 10, blandire,

vispe Ilare.

recastiaan, esser r., 44, 43,

rimproverare.
recelire, 43, 6, ricevere: re-

céubt, 43, 65; receiip, 45,

17,: 64, 73, 171, ricevè :

receubro, 43, 70, riceve-

roììo : receubut, 43, 46,

ricevuto.

recitar, 66, 15, recitare.

reclain, 7, 11, richiamo.
reclamar, 1,74, richiamare,

invocare : vai reclaman

,

1, 118, va richiamando,
invocando.

reclaure : reclus se , 40^*

,

50, richiusesi: era reclus,

40'\ 57-8, era richiuso.

reclus, 40", 16, richiuso.

recobrar, 36, 74 ; 64, 45, ri-

covrare, ricupera) 'e.

recobrir (se), 17, 124, ri-

coprirsi.

i('comen(,-ar, 19, 2, ricomin-
ciai'e.

recontar, 14, 67, riconiare,
riportare.

recordar : a Dieu recort, 45,
(S2, a Dio ricordi iimpers.);

se r. : qu' om se recort,

64, 29, (:he ì'omosi ricordi,
rlif ri si r.

recreamen, 63, 88, ì-icrea-

mento, ricreazione.
recrezen, 22, 12, ricredente,

abìjatluto, vinto.

redemciò, r. rezenssò.
redonda, a la r., 34, 120, al-

l' ingiro.

redre, v. rendi'e.

refranlier : refranh, 7, 5,

rifragne , ripete : refra-
nlia, 7, 7, rifragna , ri-

peta.
refrescar, 36, 15, rinfre-

scare, ravvivare.
rogardar, 21, 17 ; 40", 47,

guardare : se reg-, 14, 88
;

se regu-, 1, 115, 137, ri-

guardarsi^ considerar se

stessi.

regina, 19, 4, 18, 28, regina.

regio, 1, 54; reion, 13, 33,

regione, paese.

regisme, 30, 21 ; 50, 22, re-

gno.
regia, 55, 22, 44, l'egoìa.

regnar, v. ren bar.
regno, 56, 39, )-egno.

régularmen, 67, 42, regolar-

meli e.

rei, rey, re (ig. 85, n. i) :

rei eiuperador, 1, 35 ; reys
regnans, 63, 15 ; reis glo-

rios, y. glorios ; rei jovc,

64, 8, V. N. jjropi'i, s. rei.

reignar," v. ronhar.
reion, v. regio.

reiregarda, 34 , 69 , retro-

guardia.
relenquir, 46, 41, (tbban-

donare.
relevar, 40", 9, rilevare,

rialzare.

reluzir : reluz, 2, 95, riluce.

roma, v. remaner.
romaner : remane, 17, 108,

rimango : roma , reman,
rimane: s" aissi l'oma, 20,
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82, se qui riinime, -n Iral-

iiene : reinas, 2, 120 ; 17,

. 74; 41, 29; 64, 78, niDCtse;

remanra, 26, 58, ì-'uiiaì-rà;

remanretz, 41, 63, vimar-
i-ele : reinanran, 5, 49,
rimarranno : remaiilgna,

24, 21, rimagna: reiuase-

raa, 26, 36, rlmaì-ì-ebhero;

remasut, 27'', 54, rimasto.
remembrar, 17, 87, 107; 20,

64; 36, 1, rimembrare;
mi l'omembran sas ben-
tatz, 38, 8, mi ricordano
sue bellezze, mi ricorda
di sue bellezze (impers.).

remirar, rimirare, mtìxire.

ren, v. rendre.
reo, ré, rey, 6, 40, cosa. Coììie

'sosl., p'. es.,1, 23; 17,22,
ecc. : come avv., res, ren,

re ...no; no... res, ren, re,

niente, punto : per r. (con

pjreced. o sq. neqaz.), 2,
114; 61, 22; 66^ 10, per
mdla, a nessun patto, in

nessun modo; per r. que
pnesca dir ni far, 50, 28,

jjer cosa che, qwilunque
cosa possa dire e fare ; de
ren als non, 56, 34, di nid-
r altro non ( ma in ti.

anche senza negaz.): non.,
de re, 57, 37, non... di

nulla, per mdlu : non...

en re, 40^ 57, non... in

nulla. Indecl. (ig. 81) : e
res, 49, 13, in nulla. Senza
negaz. : 7, 21 ; 28, 22 ; 44,

4, alcuna cosa, punto,
nulla. V. poderos.

renda, 27\ 82 ; 42, 58, ren-
dila.

rendre, redre, roidere ; ren,

23, 31 ;''57, 35 (v. merce),
rendo ; al diabol vos ren,

58, 45, al diavolo vi cedo.

v'invio; me ren, 52, 18,

m' arrendo; ren, 25, 24;
42, 49; 53, AA, rende \ -ni

ren, 60, 63, ini rende ir.

gv'dt); -s red (enanioratz),

67, 59-60, si rende [inna-
morato, s' innamora] ; se
rendet, 64, 50-1, si rendè;
s' en r. a 1' orde, 64, 81,
se n' entrò nell' ordine

;

rendra, 56, 27 ; redra, 1,

57, renderà ; si rendra,
42, 48, .vi renderà; mi
renda, 42, 57, io mi ren-

da. ; renda, 34, 50, renda
;

27", , 65 , renda , ridoni
;

rendes, 21, 24, rendesse,

j-idonnsse ; rendetz me,
17, 209; redetz me, 43,

34 , rendetemi ;
• m soi

...rendutz, 27*, 39-40,. mi
son reso, abbandonato;
rendut, 43, 73, renduio,
reso.

renegat, 48, 16, rinnegalo.

renluin : etz mal renlian.s,

45, 73, mal regnate, mal
vi comportale.

renbar , reignar , 40*, 26
;

46, 39 ; regnar, 32, 48, 54;

51, 53, regnare, compor-
tarsi, dimorare.

renjat, 15, 9, aringato, or-

dinato a battaglia.

renovellar, -elar, 16,5: 54,

8, rinnovellare, -arsi; es...

renovellatz, 38, 7, è... rin-

novellato, si rinnovella;

se renovelar, 16, 8, rin-

novellarsi.

rent, mi r., 33, 25, mi ren-

do, mi dò {guasc.ì ; rent,

14, 166, rende, dà {-ni fr.\.

repairar^ ritornare.

repaire, 14, 12; 43, 34, casa;

28, 8, soggiorno, paese.

repenre, v. reprendre.
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rcpensar : pens e reptMis

,

17, 118, penso e ì'ipenso.

ri'pent, 14, 178, ì-ipen/e, ai

ripetile (-nt /)•.).

repenti!' ise), 1, 11 : 22, 39,

ripentii'si.

rcpreheiisiò, 67, 10, 12-3,

71, riprensione, biasinio,

sa /ira.

reprendi'G, 51, 162; repenre,

66, 1
1

, riprendere, biasi-

ntare\ repren, 58, 21, ri-

prendo, accuso \ repren,
9, 34, riprende, biasima

;

reprenden, 66, 17, ripren-

dendo ; repres, -esa, 48,

37 ; 59, 38, ripreso, biasi-

ma to, -a.

reproar, 67, 86-7, riproimre,
ìiiasimare.

reprober, 2, 73, rimprovero.
l'cproier, 13, 60; reprop-

cliier, 17, 69, proverbio.
rcpropchar, 36, 112, )-im-

procciare, rimproverare.
rcpropchier, v. reproier.
reptar, I, 64, accusare \ ses

r., 20, 35, senza biasimo.

rcHiuere, 14, 143, richieda,

ricercìii (-e fr.\.

re(liierre : requis, 2, 128,

richiesi \ reqeis, 58, 28,

richiese; re([viist, 6'^, 12,

ricliieslo.

les, V. ren.

reseondre : rescozeiu nos,

36, 46, Ci nascondemmo,
ci appiattammo.

l'cscos, 51, 6, nascosto, ri-

posto ; a r., 24, 18 ; 50,

23; a rescost, 34, 40

(:-08t), di nascosto.

resemblar, 32, 32, rasseni-

brare, somigliaì-e.

resemson, v. rezenssò.
i-esortlr, 43, 37, riuscire.

r(\soi'zer : resortz, 40'', 38,

risor(/e ; ressors, 5, 72, in-

sorse; rcsorsora, 40\ 41,
risorgerei.

respandir, 41, 72, risplen-

dere.

respeit, v. respieg.

resperir, al r., 17, 166, allo

svet/liare (inf. sost.). Com
.si tbs resperitz, 43, 40,

come se fosse resuscitato.

respieg, 11, 26, indugio, di-

lazione: respeit, 60, 56,

attesa, desiderio.

respondre, 60, 48, rispon-
dale; respon,- 46, 6; 61,

52, rispondo; respon, 2,

70, risponde
;

respoiidet,

rispose.

respont, 14, 152, risponde
(-nt /•/'.!.

respos, 17, 104 ; 60, 36, re-

sponso, risposta.

ressidar (se), 21, 7, risve-

gliarsi.

restar : no rest, 34, 66, no)i

ristia, non posi; rest, 61,

48, resti, posi.

restaurar, 23, 17; 53, 51,

)-estaurare, ristorare.

restanrat, 43, 52; 47, 8,

resta uì-ato, ristoì-ato.

reten, -è, v. retener.
retenc, r. retener.
retenemen : senes toz rete-

ncMiieùz, 35, 36, senz' al-

cun rilenimento, senz' al-

cuna eccezione, pienamen-
te {l'ormola giuridica : v.

Du Gange, s. ketknemkn-
tum).

retenenza, ses r., 54, 35, sen-

za induqio, prontamente.
retener, 40% 49: 44, 16; 51,

17; '-ir, 51, 21
'; 66, 28, rl-

teìiere; reten, rete, 66, 38,

40, ritiene, trai tiene; no"S

rete, 23, 14, 65, non si ri-
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tiene, non induyid : si -in

retine, 3, 20, si mi i-i-

• tenni (è // contravio della

foì-nioìa ses reteiiemonz,
r. sopra) \ retenc, 1, 31

;

14, 87; 38, 5, ritenne-, re-

tong.a, 4, 30, ritenga ; re-

te^'ues, 1, 95, ritenesse {ig.

55, n. 1 : 154, n. i) ; re-

tenria, 51, 173, riterreljbe,

ritenesse : rotongut, ì-ile-

niito.

retenir, v. retener.
retentir, 15, 4, risona /'e.

retili, 12, 34, risonamento,
suono.

retine, v. retener.
retornar, 40'', 13, ritornare;

se r., 17, 120, ritornarsi,

rimettersi.

retrair, 60, 25; retraire,
ritrarre, ridire, dire, re-

citare; mal retraire, 14,

2('), penare, tribolare {?;.

mal trai re, mautraire)
;

retrai, 17, 87, ritrae, rap-
jjresenta : retray, 49, 38,

dice ; retrairai, 44, 2, re-

citerà ; retraia, 59, 36, ri-

dica, raccoìiti: 60, 4, c-

s'ponga, dica.

retray, v. retrair.
retroenelia, 13, 24, genere

di poesia {strofe con ritor-

nello).

retrogradat : dictatz retro-

gradatz, 67, 47, ijoesie re-

trogradate, composte con
r artificio della retrogra-
dazione , per cui riave-

vansi senso e forma poe-
tica ancìie rovesciando
V ordine de' versi {retrogr.
per bordos) o delle rime
(retrogr. per acordansas).

revé, ?•. revenir.
reveillar, 20, 1, risvegliare.

revendre, 45, 115, rivendere.
revenir, 41, 55, rivenire,

rasserenarsi; revé, 40", 22,
riviene, prospera. Come
trans.: reve, 50, 36; reve-
nlia, 50, 35, ì-acquista, -i; si

vovenlia, 50, 6, si ripa)-i.

revenir, ses tot r., 51, 142,

sens' alcìot riscatto {inf.

sost.).

reverdir, 48, 4, riveì-dirc,

rinverdire, rinnovellare.
rey, v. rei.

réy, V. ren.

rezenssò, 30, 2;:d ; resenison.

42, 44, riscatto; redeniciù,

1, 25, redenzione.
rezis, 2, 120, reciso.

ribatge, 15, 18, riraggio,
riva.

ribaut, 30, 36, ribaldo.

ribere, 14, 159, riviera (-e

rie, -;i,, 2, 35, ricco, -(( ;
ll\.

31 , dilettoso ; 5, 61 ; o,

23, ecc., nobile, possetile,

rV alto grado signorile; 41,

86, nobile, gentile {ne' mo-
di) ; rie home, ome, 9, 42;
16, 33; 36, 107: 64, 11,

ìiobil uomo, gentiluomo,
signo)-e; rics bar, 36, 71,

possente barone (nom. sg.):

jove rie, 36, 7, nofnl gio-

vine ; rie Joy, 38, 36, pre-
zioso, alto, notnle amore;
ricx noms, 41, 33, nobile,

virtuoso nome (noni, sg.);

laieh... rie, 47, 42, fatti,

gesti... generosi; rics af-

jfars, 20, 60, nolnli im-
prese ; rie cor, 66, 42, no-

fnl cuore ; ricas gens, 6:;.

69, nobili genti.

rielie, 14, \43, ricca, d' allo

(jrado (-e />'.).

rioor, 2T, 68; 50, 31, rie-
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core, 'riccìiezza, pussintzd.

rima, v. car.

^
rimadas, v. novas.

r riqueza, I, 83, possanza:
65, 32, ricchezza.

l'ire, 28, 14, ridere; ria, 44,

22, rida {ig. 51) ; rizeu,

12, 86 (r. jogan): 44, 19;

en rizen, 28, 5, ridendo.
lire, 22, 22 : 27\ 20, rideì-e,

riso (in/', sost.).

ris, riso, soi'riso.

i-iu, 6, 30; 7, I ; 25, 29, rivo.

rizen, V. rire : rizen, 17, 91,
ridente.

rocinier, 29, 29, uuniini mon-
tati SII ronzini, in con-
trapposto a' cavai ieri
montali sa destrieri.

romana, lenga r., 7, 31, tiìi-

yaa romana, volgare.
l'omans, 4, 24 ; 67, 1-2, ro-

manzo, lingua volgare.
rompre: romp, 42, 51, rom-
pe: rompa, 38, 27, si

i-onipa.

l'onci, 35, 95, ronzino (ge>i.].

ronssin, 37, 44, ronzino.
l'osa, 35, 66; roza, 17, 190,

rosa.

l'ossignol, 8, 3, )-i)sigii()lo
.

nsigiiolo.

rossinlidlet, 7, 4, usignoletto.

rot, -;i, 15, 17; 30, 24, rollo,

-a.

l'ozM, /•. rosa.

rozer, 45, 22, 66, rodere.
ruar, 1, 116, rugare, ag-
grinzarsi.

rne, 14, 132, 140, r/a/a, via
(-0 /•/•.).

S', V. sa ; s', ss', "s, 'Ss, v.

se, si ; 's= es (ig. 175).
sa, 2)ron. poss. : ig. 106. En

sa terra, 64, 179, in saa
terra (ma rot valor di

'loro', che relativo a Ge-
noes: cfr. soa, 64, 147).

Circa s'=sa, ig. 175.
sa, V. san.
sa, 35, 78, sa \geu.).

sa, (ja, v. sai.

sabent : s. o non, 63, 44,

sapienti o no, aljbian essi

non abbiano cogìiizioni.

saber, sapere ; sai, -say, so:
saps, 13, 7, 77 ; sabs, 13,

16 ecc.; sabz, 13, 10; sabes,

13, 59; saz, 14, 22, sai;
sap, sab, sat, 14, 128 ecc.,

sa ; sabcm, 44, 30, sap-
piamo; sabetz, sabez, 51,

149, sapete; sabon, sabo,

65, 2, 3, sanno ; sabi', 9,

10, sapevo (^si sabi','.5e sa-
jjessij ; sabia,, 50, 24, sa-

peva (si s. , se sa^jesse)

;

saup, seppe; saubes, sau-
pes, 36, 31, 98, sapeste:
sabra, 39, 56, sajn-à ; sa-

bran, 29, 40, sapì-anno :

sapclia, 19, 22; 56, 26,
sappia: sapc-batz, sapchaz,
48, 13, sappiate ; sapchan,
50, 42 ; 56, 6, sappiano :

saubes, 8, 33, sapessi .- sau-
bes, 40% 26; saupcs, 41,

187 ; 42, 91, sapesse: sau-
besso, 63, 130, sapessero:
saupra, 51, 178, saprei:
saubra, 8, 35 ; (57, 22, sa-
pretjtje : saupran, 36, 86,
sapretjbo'O ; sabria, 8, 44;
65, 29, saprei : saubut, IO,

3: 27% 36; 'm,\m, saputo.
Saber bon, 7, 33: 13, 3:

14, 128 (sat li l)on), ecc.,

sa/iCì' be)ie , riuscir gra-
dito, piacere. No sap mot,
1, 132, non .sa punto. So's

assaber = a saber, 67, 67
(ir/, (il), cioè, vate a diì'e.

V. -rat.
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salier, sapere, aenno {iiif.

.susl. \.

sablò, 38, 10, sahìnone, veìui

(dissendei sohro-l s., ncesi

a terra).

sabor, sapore; a s., 15, 41;
63, 02, ha guaio, piace.,

[una cosa ad uno) ; l'estru-

mon an sabor d'anzir d'a-

quei, 62, 40-1, gli stru-
menti è gusto udirli [ove
sten sotiati] da quello.

saborar, .65, 22, saporare,
gustare.

saboros, 27^, 30; savoroza,
19, 23, saporoso, -a.

sabrier, 29, 38, gusto, pia-
cere.

sacrament, i\ sagrameli.
sagel, 17, 20, suggello.

sagèlat, 17, 20, suggellato.

sagrainen, sacrainent, 1, 10,

sacramento, giui'amento :

tener s., 37, 50, osseì-var
giwamento : faillirsoii s.,

58, 22, falìire suo giura-
mento.

sai, 33, 47, so (/)•.).

sai, say, v. saber.
sai , say [anche 61 , 1 6 ?) ; czai,

2, 58; eh ai, 48, 50 [ig. 27,
n. 1) ; sa, qua, qui. Sai e
lai, 17, 168 [cfr. 41, 12;
48, 50). Sa jus, 3, 16,
quaggiù. De sai, 5, 9 ; 64,

78, di qua; de sai los poi'tz,

34, 66, di qua da'tmrdii
[alpini']; de ya mar, 14,

159, di qua dal mare.
Saint (saintz, sainz, sains,
sayns, noni, sg.) ; san li

(sanhs, noni, sg., obl.pl.);
santa, sancta {v. escrip-
tura), santo, -a : ig. 68.
L .Saint, 2, 125; -Is saintz,

2, 7 ; SOS sans, 45, 72 [olA.

pjl.), i santi, i su()i santi.
V. vertens.

saive, 14, 152 (/)•.) ; savie,
14, 17 (-e /r.}, savia, sag-
gia.

sai, V. salvar.

sai, 1, 68, r\ salir.

sala, 41, 12; 43, ii(j, sala
{ma 41, 12, iu)n col senso
stesso di 43, 66, ove varrà
'ijalazzo, castello').

salir: sai, 1, 18, salta, Ijutz.a.

sals, de s., 42, 10 ; de sautz,
38, 11, di salto, a salti.

saludar, 42, .93, salutare.
salut, 17, 209, saliitz [olA.

IJl.), 17, 5, 7; 27^ 45; 29,

18, salute, saluto; sakitz
{noni, sg.), 45, 107, salate
[nel senso religioso).

salv, -a, 1, 6; 2, 54, salvo,

-a. Saus, 9, 40, .mlvo, fe-

lice; sas e saus, 5, 14, sano
e salvo.

salvacion, 45, 52, salvazione.
Salvador, -aire, 45, 90, sal-

vatore [Cristoì.

salvament: annar a s., 1,

69, andare a salrauwnlo,
salvarsi.

salvar, salvaì-e ; se s., 1, 68,

salvarsi. Deus vos sai, 17,

208 , Dio vi salvi ; Deus
sai, 32, 46, Dio salvi ; sai

m' aisi Dieus mos parens,
41, 19, salvimi cosi Dio i

miei pai-enti.

salvatge, 3, 15; 29, 6; 39,

•41, selvaggio.

san, sa, 22, 5; 25, Musano.
Per 5, 14 v. salv.

san, sanii, v, saint.

sanar, 7, 27, sanare, risa-

na)-e {intr.}.

sanat, 43, 52, sanato, risa-

nato.
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.sapieiicia, 1, 30, 39, 93, m-
pienza : imisas... de s.,

1, 78, carmi... di saiJienza
(o do s. coine do follia,

I, 2? .Allora : ' srqiicnle-

iitente').

sargotar, 3::^, 30, abbaruf-
fare, scariìiicjl ia rs i . Ma
già .v' allude forse al par-
lar de' TedereiI i , sa l lì 'eg-

gialo loslo nella str. sg. :

allora : 'ciangollare, cian-
ci iigHare\

san-azina, 7, 19, saracina.
sasoii, V. sazon.
sat, V. sa]:)er.

san, saus, v. salv.

sauluit, 27\ 59,- cognilo, te-

sliinouialo ; a non sau-
ì)iula, 27-', 24-5, ad insa-

puta. Tans mal.s saul)utz
laitz, 45, 108, lanle spia-

cevoli cose fate {dalla fra-
se mal sal»or, che si con-
irajtponeva a ben saber;
con r accoì-do dell' arv.
mal a ^iiu\}ut sostantiva lo:

cfr. Cliabanoau, Revue
des tanfines ront., VH 151;
XXXI (ìli).

saudi'io, me s., 14, 18G, mi
salterei, /ni saltassi, m'a-
vessi a saltare (-e /)'.).

saumgre, 14, 139, tjestia da
soma, soniere (-o f-.;.

saumes, 14, 08, saluti.

saiinere, 14, 134, venditrice
di sale (-e fr.).

sani', -a, 17, 89, sauro, soro,
biondo, -a.

saiitar, 63, 48, saltai-e.

santior, 12, 10, salterio.
santz, V. sals.

savai, 48, 60: -aia, 59, 2;
0(1, 34, cattivo, -a.

savi, savio, assennato , nd-
dot Iriiutto : savis hom. I,

85; 2, 128: 04, 12U, 175:
savis e pros, 4, 17 ; 47, 4!

saviamen, -ens, 22, 33; 51,
53, savia/nenie.

savie, r. salve.
savieza, 38, 48, saviezza/.
savoi'oza, v. saboros.
say, V. sai.

sa;\zonar: qan sayzoiia, 01,

70, quando stagiona, quan-
do conviene.

saz, V. saber,
sazon, -ò, sason, 04, 189,

stagione, tempo ; una sa-
zo, 64, 176-7, vna volta;
a sazo, 51, 12, a tempo, a
suo tempo.

scanerò, ve s., 35, 20 ri

scannerò (gen.).

sciensa, 28, 23, scienza.
scola: estar a s., 64, 128,

stare a scuola.

sconssires, 55, 38-9: ig. S2 :

e V. per il senso consir.

se, 2J>'on. ps. : se, cong., v. si.

sé;, 35, 15, 26: sei, 35, 96,

siete {gen. : ig. 165).
sebelhir, 43, 35, 51 : sebellir,

2, 12; sopoUir, 64, 49, sep-

pellire.

sebene : lan rie j(\v s., 38,

36, nobile anujre stimano
un fignolo. Altrove sal)enc*:

r. Chabaneaii, Varia Pro-
riìicialìa, pp. 22, 2:i ("Re-

me des l. rom., XXXII
i)5, '.)()). Nel 2^rov. mod.
selttMic, cobenc, ftgnolo,

escrescenza , tuìnore ecc.

see, 12, 14; -a, 18, 25, secco,

-a.

s§e, 45, 23, cieco.

sec, V. segre.
sécorre, v. socorre.
seggt, 14, 1 13, V. segre.

segle, secolo, mondo.
sognar (soi : no-s segna. 32,
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50, non si segna, non si

fa il segno della croce,
non esiste.

segnor, segner, v. senhoi'.

segnoi'ia, r. seuhoria.
sego, con s., 35, 79, con seco

(gen\.

segoiV, -nz, 12, 13, secondo:
Ig. 96.

s(^gon, prep., secondo, con-

fornie : s. razo, 5, 11, ecc.,

secondo ragione; s. lo meu
albire, 22, 46, secondo il

niio gindizio, ecc. ecc.; se-

goli que, secondo che; s.

e' a mi es vis, 41, 34, se-

condo che ni' è avviso ; s.

que- in par, 41, 60, secondo
che mi pare , ecc.

segre, seguir, 41, 164; 51,

22 ; 67, 84 , seguire ; sec,

24, 48 ; 45, 55, 131, segue;
segon, 36, 38, seguono ; se-

get= seguet, 14, 113, se-

guelle, segui ; seguen, 65,

68, seguendo.
seguem, v. sezer.

seguir, V. segre.

segur, 31, 14, securo.

seguramen, 36, 64, secura-
menle.

sei, 35, 96, V. se'.

sei, 14, 5. \\, se : ig. ,S, n.
'

•?, 97.
'

sei, pr. poss. : ig. 10.5. 109.

seiaz, 14, 120,
' 12i, siale :

ig. 119.
seignal, v. senlial.

seignoratge, 'v. senlioratge.

se-il, 58, 33: ig. 103.
sei 11, V. porta-.
séign'en G., 39, 9, 25, 41,

/;. Nomi pjrojjri, s. Giraut.
seignor, seigner, v. senhor.
sein, V. senh.
seingnal, t. senhal.
seingnor, e. senhor.

seingnoriu, 5, 5, signore.

seinner, v. senhor.'
seinor, seiner, v. senlioi-.

seis, 11, 17; 55, 1, sei: ir/.

' 96.
seisè, 12, 37, sesia: ig. 96.
sei, selh, -eia, -ella, -elha,

'

V. cel {ig. 29, 38. 113).
selha, 3, 7, sella.

seluy, e. celui.

seni, 12, 41, v. par.
sem, 45, 149, scemo.
sembgl, 16, ?j),gioslra, scon-

tro ; 45, 155, zimbello, lu-

singa.

senibelì, 4, 42, zibellino.

semblan, sosl. odagg.: -l bel

s., 17, 105; 22, 23, il bel

sembiante ; s., 46, 48, sem-
bianle {nel senso per si-

di ' bel s. ' , di ' bellezza

del volto') ; ab bel s., 22,

8, con benigno aspetto,
facendo buon viso ; mos-
-trarbels seniblans, 9, 37,

mostrare, fare buon viso ;

faire s. de, 1, 119 (ne no
r en fai s., né fa nwslra
d'intenderlo); 8, 26, far s.

di, infingersi di ; 63, 58-9

(de Iblia f. s., far mostra
di follia, fingersi p>azzi :

sono i buffoni di corte).

No-us era ges s., 26, 25,

non ìnostravate ptunto
sembiante [eli cHj]. M'er s.,

22, 20, mi sembrerà ; so'ni

fon s., 57, 34, nii sembrò:
per s., 38, 35, per quel che
sendjra. S., 41, 98, arriso,

opinnme. S., come agg.,

sembia/Ue, simile, 55, 18-9,

25 (senblan): 67, 70, 100.

Al s. (le l'enemic, 65, 65,

alla simiglianza, alla ma-
niera dell' inimico.

semblanssa, a ma s., 37, 52,
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Il mio acciso : -anza , 25,

23, sembianza.
sembianza, v. semblanssa.
•jciiiblar, senblar, 55, 13,

xeinbrare, soìnlgliare {con

l'acc, 12, 14; 29, 19, ecc.).

S., intr., 60, 33, seinhrare,

parere : mi sembla, 9, 46,

mi sembra ; sembla nos,

63, 34, sembraci ; sembla
saubesso lar, 63, 130, sem-
bra {chel sapesser fare. E
sembla di 41, 171 andrà
Ira virgole f. 'Che, difello,

sembra, di senno ha don-
na...' Oppure: 'che sembra
difetto di senno \sia~\ a
donna, abbia donna...'

-l'iuellai, 35, 43, somigliate
{con V acc, v. semblar :

gen.).

<tnnenar, 66, 8, seminare.
scmosta, 34, 18, invito.

sempre, 36, 96, sempre: 1,

15, -es, 14, òS, tosto. Per
2, 101, u. anc.

^ea, V. sentir.

>en, 3, 2; 10, 16, ecc.: 35,

46 (slr. gen.); cen, 61, 4,

senno. Ab seii, 63, 152,

con senn o , assenna la-

menle; ses s., 62, 65, senza
senno. S. nat., v. naturai.
Tractar, parlar de sen,

67, 4-5, 6, 9, trattare, 2Mr-
lare di senno, di saviezza
(poesia morale). Senz, 14,

182, senso: sens, 41, 171,

senno ; al seu senz, 53, 7,

a suo senno, a suo modo
{con -s -z all' obi., sì

che parrebbe riflettersi qui
SENSU); 1, 58 {v. bon); 2,

4, senso. Altrove, 57, 18,

25, ecc., senz può esser

nom. sg. di sen, che dopo
n anche -zper-^: ig. 70.

Sen dal ted. sin , sinn e
sens da sensu .si confusero.

senat, 62, 34, sennalo. as-

sennato.
senblan, v. seuiblan.
senblar, r. semblar.
sendat, 15, 50, zendado, pjen-

noncello.

sender, v. sentier.

senes, v. sens, ses.

senestre, el s., 17, 122, sul

sitiistro.

senli, sein, 34, 73 : 42, 3 :

sens, 8, 40 [nom. sg./,

segno.

sen ha, 36, 48, insegna.

senhal, seignal, seingnal,
42, 25, 69 ; 43, 39, segnale,

insegna, bandiera ; 67, 20,

22, segnale, nomignolo

,

pjseudoiiiìno.

senharer, 43, 79, banderaio.
senheira : senheiras desple-

gadas, 43, 38, insegne di-

spiegate ; lar s., 34, 14,

levar insegna (insorgere,

muover guerra).

senhor, -gnor, -ignor, -in-

gnor, -inor, -nor ; senher,

segner, ecc., seynlier, 36,

81, seinner, 2, 45, signore :

ig. 47, 84 (col voc. nella

forma, più. sp)esso, del

nom. : e cfr. invece 57, 5,

10, 17). Nola le locuz. :

Nostre Seigner, 4, 30, No-
stro Signore (Dio, Cristo,

cui s' allude pure 5, 28,

72); senher Dieus, 23, 16;

44, 31 ; senher rei, 63 di-

dasc. : s. marqnes, 36, 1,

120. y. mossenhor.
senhoratge, seignoratge, 39,

35, signoragifu), sifpumia.

senhoria, 45, 94 ; segnoria,

53, 48, 56; 58, 46, signoria.

sonor, -er, r. scMilior.
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seilS, 8, 4U, r. SCMlll.

seiis, r. st's.

séns, 41, 171, r. sen ; eii tos

seiis, 8, 39, hi ogni senso,

per 0(1ni verso.

seiiteiK'ia, 67, 86, srntenz.n.

sonticr, 29. 11 : sonder, 14,

?, senAicro.

soiitir, 43, 2-i, sentire ; sen,

28, 2, ,ven/o,- sen, 2T, 23;
39, 37 : soni, 12, 75, sente.

senz, V. sen.

senz, r. ses.

sepellir, i\ sebelhir.

ser% ..V(?/'rt ; al ser, 1, 123,

rt//rt sera : "1 ser, 36, 67,

/rt sera; un s., 10, 10, 19,

una -sera: de s. e de malti,

5, 10, di sera e di mattina.
ser, 35,94 (r/e/*.),- 64, 140, 141,

145; sier, 56, 4; 64, 160,

168, 169, sere, inesserc [i-

lalianisìni :per&^, 160, ig.

115).

ser, sers, ìtom. sg. [ig. 73):

''Deu s., 14, 99, servo di

Dio ; sers, 18, 16; 31, 21;
32, 43, serro.

serai, -as, -a ecc. : serant,

47, 37, saranno (ig. I:ì7):

fnt. di esser, ig. 1H2.

se rat z, 15, 20, serrati, fitti.

se rea n, 62, 14, ceì-cando,

/ìiendicando.

sere, 23, 13, 64; 41, 84, se-

reno.

sermon, -ò, sermone.
serò, no s., 35, 19, 91, non

sarò if/en.).

seror, sor, sorella : ig. 75,
81. Circa sor, 64, 140, al-

l' (M., ig. Hl-5.
serpen. 45, 159, serpente.

serra, 34, 5, serra, mon-
lagna.

serrar, 27'\ 12; 45, 52; 64,

67, serrare, cJiin.dere, rin-

chiudere.
sers, V. sgr,

sert [v. cert) : sertz de i\. s.,

62, 35, ceì'ti, forniti di

qualche sapere; serta de
morir, 34, 126, ce)' la. -si-

cura di na)ì-ire.

servar, 63, 136, so'vare, os-

servare.

servent, v. sirven.

serventes, v. sirventes.

servidor, -Ire [ig. HS), 17.

197;" 35, 63; 41, 112, ser

vitore {ìlei senso del se-
vizio amoroso cavallr-

resco).

servir, servire; "us servis,

24, 12, vi servo (ig. 139),

mentre 'us servis, 27'',

53, vi servissi ; "S servisti,

67, 64-5, si serve [forma
incoativa, ig. 125, 130);
servii, 1, 87, cfr. ig. 150.

ses, 14, 106, seti.

ses, 14, 144, sue (fr.).

ses, sens, senz, senes, senza.

Ses Deu licencia, 1, 19,

ig. 112, n. 2; ses -noni,
1 1, 50, senza - nome ; sens
(Migan, 2, 110, senza in-

ganno, senza colpa, inno-

centemente ; ses laillenssa,

27'', 37, senza fallo [così

senz lailla, laillida, senes
falli Ida, 45, 111 ; 54, 2, 25:

ed (dire simili frasi : r.

p. es. doptansa) ; ses fai'

gandida, 54, 27, senza, fare
osi acolo ,

prontamenfe.
Y. anche maintenent.

sesmar, 42, 114, acconaularc
acconciare.

sgt, 12, 43; 14, 29, 34, sHte:
ig. 06.
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si'taii, s. (h'iier. 14, Ì2~

: ig. si li : ///. Jo:,' , 117 -IH.
90-7. Si-Il = si-1, 1,9, se lo (c/'r.

si'tz, 3o, 2C>, siete {guasc). con sl'll, 2, 70). Si'l = si

se'U, 3(), 70: ig. 72, 103. ci, (iO, J8, scegli: ig. 17,'j.

seu, soun, 2, 75 : ig. 1(>5, silakas, 55, 19, sillabe.

"107, n. /. siili, 63, 48, 66, 128, quelli

-oynher, r. senhor. inoin. pL, ig. IH, e cf'r.

sezeii, be s., 17, 92, die ben ig. 29). V. cil.

siede, beae sia, leggiadro, si'll, r. si*l.

bello: (MI sezons, 17, 11*.». siiz = si lo^, 1, .59: ig. 10:i,

a sedere. 107.
si'zev : sozia'm. 41, 82, se- sii'ni=isi me: ig. 102.

devoDii : seguom, 41, 81, sinii, 63, 49; cimi, 62, 31,

sedemmo. srimio, sci/)unia.

-czer : lo sezers, 53, 47. il simpla, 45, 157, sciìtplice

sedere (inf. sosl.). {femiti. : siinph» masc. :

-t'zilli, 41, 78, sedile. cfr. ///. '.>:;).

<i, se, s', ss',. 2, 26, se. sin.nnilia., '. sin^uilicar.

-^i, se, s', "S, "SS, 2, 47 (v. sin^iiilicar, 53, 11, signifi-

YAVih'). pron. ps.: ig. 91, care.-'in singnitia, 53, 47,

101-2: si moseis, 40-*, 30, sé mi significa.

ìitrdi'simo. Per ss', 2, 59, siiigular, .55, 10 ecc., singo-

r. II. p. 191. lare.

-i, ÌA, 9, suoi, i suoi : ig. Ilo. sino, 34, 52, se no: do, 9,

si, sì, cosi; si que, qc, e', se non.

25, 46, si cìie : si com, sirani, 43,72: ig. 101, h. 2.

cnni, con. (jon. r. coni, sirven, 12, 21 ; 64, 55 : -ent.

(Ition. Si cnin... si, 1, 133- sci'v-, 14, 50, 60, 136 (-nt

4, si come... cosi. Copida- fé.), servente, sergente.

tiro {=o\ 1, ò9 (ig. 107) ;
sirventes, sorv-, 32, 1 ; sir-

osi, 1, 54: 14, 163; iVeon. ventose, 13, 19; 16, 41,

affermativo (come nell'it. sirventese , si rven tesco
ani.), 2, 68: 27=*. 19 ecc.; {gen. poetico: cf'r. 67, 64):

40% 12 t'cc. :64, lo, 60, 77 clianso sirv., 49, 1, can-
ecc.,sì. zone ' siì-vcìitese , ore son

>i'=:sia: ig. l-'>'2. Per l' e- misti i due generi.

lis., ig. 174. si-s, 1, 8, 10; 12, 17: 27\
-ia, -as, -a, ecc.: ig. i:>2. '!^'(^, se si: ig. 102.
Sias=siatz, 42, 107: ig. sitot, si tot, sebbene.
130-7. - si'ns=:si vos, se vi: ig. Io:>.

<i*bs. 33, 31, se vi : ig. 31. sivals, IS, 5: -ans, 9, 12. nl-

sidons, 41, 1 16 ('cc, -nz, 39, meno.
7, sna donna: ig. 90. sivaus. v. sivals.

sier, r. ser. "slanzar = (>sl-, 25, 47, slan-

>\on, i.r. j/oss. : si('y = sici, dare.
4. 7: ig. 10.1. so, zo, (;o, czo, 2, 13. 81.

si-I = si lo, <y la (50, 24), 99. 12C). dò: so Ibn. 0.8,
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ig. IH : so es, 07, ::^1 ecc.;

zo fs, 51, 79; so 's, 67, 67,

cioè ; de so qu' el, 64, 1 15,

da ciò, per ciò eh' egU ; so

por q'ieu, 5, 54, eia per-

di' io, ragione perdi' io :

per so, p. zo, per so quo,

ecc., V. per. Zo-s, 51, 1)3:

i(j. 103.
so, oo, 14 (//.) ; 35, 26 (fjen.),

.so.

so, f. son.

soan : an mes en s., 48, 26,

Itan messo in dispregio.

soav^t, tot s., 22, 14, jjirtu

piano, a poco a %>oco.

sobeiran, 30, 33 ; 44, 23; -a,

34, 84 ; sobiran, 63, 129,

sovrano, -a.

sol)ramar, 40'', 25, sovra-
inare, soverchio amare.

sobrancer, 43, 77 ; -ier, 29,

10, superbo, fiero.

sol)rans, 40'', 29, haldanza,
lemerità.

sobrar, sopraì-e , superare,
vincere; 16, 34, sopravan-
zare.

sobrat, 15, 40, superato,
rinlo.

sobre, sojyra ; sobrc •
1 = so-

bre la, 59, 10 ; sobre tot,

41, 46, soprattutto.
sobreira, 34, 13, v. sobiùer.

sobremortal, 60, 12, sovirim-
niortale.

sobreprendre, 45, 113, so-

prapprendere, cogliere.

sobrer, -a, 51, 85, v. soln'ier.

sobrere, 14, 132, superiore
(-e/):).

soln'ier, 29, 23, superiijj-e

,

irresistitjile; 51, 1 10, gran-
de, eccessivo ; esser s., 43,

72; 51, 85-6 (costruisci :

vertutz del ,sen non er
s o b l' era), riuscii supe-

riore, vincere ; lor es so-

breira, 34, 13, è lor supe-
riore, lor sovrasta. A so-

brier, 10, 4, sovercìiia-

mente, eccessivamente.
socorre : socor, '4, 13, soc-

corre; secor me, 55, 7, soc-

corrimi.
socors , soccorso ; faire s.,

40", 31, dar soccorso.

soen, V. soven.
solergra, t-. sofrir.

sofèrtar, 20, 11, soffrire, tol-

lerare; se s., 8, 15, sop-

portare (m'en sofert ab
niens, ne faccio senza, ne
sopporto rassegnato la

mancanza: v. menz).
soffrir, V. sofrir.

sofracha, 41, 171: 50, 32;
sofraita, 41, 52;' 49, 40,
so/fratta, mancanza, ca-

restia.

sofraisera, v. sofranher.
sofraita, v. sofracha.

sofraitos, 16, 26 ; 17, 6, so-

fretoso , f)isognevole
,
po-

vero.

sofranher: sofraisera, 33,

32, mancìieretjbe : ig. 56,

sofrir, soffrir, sufrir, suf-

frir, soffrire, tollerare;

41, \\\., permettere; %<òiv\.,

13, 70, soffrì; sofris, 24,

43, soffrisse ; soffrissetz

,

36, 70, aveste comportato;
sofergra, 2, 112, soffì'i-

rebt)e, avrebbe sofferto ; so-

fretz, 46, 55, soffrite, per-

mettete; suffert, 25, 7,

sofferto; soffrit, 48, 29,

accolto.

sognar, 53, 1, sognare.
sogli io, 53, 1, sogno.

soi, soy, 41, .57; sui, suy,

sono : ifi. i:i^. ! Ki.
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soi, 33, 34, 38, sono (.sp. o

pg. 0.
soi, 1, 63, ecc., proli. p<jss.:

'

ig. 105.
sojorn, 21, 31 ; 41, 113, sog-

giorito, piacere.
sojornai', 17, 78, soggior-

lUire.

sol, 1, 98, sole.

sol, sols, -z,» 13, 62, noììi.
'

sg. (US sols, 60, 29. un
solo), -a, solo, -a ; sol, solo,

soltanto, wlaniente; sol

que, qe, 10, 12 ; 26, 15
;

50, 43 is. e'); sol, 9, 45;
37, 55; 39, 8; 56, 8 (t\

lini, sol die, purcliè \ sol

so voi, 63, 115, se sol

ruote, sol'cJte roglia. V.

ab, mais.
sol, V. soler.

solagar, r, solassar.

solameli, sohuncntc ; no s.,

67, 9, 60. '

solas, V. solatz.

solassar: en luoc de s. [inf.

sost.), 20, 55, a guisa di,

in conto di sollazzo [os-

sia: eli /èstivitér cortese,

secondo il costume delle

riunioni cavatleì'e.^cìie); so-

ta(,'ar, 19, 22, soUazza)-e.

solalz, -az, -as, 41, 18, 68,

sollazzo, piacere., diver-

timento, alfabilità, ama-
Ijililù [v. anche solassar);

a forma de s., 64, 165-6,

sollazzev:olmente,galante-
meate.

solcil, 2, 96 (solcilz, nom.
sg.), soloill, solelli, solol,

14, 1, 4, sole \cfr. 55, 94).

soler: sucill, 42,85; snelli,

4', 33, soglio; sols, 1, 81,

suoli ; sol, 7, 2 ecc., siuile^

soletz, 59, 10, solete; soli',

1, 82, 85, colevo; soli', so-

lia, 1, 70; 20, 34, 38; so-

lie, 14, 173 (-e /)'.), so-

leva; solieii, 1, 61, sole-

vano. Si badi, per questo
verbo, che spesso dove pro-
venz. e Hai. antico danno
il pres., V it. mod.. vuote
r imperfetto : cosi 4. 33;
20, 51 ; 50, 34 ; 59, 10.

Que sol estre p., 43, .50,

eh' era perduto.
soler, 43, 66, solaio.

solses, V. solvre.

soltz, 11, 18, soldi. Ci si /br-

ina un' idea del rap)porto

fra le due somme indicate

qui, 11, 17-8, seis deniers,

mil soltz, pensando die
occorrevano Ijen 12 denari
a fare un soldo : 1000 soldi

corrispoìulevaìi dunque a
12000 denari.

solvre: solves, 42, 61, sol-
" vele, sciogliete: solses, 27\
90, solvesse, .sciogliesse;

sout, -a, 51, 180, sciolto,

-a.

som, 17, 153, somu).

somnelhz, 55, 101, di e lu

soniuicdri.

solilo, V. somoiire.
somoiia, V. somonre.
somonit, V. somonre, -ir.

somonre, somonir : soinò,

34, 56, eccita; somona, 61,

78, ecciti (1 pres. sogg.) :

a... somonitz, 43, 2-3, ha
dato hu'o oìvline.

son, so, 1, 18; 12, 43, ecc.

'ecc. ; sun, 2, SS, 90; 55,

1 ; siint, 1, 21 : ig. 132.

son, 33, 9, sono (//. i.

son, so, SOS, pr. poss.: ig. loO.

'En son lati, 4, 24, in suo,

nel suo latino; lo son, 14,

66, 124 : ir/. lOS. n. 2.

son, so, 2, 31; 5, 2 ; 13, 51 ;
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45, 1, ecc., sauiiu, ciì-ià ina-

,sic((k'{r. mot, vcrs). Lonc
so e pauzat, GÌ, 14, lento

'^Hono e posalo. Così 46,

15, Ione so, lungo, lento s.:

07, (32, so pauzat, suono
posalo, calmo.

sonai, 4i, 13, sonaglio.

sonar, sonare ; 20, 51, so-

nare trans.), ceiebraì'e.

sonet, 12, 45: 46, \\^, suono,
aria, ai-iella^ us sonetz...

^itillai'tz, 12, 76, alcune

Jf/. 119), cerle arielte...

gagliarde, chiassose, pre-
tensiose. C/'r. 'però Levy,
Si;ppl.-\y., 1\ 2:ì. Con so-

netz si lega motz, 12, 76-

7, secondo la locus. notata
s. mot.

souh, n' a s., 19, 20, non h.a

cura, noti si cura.
sopar : al s., 36, 17, a cena;
apres s., 36, 32, dopo cena
(in/', sost.ì.

sopii), (MI s., 2, 10, supina-
mente.

soj)[('(;ar, 63, 22; sopleiar,

17, 196; 27^ 11 (soplei, 1

sg. p)-es. ind.), snpplicaì'e.

soplei, r. soplecar.
sopTozamen, 17, 12:!, 107,

snl)i tosa men te , sìdiita-

jin^nie.

sor, 14, 176, Uso, sojtra \fr.).

sor, V. S(M'or.

sorda isort , -da) , 1 , 131

,

sorda.
soi'deior, 55, 47, più cattivo,

peggiore : ig. 91.
sors isorzer), 40", 9; 57, 14,

sorlo, eretto, diì-itto.

s^rt , 5, 45, sorte, sorli

(tratte dal considerare i

luoghi che occorrono a-

j)rendo a caso certi lifjriì:

45, <S7, r. mona]-.

so s, V. so,

sospeisò, 50, 5, speranza.
sospir, -ire, 22, 13, sosjjiro;

l'aire un s., 17, 144, 165.

sospir, V. sospirar,
sospirar, saspirar, 2, 109,

sospirare; sospir, 1 sg.

pres. ind., 17, 118.

sospiro, V. sospir.

soste, V. sostener,
sostenc, v. sostener,
sostener, 67, 97, sostenere;
me sostenc, 17, 110, mi
sostengo ; soste, 1, 4, 103;

50, 40 ; 67, 98 , sostiene
;

sostenc, 1, 24, sostenne;
sostengut, -uda, 64, 47,

sostenuto, -a.

sosterrar, v. sotzterrar.
sostraire : sostrazen, 65, 32,

sottraendo.
soteiran, 30, 4, sotterraneo.

sotera-pretz,^ 58, 10, sot-

terra -pu'egio.

sotil, 62, 10; 66, 41, sottile.

umile, mescii ino , basso;

subtil, 64, 124, sottile.

sotihnen, 22, 28, soltilmente,

acutamente.
sotz, soz , sotto; sotz eiss,

2, 1," sol tesso ; de soz, dc-

soz, 14, 3, 48, di sotto,

sol lo.

sotzterrar, 34, 9, sotterrare;

sostei'rar, 45, 10, aìulai-

sotterra,

sani, -a, v. solvre.

soven, sové, v. sovenir.

soven, 6, 25 ; 17, 2, ecc.
;

soen, 67, 104; -ent, 14,

140 sovente.

sovendet, 29, 16, sovente, di

spesso.

sovenir, se s. : "ni sovenc,

38, 9, mi sovvengo; mi
soven, 18. 7 : 49, 6, ////

sovviene {v. anche 40'', 57 i :
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•il soven, 39, 20, gli sov-

ciene (i\ anche 50, 37) ;

•US so ve, 40"", 55, vi sor-

rietie, ecc. ; "iis sovegaa,
32, 18, vi sovvefiiia ; mi
.sovong'ues, 27'', 95, mi sov-

ce il issi,

sovineiisa, -ens.sa, 2<s, 10;
27*", 31, sovrf'nen:.((, tiie-

moì'ia.

soy, V. soi.

i>(jzo, 35, 23, sozzo ((jeìi.).

spada, 2, 116, spada : ig. 29.
r. espaza.

sta, 2, 26, r. est e ig. 20.
star, 1, 83, 88, slare: ig. 29.
star, 35, 84, slare {ge>i.).

"stas, 24, 18,- V. estar.
suau, 2, 18, soave:, "Is suaus,

5, 50, i soavi, i buoni ; suau
(avv.), soave, soaveuienle,
h'anquillaììiente . 21, 7,
n poco a poco, bel bello.

siilierna, 64, 97, corvenlc.
subtil, V. sotil.

sue, 45, 132, succo.

sueill, suelli, ?;. soler.

suen, Ì4, 60, 62, suoi, sìuj .-

ig. 110.

surre n, 22, 17; 41, 192, sof-

l'erenle, pazienle.
sulVidor, sull'ire, 22, 18, sof-

feri love, sopjJorla lore, pìu-

zienle.

sutVir, sulVrir, r. sofrii'.

sui, r. sol.

sul=:sus 1(», :>6, 18, sul: i(i.

117.

suiiiel, 14, 5, sonno.
san, suut, V. san.

suplieatiò, 62, 63 didasc,
supplicazione.

surprendre : surpreuda, 2^,

38, soì'prenda.

sus, su ; sus en 1' aire, 53,

39, su nell'aria; sus dejos,

38,- 56, r. tornar.

suspirar, v. sospirar.
suy, V. soi

suzoleii, 12, 54, sudicio.

Ta, pr(jn. jmjss. : ig. 10(i.

tà, V. tan.
tabor, 42, 5, lantburo.
tafur, -a, 45, 73, perfido, -a.

tailar, 14, 57, -illar, -Ihar,

43, 57, lagliare.

taillat, 8, 23, inlaglialo

,

scolpilo.

taillendere, 14, 141. sarla
(-e /)".\

tain, laing, tayn, r. tai:lier.

taisser, 60, 63, laco'c.

tal, tau, 14, 30, 56, lale ;

t;iu, 5, 7, tale, allrellale.

Tal.... [que], 2, 117, lal-

nienle , si forle... [che'\.

y. per ; ed agg. : per tal

ques, 42, 77, xjer lai mo-
do che, COSI c-Jte : per tal

...que, 42, 117, ^jt'r ciò

...che, affincìw. V. pno' nò.

talan, -ant, 1, 80, 91, 113;
-en, lalenlo, voglia, ani-
mo; a mon t., 3, 10, a mio
lalenlo; per taleiit, 14,

162, a lalenlo, secondo il

desiderio.

talea, -ent, v. talaa.

talluir, V. tailar.

tani, V, tan.

taa, tànt, tanta, lanlo, -a.

Al sg. ina con valor di

pi. : 'p. es, 36, 43-5, 92-3.

A tans, 5, 39, ci ha lanti

(v. a). Dos tans, 46, 37,

due tarili (v. anche cent).

Avv,: tan, tant, tà, 1, 7,

34 ecc. ; tam {innanzi la-

biale), 42, 79, tanto, così,

sì. A tant, 14, 52, allora;
ab t., 38, 73; 43, 30: 57,

33, /'rat tanto, alloì-a : 41,

35, testé. Tan quan, 1, 4,
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lauti) qn((tilo, folcile (r.

f I iic/ic ^inàiì); tant cuin,
• IN, 30 {V. pure 18, 27),
laalo come, fnulo qtin/ilo.

Tali qiie ic". 11, 41), lanfo
che, si. che: tant quc, 14,

87, /aufo che, finché. Aì-
ti'ove l'ellissi di que : p.
es. 8, 42-3 (tan [quo] lai-

l'on). y. nò, por.

taiilior: taing, tanh, se t.,

•s t., -s lain, tayn, 61,

71, 77, conviene, si con-
r lei te : ta n ha , (53 , 139,
convenga.

tant, V. tan.
tantost, fil , 47, lanlosto,

los/o.

tapit, 41, 15, lapijelo.

tart : l'aria son dan t., 08,

120-7, farebbe lardi suo
danno {col senso: 'non
farebbe ecc.').

tarzar, tardare. Vai... tar-

zan, 26, 51, va... tardando;
al) Ione tarzar, 11, 22, con
tango indugio (inf. sost.).

tau, V. tal.

taula, 27'\ 24, tavola ; ^oc
(lo taulas, 41, 14, giuoco
di tavole (a dadi e dame,
simile al trictrac),

taverna, 62, 22, taverna.
tavornier, 65, 60, taverniere

(frequentatore di taverne).
tayn, v. tanlior.

te, V. ti.

tè, V. toner.
Teg, V. tenei'.

tegnei, 35, 44, tenete (gen.).

te<ro, con t., 35, 91, con leco

(gen.).

tejrnt, e. tener,
tei, 14, 181, pi-. 2WSS. : iq.

105.
tei, telh,. 14, 3; 55, 95, tiglio.

tein, '. temer.

teinens, r. temer.
teniénsa, 43, 9 ; -enssa, ^7'',

28, temenza.
temer, temere : tem, 24, 25,

te'mo : tem ,' 29, 24 ; 56,

15, teme ; temetz, 45, 95,

temete: temon, 29,4; 34,

99, temono, tema, 11, 19,

tema; temsos, 36, 114, te-

messi ; temons, 63, 24, te-

jnentè, temendo.
temo, 33, 33, temo isp. opjg.?].

temor, sens t., 15, 23, senza
timore.

tempie, 5, 56 {cfr. anche
'

64, 49-50) : v. Salamo yn.

propri).
tempo, en t., 35, 27, in tem-
po igen.) : v. niilìorado.

temperai, 1, 97, temporale
{le cose temporali, mon-
dane, il mondo).

temp(jralmens : t. o esperi-

tual, 63, '112-3, temporal-
mente o spiritualmente :

ig. 1(')0.

tempradura, 13, 12, tempe-
ratura, tono, modo.

temps {ariette tems), tempo
'(ig. 90); 41, 83-4; 43, 11,

teìnpo, cielo, aria: 46, 32,
occasione, oppior tunità ; a
son t., 41, 115, a suo tem-
2)0, come parve giusto.

Tens dar, 19, 1, chiaro
tempo, pìrimavera ; t. de
pascor, 15, 1, tempo, sta-

gione di pascore {v. pas-
cor) ; t. d'cstatz, 41, 1, V.

estat (cfr. anche 41 , 3,

tempo, stagione); mais t.,

34, 100, mal tempjo, ì^ro-

cella. Per t. passa t, 40-', 33,

pjer lo passato; Ione t.,

loncs t., V. Ione {aqg. 62,

63; 64, 5, 98); nulh t., v.

nuil {agg. per nuli tems,
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51, Uiìj: Idlz leitips, toz

.tens, 14,20: t. tems, 51,

54
;
per totz teiiips, per

tosteinp:?, 41, 38, seiììpre,

per sempre. Si noti 20,

60, dels tcmps e dels ans,

de' tempi e degli au,ti

,

de' tempi lontani, antichi

is' allude a canzone di sto-

ria , di gesta : a caìiz.

epica).

teins, r. temps.
tenises, r. temer.
tene, V. tener.

tenda, 15, 7 ; 23, òb, tenda.

téndre, 34, 108, tendere: ten-

detz, e. tezura.
tenehros, 2, 64, tenebìvso.

tener, tenere, avere, posse-
dere, conservare, stimare
ecc. ; tene, teng, 51, 3 ;

teing, 27", 32, tengo, legno:

mi teing, 8, 21, mi legno:
ten, tè; tent, 14, 170 (4
fr.), tiene; ten, 18, 30,

tiene, occujja , si stende:
(Deus assa part lo) te, 1,

105 {Dio a sé lo) tiene, ri-

serva (v. sim. es. s. part) ;

li te, 41, 184, gli si at-
tiene: (pane mi) tey, 6,

41 (iMCu mi) tiene, consi-

dera, pregia ; se te, 16,

19 ecc., si tiene, si stima;
tenetz, tenete; tenon, 50,

11 ; teno, 65, 37, tengono;
teni', 3, 21, teneva, ma
qui l'Hai, vuole 'tenesse';

tenia, 23, 18, teneva; tc-

nien, 1, 37, tenevano ; Ig^,

2, 54 {iq. 55, n. 1; i51,
n. 1); tene, 34, 85; 49,

42, tenne; se tene, 64, 187,
si tenne ; tengron, 60, 25,
temiero ; tenrai, 10, 18,

terrò; me tengua, 3, 24,
io mi tenga : tenlia, 65,

67, legna : tiMigatz, 2t), 15,

leniate, manteniate , la-

sciate {v. patz) ; tenguatz,
3, 4, leniate, ma in fun-
zione impei'ativa, quindi :

'tenete' ; tengues, 3, 21
;

10, 22, tenessi; tengr', 29,

28 ; tengra, 57, 23, terrei:

se tengra, 10, 11, si ter-

rene; tenria, 58, 34, ter-

reijhe, nianterretjbe ; ten-
riatz, 11, 16, terreste ;teu,
46, 57, tieni, va ; tenez,
51, 68, tenete, attenetevi :

tegat, 2, 101 {V. sopra
teg; e nota la locuz. ab Deu
se tener); tengut, 59, 2 iv.

car) ; 61, 20, tenuto. V.

bon, car. patz, per (r. an-
che 1, 37; 10, 11 : 11, 16,

ecc., tener per ). Tener
s' onor d' alcù, 1, 48 : 4,

14, riconoscere il j^ì'ojjrio

/elido (v. onor) da uno, te-

nerlo come signore.

tenere, -ers, 14, 90, tejie-

tjroso, cupo, rigoroso, cru-
dele.

teng, teing, v. tener.
tengra, tengron, v. tenei'.

tèng\ies, tengut, v. tener.
teno, -on, v. tener.

tens, V. temps.
ténsò, tensson, 26, 3; tenzó,

57, 2,' tenzone igen. p>oet.,

67, 74ì ; 24, 19, tenzone,
con/Ulto.

tensonar, 45, 127 : -zo-, .57,

8, toizonare.
tent, 14, 170, v. tener.

tent, tens, 14, 115, tinto,

scuro.

tenzò, V. ten so.

tenzonar, v. tensonar.
termini {ig. 7 1\, 6, 12, ter-

mine. tenìpo, stagione.

terra, terra, paese, regume.
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(ina, castello (cfr. Ti'-\ 47,

los castels e las terras).

. l'(M' terra annaui, 1, 4,

caiiiininiaììi su la Icrìui,

civiamo la vita ten-etia.

La terr' a son cozi, 4, 12,

la leì'ì'a, il dominio {die

spella^ a suo cwjiuo, di

suo cugino. Las terras. 27%
87, le terre, le province, i

do/nini. Per terra e per
mar, 36, 37 [cfr. ancìu-

1, <J8).

terre, 14, lU'J, trj-ra, douii-
^ aio i-e //•.).

tci-rè, 23, 43, terreno.

tersa, v. tertz, terz.

tèrvjij V. treva.
tertz, terz, 12, 19; 3(), 51 :

*"

tersa, 34, 119, terzo, -a:
ig. 96.

tes, 14, 178, tuo: ig. 110.

tesaiir, 51, 1,6; 53, 26, 29;
tliesaur, 37, 22, tesoro.

test, sus el t., 6), 50, sii

^ nel lesto.

testa, lesta. Vedi2, 117, 118,

''rapporto fra cab e testa.

testimoni, 36, 119, testimo-
nio.

tea, tieu, -us, pr. poss. : ig.
''

105.
ti^znra : temletz vostra t.,

45, 115, tendete vostra te-

sura, vostre reti, vostre
insidie. Da tes tensu //

prov. fé' tezura ; cosi nel-

r il. da steso extensu ven-

ne stesura.
iliesaiir, v. tesaiir.

ti, te, t', "t, j))'. ps. : il).

97, 101-2.

tien, f. teu.

tirar, t. longamen, 22, 8,
tirare in lungo, tenere a
tjada ; tir, 28, 1, tiro; ti-

rali, 2, 115, tirando,
traendo.

tire, 14, 7, tira (-e /)-.).

tizò, V. bufa-t.

to, 35, 71, tuo iijen.).

tò, V. ton.

tocar, 62, 13, 42, 70; 63,

53, 70 ; toquar, 65, 3, toc-

care {strumenti musicali),
sonare; tocliar, 20, 29,

toccare.

tochar, v. tocar.

todo, 33, 34, tutto \sp. pg.:*].

tol, tolh, tollon, /•. tolre.

tolc, V. tolre.

tolre : tol, tolh, 6, 40, toglie;

'tolioii, 37, 33, togliono,

tol()ono ; tolc, 37, 43; 50,
18,' 32, tolse; tuella, 51, 69,

toijlia, tolga; toiria, 27-%

31, lorrebhe;\o\\i, 27*, 20;

37, 21 ; 59, 39, 44: tolta,

56, 14, lotto, -a.

ton, tò, 2, 32; 46, 16, tono.

Aisi con-1 giiida-1 primers
tons, 2, 32, così come lo

guida, lo regge, to governa
(est nostre son , 2, 31

,

questo nostro suono) il

primo Inno.

ton, tò, tos, pi', poss. : ig.

106.
ton, V. tondre.
tondre : ton, 45, 79, lomle;

tondetz, 45, 16, toudet/^.

toquar, v. tocai".

tor, torre : ig. 75.

tòrment, 1, 19; turmen

,

25, '7; 45, 38, tormento.
torn, un t., 17, 77, un li-al-

to, un momento.
tornada, 67, 3 ecc., tornata,

commiato, congedo (stro-

fe Ita finale della canzone).

tornar, tornare, volgere,

rendere, rimettere, ricu-

jperare (p. es. 20, 4), cli-

venire, riuscire ; t. a, 36,

75, tornare a, ricadere a;

t. a malestar, 36, 3, tor-
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iKire a (Uscìoro , riusi:/)-

(ILsclicevole ; t. eii jos, 4,

19, voltare ui già, abbas-

sare, ruinare ; t. e nion,

li, 57, ridurre a nienfe,

annientare ; t. atras, 5,

44, voltare indietro, re-

spingere, cacciare ; t. per
sas mans, 30, 20, ridurre
in sue mani. Mi tornatz
mon Joy sus dejos, 38, 50,

nti mandate il mio c/audio

sottosopra, mi volgete il

gaudio in tristezza. Se t.,

24, 31; 25, 8, tornarsi;
17, 1 17, voltarsi.

tornar, lo t., 25, 11, il tor-

nare, il ritorno (inf. sost.).

tornei, 2^\ 21 ; 42, 8 ecc.:

48, 40, toì'neo.

toi-t, torlo, colpa, peccato
'
yrfr. 44,42; 53 13); 2, 108,

danno: 26, 11, biasimo.
Far t. az alcù, 4, 22; 5,

35, ecc.: aver t. az a., 53,

13, far Iorio ad uno, a-

ver l. rispetto ad ano. Con-
trapposis. di tort e dre^',

25, 40; 41,. 33-4; 60, 6, 8
/. dreit). A t., 13, 44; 36,

29 ; 51, 146, a torto, in-

giustamente.
tort, -a, V. via.

tos, 38, 47; toza, 38, 19,

toso, ragazzo, -a, giovine.

tost, tosto, tostamente ; vai

'tost, 48, 51, vai tosto, p)'e-

stanie/ite : 49, 8, vai su-

bito, a/f'rettafl (v. anche
24, 34) ; al pi ns tost, 40%
35, al i)iù presto: atressi

tost con, 42, 71-2, si tosto

co/ne. tosto che.

tostemps, V. temps.
tot, -a, tutto, -a, ogni (totz,

-z, -s, noni, sg., obi. pi.

del masch. : tnit, tnt.

tnicli , tni^', tuli, 4, 38,
no in. pi., td. : ig. 15, OH,
n. 1). r. es. totz pros liom,

20, 52, ogni prod' nomo
[v. pure&D, 21); totz mais,
38, 40, ogni danno ; tug"

benestar,' 36, 103, tutte
grazie, ogni grazia : do
totz mais guitz, 45, 12,

di tutti mali, di ogni male
guida (V. aìtche 45, 110).

V. latz, sens. Tota dia,

1, 79, tutto il dì. Ses tot

eontrast, 41, 191, senza
verun contrasto. A toz
dis, 1, 82, ogni di, sempre;
a totz jorns, per totz

temps ecc., v. jorn, temps.
Tot qan, 2.5', 24, tutto
([uanlo, tutto ciò die [v.

anclie quaa). Come acr.,

1, 17, 50, 93: 3, 1, ecc.,

tutto, del lutto, intera-
mente, affatto. D'un pan
tot sol, 36, 66, di solo un
pane, con un sol pane. Cosi
de tot, del tot, del tulio,

affatto ecc. V. pertot (no-

tisi per tot la terra, 43,

10). Tot serve (p. es. 3, 1
;

12, 80; 14, 53, 67, 146,

ecc.) come rinforzativo

,

secondo un uso che quasi
manca all'Hai.; per cui
non sempre è traducibile.

tout, 14, 23, tutto : ig. Il,

n. 2.

tout, V. tolre.

toza, V. tos.

tra, V. traire.

traazò, 1, 57, Iradigione

,

tradimento.
trabailhir (se), v. trebaillar.

tra.balha. 17, 144, traraglia,
travaglio.

ti'abucar, 23, 44, traboccare.

trac, V. traire.

33
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triu-lior, lo, 45, tfddituì'e.

tractar, 64, ÌOii {con l'acc):

67, 4, 7-^-3 (ti', de), /raf-

tctì-c.

tradar, 1, 8, OO, Iradire.

tralan, -a, 45, 20, 05, in fido,

-a, ingannevole.

trag, ^\ trai re.

trai, mi _t., 35, 69, v. tr.iire.

trahiilor, trahire, 22, 34 (v.

55, 35), /radi lore.

traiiDen, 58, 29, fradiinenfo.

traili : ineirois saintz en
tal traili, 2, 7, misero i

muli in lai Iraìno, in tal

affanno, spinsero i s. a
lai eccidio.

tra ir, traliir, 10,5; 45, 14;

trazir, 37, 47; 43, 62, Ira-

dire.

traire, Irarre, fiillare : trai-

re Ibrs, 55,' 24, 28, 45,

h-ar fnori, nel senso di

'ecce 1 1 uà rf' ; t rac , 17, 114,

180, Iraggo, soffro; trag,

2, 130, Iraggo, adduco;
tra mal, 1, 109, wffre (v.

mal traire) ; mi trai, 35,

69 {ig. 33, n. i) ; "s trahi,

48, 40, si trae, si conduce,
viene; trazon, 34, 120,
traggono, gellano, Urano;
trazia, 11, 16, traevo (Vii.

vuole 'traessi'); traiss, 2,

65; trais, 27% 21 ; 64, 77,
/i'«s.se; traissetz, 45, 42,

traeste; ti'aga, 50, 7, trag-

ga ; tragan, 31, 10, trag-
gano: "in trai ria (a Vida),

51, 190-1, mi trarrei [a
vita, vivrei); traicli, 20,

50, tradito (ig. 33, n. I):

trait, 55, 20,' 41, tratto,
eccettualo.

trait. 13, 45, traditi.

traliizò, 46, 39, iradigionp,
I rndi mitilo.

trames, -esses, -essa, r. tra-

ili et re.

traiiietre : tramet, 7, 30;
17, '19; 39, 49, trametto,
mando; tramet, Iramelle,
mauxla ; 41, 75, pì'esenta,

da ; trameton, 41, 36, tra-
mettono, maìidano; tra-

metia, 1, 65, tramelleva,
mandava; tram est, 14,

62, t)-amise, mancia (-t

/)'.); trametray, 49, 2,
tì'ajnetterò, manderò; tra-

meta, 26, 49, mandi, ijro-

curi : ti'ames, 14, 32, 53;
47, 1 1 ; tramesses, 42, 88
iig. 01), tramesso, man-
dato; tramessa, 42, 97,

tramessa, -mandala.
trapa, 45, 101, trappola.

tras, 13, 37; 34, 118, oltre,

al di là : ig. 65.
trasdossa, 45, 27, fardello.

trasgitar, 13, 17, tragittare,

giocar di mano, fare ba-

gattelle, giochi di 2J>'Psti-

gio ; 62, 2S, inf. sost.

trastornar (se), 38, 15,

sviarsi.

trastot, 44, 29; -a, 1, 118

(t. dia =: tota d., v. tot),

trntutlo, tutullo, -a; tras-

tiit, 1, 25 (noni, pi.}, t)'a-

luiii, tululli.

traucar, -cliar, 15, 32; 34,

113, firare.
traversar, 36, 42, attraver-

sarsi, ojìporsi.

trazir, v. trair.

trebaill, .37, 41 ;
trehalli, 45,

9, travaglio.

trebaillar (se), -Ihar (se), 17,

125; 20, 5; se trabaillai',

54, 3, travagliarsi, affan-
narsi; trebalhar, 17, 166,

h-avagliare, soffrire ; !7,
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ITO, h'arcu/ìiare, toi'men-
ta re [trans.).

trcbolocis, A'i, 11, tu/nullo.

ti'ei, trey, v. tres.

U-c'ito, 33, 50, fratto (sj). o

pg-?)-
treinblani, 1, 116, tremo-

lante.

tremolar, 45, 143, tremare.
treno, v. treiicur.

trt'iiccir, treiiqiuir, 12, 47,

tagliare, rompere, fen-
de > 'e ; treno, 38, 21, si

sjjezzi, si franga.
trenta, 59, 37 : 60, 35: 67,

77, trenta.

ti'es, trei, trey, 36, 62, tre:

Hj. 96.
tres, tres er,' 14, 31, avan-

l' ieri, l'alti-' ieri : icj. 65.
tresca, 2, 24, tresca. Imi Ilo.

tresor, 45, 139; trezor, 61,

37^ tesoro (francesismo).
trespassanien, 44, 35, tra-
passamento, morte.

trespassan, 44, 16, trapas-
sante.

tigva, 54, 6, 43; 64, 112:
terva, 54, 36, 40, tì-Pfjva;

a la t. nomnada, 54, 24,

alla tregua proposta, Ijan-

(lita.

trezor, v. tresor.

triar, triare, distinguere,

scernere, scegliere.

tric, 61, 60, tricadore (Sten-

gel, Die beid. alt. prov.
Gi-amm., 91, 18), inga/i-

natore, falso. Triz, 61,
26, inganni, menzogne (=
trics, letto male trits,

onde tritz, triz ?).

tric, tricx, v. tricar (se).

tricar (se) : no'is tric. 47,

44, non. s' indugi ; no't
tricx, 49, 8, non l'indugi.

trichailor, 45, 125; 64, 3,

tricadore (u. tric), tric-

ciadore, treccìiiei'e, ingan-
na toì-e.

tricharia, 57, 31 , Irezeria,

Ireccheria, inganno.
trissar: es trissat, 42, 17, è

scalpitato.

trist, tristz, 38, 4 ; 40^, 46;
tritz, 64, 78 {ig. 71); trista,

40% 31, triste, -a (ir/. 93).

tristessa, 27% 14, 39; 40%
49, tristezza.

tritz, r. trist.

triz, 61, 26, V. tric.

tro, tro qu', que, fino, fin-
cJtè

; tro a, tro e' a, qu'a,

qu'en, 12, 27, fino a; tro
aisi, 41, 160, fin qui ; tros

la, 14, 46, fin la, fino alla.

trò, 4, 23, trono, cielo.

trohador, -aire, trovatore.

trobar, trovare, rinvenire,

inventare, comporre, poe-
tare; trop, 41, 139, trovo;

truep, 23, 36, trovi, colga
(ig. 65, ma trob, 5, 27,

l)-ovi).

trobar [ÌJif. sosl.) : de son tr.,

12, 56; 64, 59, di suo tro-

vare, di suo 2^'^^ldi-e ; en
mon tr., 51, l58, in mio
trovare, nel mio poenia

;

chansos ab bos trobars,

63, 37, canzoni con buoni
trova ri, coìi belle inven-

zioni.

tromlìas, 42, 4: -pas, 34,
88: 36, 105, trombe.

tronzò, 15, 50, troncone.

trop, 41, 139, V. trobar.

trop, troppo; t. de, 18, 12;

^4, 18; 45, 16; trop, troppi,

come p. es., 67, 1 12.

tropo, 35, 55, troppo \gen.:

ina 35, 47 trop).

tros, V. tro.
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trotaii, 46, i:^, IvotUinte, un, 25, 16, 43, r. oii.

rapido, lejKiierd. unbrer, 14, 4, oiubra.

ivmxn, h'oau/i', jM^i'fido, Oria- une, 14, 3 ecc., tuia {-e f'r.).

cune. unitat, cn ii., 63, 5, in uniUt.
tnieiu, 34, 95, li-oia. uiit, 14, 129, haiino ifr.).

truep, V. trobar. uoil, liuoil, v. noill.

trunc, 2, 120, lì-ottco: ifj. iioill, liuoill, uoil, huoil :

15. hiielh, nel (uelz, 14,7,
tue, 33, 47, ìiccide (/'/'.). 75 ; oill, olii, occhio: ig.

tuplla, i\ tolre. 17, .57-<S.

tug, tuli, taicli, tuit, tut, upar, V.^, 11 , ìnanclar grida
r.. tot.. (luanto si jmò lung)ie, a-

tunuen, v. torment. cute e festose. Xel Donat
tunnentans, 44, 8, 1o)-nieìi- pr., ed. Stengol, 35, 5 :

lan/i, demoni. 'upnr .i. upare'. V. Du
tz =r 1 : detz = del, 2 , 74 : Gange , s. uppatura e mo-
qetz=qe'l, 2, 41 : ig. ti-:tus.Zo.s7j. ArtupariDiez,
115-6. Elijnì. Wórt., Il b, s. v.

upa; Kòrting, 5161); ilfr.

U=:ù, ù, 1, U5, '0. un. huper, houper (Godelroy,
uchar, 1, 130, g)'idare. Dictionn. de l' ancienne l.

ueliaizò, V. ocliaisù. fr., s.v. : YAXivè, Dictionn.

noi, linei, oi, 43, 59, oggi: fi'., s. r. houp, houper;
linei iiiatì, r. nintin. Fhitzfeld-Darmesteter-

ueiniais , liueimai, linei Thomas, Dictionn. gèné-
niays, r. oiniai. rat de la l. ft\, s. v. hou-

nel, huelh, ?\ uoill. per). Le houpées, ioupées
ulana, 34, 80, arì'oganza, ecc. s" usano sempì-e in

ìnillanteria. talune regioni di Francia:
u (Venda, 23, 46, offerta. cfr., p. es., Archiv fiir das
ultra, u. la mar, 1, 65, ol- Stndium der neuer. Spr.,

tre il mare: v. outra

,

LVI 285. Il mezzodì fr.

outramar. non pare conservi il ve)'ùo,

human, -ana, 45, 17, i'(/>^rt/;o, ma jMssiede la tjen nota
-a. e comune inteì-iezione, d'o-

iinniil, umili, 3.5, 37; 51, ì'igine germanica {wpviSjj.,

198, amile. houp /)'., op it.J, onde il

umiliment, 14, 64, umile- cerilo è venato (Mistral,

niente. s. v. hopo). Naturate clic

un, ù, ù, 1, 95; uns, ùs
;

upar del ìyrov. antico do-

una, -as : ig. 95, 119. La resse avere il senso stesso

un, 3, 13 f'/.r/. //7>; la una, dell'ani, fr. huper, se-

fu, 19, 33,66, l'uno, l'ima. condo ciò che V eccitativa

Per il p)l. di un, una nel particella voleva : ' ecci-

senso di 'alcuni, alcune'

,

tare, gridare : gridare in

12, 76; 14, 48: ig. 119: particolar guisa, con voci

e V. anche sonet. allungate, ecc.' : da ciò
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l'orse audte in rìiiesii (ina

inanieva speciale di i/io-

(Udaziune e di fiore l la-

tura, ììià assai profana
che sacra, come nel mot-
tetto. Infatti e il passo
allegato nel Du Canji-e e

il luogo nostro il 3, 77-8)

mettono insieme /' ìipa-

tara e il mottetto.
urtili', IH, 82, urlare, coz-

zare.
ùs, V. un.

US, 27'% 34, uscio.

US, 40*, 5, 37 ; 57, 20 ; 62,

29, M.so, usanza.
usar, V. uzar.
usatge, 39, 3,- usaggio, u-

sanza.
usquec, 15, 53 : 66, 40, cia-

scuno.
uzar, 62, 81 ; 67, 14, 109;

usar, 32, 28, usare.

V, 35, 95, r. ve.

va, vai, s" en v., v. s't'ii ei-r.;

1
' Oli V., r. aliar , test.

A()<j. vai, 11 , 50 : t' en
V., 14, 179 (v. quar). T" c>n

vai, 48, 58, te ne ra, te

ne accade, ti accade.
va, 35, 83, ra (r/en.).

va, V. vali.

vai, V. va.
vail, vaili, vailla, v. valer.
va ir, 4, 42, vaio (pèlle da

fndeìYu- resti) : oUis vairs,

17, 91, occhi mohili, can-
gianti: vestirs... vars, 12,

40, Iresti screziate.
vais, V. vers.
vaissel, 16, 29, vasello.

vait, "
14, 1 (s'en v.), 140,

!68, 176, va,, se ne va:
ig. 165.

al, 24, 5, valle.

valen, -ent, valente, ani-

moso, ecceltenle : valeiis
liomes, 64, 125, valen tao-
mini (v. domna, 60, 49,
e cfr. pare 26, 20) ; ili
vallen, 48, 2S (cfr. 48, 48;
54, 21), i valenti, gli e-

letti: -l v., 39, 54, la va-
lente: ig. US.

valenssa, 27", 33; -onza,, 54,
32, valenza, pregio.

valenza, v. valenssa.
valer, valere, aiutare, gio-
vare : vaili, 8, 28 ; vail,

29, 13; 37, 51 ; valli, 38,

72, vaglio: vai, lYile, gio-
va, aiuta ; valetz, 37, 52,
valete; valon, 22, 48; 59,
40 ; 60, 47, valgono : va-
lla, 50, 30, valeva ; vale,
38, 52, valse, giovò : val-
groii, 60, 35, valsero; val-
ra, 29, 42, varrà, gioverà;
valretz, 26, 9, varrete;
vailla, 54, 4 ; valla, 35,

31, vaglia; vallatz, 44, 35,
vagliate, soccorriate ; val-
g-ues, 8, 32; 27", 84, va-
lesse; valgra, 12, 10, var-
rebbe, convo'rebbe : ^ alria,

39, 56, varì'ebbe.

valer, 61, 64, valere, valore
(inf. s<jst.].

valla t, 2, 36, vallo.

vallen. r. valen.
valoi', valore, p)regio, viì'tà.

van, v;ì, -aiia, 41, 70, 181 ;

63, 50, vano, -a.

van, V. anar, desconoisser
(se).

van, me v., 29, 34, r. vanar
(se).

vanar fse), 20, 7 1 ; 29, 34
(me van, mi vanto)-. 36,

108, ecc., vantarsi.
vanetat, 65, 7, 49, 69, vanità.
vaquicra, (57, 112, contrasto
poetico amoroso, dove sia
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iule>'loc((/rice tuia rac- venau, 9, 25, venale.

vara. vene, v. venir,

•vara, 35, 93, vavm [gen.). veiicedor, 8, 45, e incibi le :

vars, 1'^, 40, v. vair. ig. 164.

va-s, V. aliar. vencer, v. venser.

vas, 5, l'i, vaso, sepoìo-o vcMicut, v. venser.
(r/r.. 55, 59). venda : det a v., 23, 52, o/-

vas, r. vers. feì'se a vendi la, lasciò mer-

vasiil, .58, 40; va.ssal, 27^, canleggiave, sacrificò.

7, vassallo : vassau, 14, vendre : vens, 31, 19, uf/icri;

106, 171, vassallo, nobile, se ven, 12, 00, si vende;
signore : vassal, 15, 34, vent, 14, 127, vende (-t

prode. fr.) : vendei, 58, 2U, vendè:
vassalatge, 15, 25, bi-aviira, ig. l'^U.

jjrodczza. veneisun, 14, 80, venagione,
vassau, r. vasai. caccia {carne selvatica).

\au, vane, v. anar. vengem, v. venjar.
ve, 35, 20 ecc., vi (gen.): \eniv, venire ; se v., venirsi:

\\ 35, 95, V. dar. vene 17, 40, 109 (me v.),

ve, 1, 124, 120, fcc, r. vezer. vengo; ves, 1, 130, vieni;

A è, 1, 104, ecc., V. venir. ven, ve; vent, 14, 52 (-t

vedai", 30, 98 ; 44, 17, vie- fr.), viene; venon : vengo,
lare. 43, 40, vengono; venia,

veder, V. vezer. 53, 4, veniva; vengni, 0,

veeir, 14, 108, vedere [ig. 8,' 30 {ig. 'i57); vinc, 38, 11,

165). venni; vengnis, 24, 0, re-

veg, vei, V. vezer. nisli ; veng, 1, 40, 62;
veillar, v. velhar. vene, se v., v. se, s' on
veiliet, 12, 73, veccliietlo. xt^nc, venne, si venne, l'en-

M'ii'as, -a, -eni, -tm, r. ve- nesi, se ne venne; ven-
ziM". gren, si v., s' en v., 40%

veirenient. 14, 53, vei-a- 57,00-1; vengron, 30, 41;

nwnl'e {/)'.). 42, 40; 64, 30; vengro,
\ eit. 14, 128, 171, vede: ig. 30, 01, vennero, si v., se

lOÓ. ne V.; venrez, 45, 86, ver-
vel, veli, velli, -a, v. vielli. l'ele fv. port) .• venga, 32,

velhar, 17, 156; 55, 98 ; veli- 30; veigna, 51, 107, ven-
lar, 21, 0, 28, vegliare. ga , vegna ; veignon, "4,

velhar, -ars, ìioni. sg., 17, 38; venhan, 43, 0; vein-

48, vegliare [inf. sosl.). gnau, 56, 38; vengnan,
veltat, 1, 107, vecchiezz((. 19, 12, vegnano, i^engano ;

ven, V. venir. vengnes, 9, ll,45(r. pla-
ven (se), v. vendi'e. zer), venisse; vengnesson,
ven, 25, 32; 30,45; 58, 13, 40'^, 64, venissero ; venv'ni,

vento. 51, 112^ verrebbe : \eneiz,
venador, -aire, 2, 8, rota- 43, 19, renZ/f? .• vengnt,

tore, cacciatore. venguda, venuto, -a.
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venjameii, 59, 32, vendica-

iiienlo, vendetta.
veiijaiissa, 37, 54, ve/u/ianza,

i^eitdetta.

venjai', se v., 53, 43; 59,

34, vengiarsi, vendicarsi :

V., 56, 30, vendicare, ri-

vendicare: véngem, 5, 35,

vengianw, vendieliianio [1

pi. pres. soyy.).

vens, venz, v. vonser; vens,

31, 19, V. veiidi'o.

veiiser, vensser, venzer,
vencer, vincere; vens,
veiiz, vince; vencerai, 39,

8, vincerv ; vensa, 17, 21 1
;

venssa, 27'', 50, vinca;
vences, 39, . 10, vincessi ;

vonsera, v. coratj(\ 41, 91,

vincerebbe, superereij/je l'a-

nimo ; venciit, vinto.

vent, 14, 52, v. vonir; 14,

127, v. vendre.
ventar, 53, 25, ventare, sof-

fiare.

ver, -a, ve)-o, -a, verace.

"Lo ver, 9, 22; 52, 3, il

vero, la verità (dire lo

ver ; e cosi eu die ver, 45,
88 ; ver dis, 49, 34

;
qui

ver en jutjaria, 49, 33;
(]ui ver en retray, 49,
38). Vers es que, 37, 10,

vero è che ; vers es plans
que, 45, 64, verità è piana,
chiara (v. pian) che. Ai'v.:

41, 143, veraììiente ; en
Aer, invero; per \M-,pe)-
veì-o.

ver, 35, 80, il vei'O, vera-
mente (gen., ma in frase
'11' è purprov., ver dire).

vcrai, -ay, -aia, 60, 44; -aya,
67, 6, verace {masch. e

ft'/nm.).

veranieii, verantcntf.
A'erdeiai', :!:>, 1, rrrilcggiarc.

verdier, 2, 80, v. verger.
verdor, 6, 11, verdura.
vere, 45, 145, veleno.

verga, 18,. 4 ecc., verga.
vergan, 8, 2, verziere, giar-
dino : ig. 32, n. 1.

verge , 63, 3 , vergine ; v.

Maria, v. nomi pì'opri ;

virge emperaiiitz, 43, 33,

vergine imperatrice {Ma-
ria).

verger, 48, 3; vergier; ver-
dier, 2, 80, verziere, giar-
dino. Cfr. su verdier {fri-

sillabo) A. Brossiner, Ai-
gar et Maurin, Erlancjen,

1902, p. 80, n. al v. 944.
vergiera, 67, 111, contrasto
amoroso in veì-si con una
giaì'diniera.

vergoigna, v. vergonha.
vergoignat: es vergoignada,

37, 7, è svergogna t((.

vergoinos, v. vergonlios.

vergonha, -oigna, 22, 40,

vergogna.
vergonhos, 45, 133; -oinos,

42, 2, vergognoso.
veritat, v. vertat.

veruieil, v. verinelh.

vermélh, -a, 17, 94; 41, 16;

55, 89 ; -ail, 42, 2, vermi-
glio, -a.

vers, ves, vas, v;iis, 61, 74,

verso fprep.J. Vas so, 11,

14, in confronto di ciò;

ves ques, 66, 42, secondo
die. V. envers. In vel lai-

tri\ 1, 10, s' ha forse assi-

milaz. di -s (ves) a 1 seg. ?

Si prua pensare al riscontro

di sul = sus lo ? Cfr. pure
illa da isla : ///. 54.

vers, verso {genere poet.,
'46. ! sgg. ; 67, 1 sgg.) ;

lo V. e'I so, 5, 2, il verso



— 520 —
e V aria {v. mot, sonj

;

V., 14, 98, verso, versetto;

vers-chanssò, 46, 64, verso-

canzone {Urica che sia in-

sieme vers e chanssòs).
versar : versa sobre'ls, 5,

61, cade, si spande, si dif-

fonde sopra i, riguarda i.

verset, 67, 46, versetto, verso
(nel senso generico odier-

no) ; AQ, 12, 14, versetto

(ossia piccolo vers, nel

senso 23>'Oi-enz. : v. vers).

vert, 6, 2; 12, 40; 41, 16,

verde.

vertat, veritat, 66, 16, ì:e-

rità. Dire v., 9, 27; 43,

26, dire la v., il vero.

C aissi non sia vertatz,

46, 18, che tal non sia la

V., che ciò non sia vero :

es V., 51, 70, è vero. De
V., 19, 26, in verità, ve-

racemente.
vertens : sor sainz v., 14,

180, su' santi vertenti, ri-

correnti (?).

vertut, virtù, vigore (p. es.

14, 78, 138); vertutz, 45,

105, virtù, jJt'odir/i.

ves, V. vers.
ves, 1, 130, V. xanir.
vescomte, vescoms, 64, 58

ecc., 119, visconte.

voscomtessa, 64, 83, viscon-

tessa.

vesqiiei, V. viure.
vest, V. vestir.

vesteinent, 14, 57, vesti-

mento.
vesti, mal v., 35, 83, mal

vestito, straccione (gen.).

vestir: vest, 16, 37, veste;
ai vestit, 29, 7, ito vestito,

indossato : &\n vestida, 10,

8, son vestita. .

vestir, inf. sost., 14, 62, re-

stire, vestimento ; 12, 40,

V. vair; belli v., 36, 104,

bel ves li re.

vestit, 43, 44, vestito (sost.);

geni V., he v., 20, 43; 41,

22, ben vestito (pari. agg.].

vetz, vez, vece, volta ; una
V., 8, 47, una volta ; au-
tra V., 58, 36, altra volta ;

altiunas v., 67, 32, 76 (v.

ancìie 67, 78), maintas,
mantas v., alcune, molte
volte; prò v., 59, 35, as-

sai volte: cen o cent v.^

mil V., 17, .51, 142; 37,

16, 23, cento, mille volte

(per mil v., 38, 74).

ve'us, 39, 45, ecc., eccovi,

ecco : ig. 103.
ve ut, r. vezer.
veuza, 36, 92, vedova r.

tan, tant).

ve ve, 14, 135, vedova {fr. .

veya, v. vezer.
vézer, veder, 1, 122, vedere:

vèi ; veg, 66, 46, veggio,

veggo ; ve, vede ; vezem,
63, 137, vediamo: vedon,

2, HO; vezo, 17,' 70; 22,

28, vedono ; vesia, 53, 40,

vedeva; vezia, si'S v., 12,

17, se si vedesse; vi, 17,

57 ; 21, 4 ; 38, 6 ecc. : vit,

26, 28 (ig. 64), vidi; vist,

1, 95, vedesti ; vi; vie, 39,

39, vide ; nos vim, 17, 106;

36, 42, ci vedemmo :\ilz,

viz, 20, 21 : vis, 3, 17,

vedeste; viro, 36, 61 (vi-

ro-m): 43, 8, 31, videro:

veiras, 14, 181, vedrai;
veira, 17, 132, vedrà ; \ei-

rem, vedremo; veiran, 4,

20, vedranno; veja, 61,

32, veggia ; veiatz, 26, 43,

veggiate , vedete (esorta-

tivo) : vis, 27\ 51, vedessi;
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vis, 11, 7, ig. 173 \ vezes, a sua ri In [c/'r. 23, 11, s.

19, 24, vedesse: vira, 8, a). Circa via = vi(la, ig.

37, vedrei; viram, 48, 46, 51. Per 51, 191, v. ti'aire.

vedreimno; xezen, iO^, ^6, vieil, vieill, -a, v. vidii.
vedendo: veut, 1, 106, ve- vielh, viell, 20, 64; 34, 1^4;
dillo: vk, .24, 41: vist, vieill, 12, 54, vieil, 20,

36, 84, 93 (vistz, obi. pi., 17 ; velz, ho/h. sq., 1, 103,

36, 81, 88); 37, 23; vitz, 110, 114; veli, 2^ 2 ; velli,

43,9 (no)ìi. sg., vistz = 16, 2 é-cc. : vielha, 34, 137
;

vitz, ig. 71): vista, 64, vieilla, 12, 16; velha, 16,

47, Visio, -a. 9 ecc.: 31, 20, vecchia, -a
vezer, lo v., 64, 45, il ve- uigg. e sost.).

deve, la vislo ; vezers

,

viell, v. vielh.
noni, sg., 66, 37, vedere: viellart, 12, 20, vegliardo.
ses iur V., '41, 62, senza vienent, 14, 126, vengono
lor vista, senza la. risia (f)'.).

di loro {inf. sosl.). vieti, v. viure.
vezi, vezin, vicino; vizin, vignai, 35, 45, v. mal.

2, \2, vicinò, concitladino vii, vile: in contrap]). a
alello stesso vico). rie, 66, 42 ; tener vii 40",

vi, V. vezer. . 21.

vi, 16, 34; 31, 11, vino; v. vila, 15, 52: 64, 132, villa,

eorna-vi. borgo : 34, 4 : 43, 4 ecc.,

via, via; las vias, 29, 11, citlà.

le vie. Tener sa via, 23, vilan, -à, villano.

7 ; 49, 42, andar via, an- vilanal, 67, 57, villano.,

darsene ; tener xia. torta., vilananien, 9, 27, vilìana-

45, 51, seguir inala via, niente, senza pietà.
nialanien te procedere (per vilanatge, 58, 1, villania.

contro, 41, 164, bonfi via vilanet, 12, 64, villanetto,
s(^oniri: metre'ls bos en -elio.

via d", 62, 38-9, mei- vilania, 37, 28; 45, 92: 64,
lere i buoni su Invia d'

;

183, villania: dir, far v.

mostrar la via, 39, 32; (ivi).

63, 122-4; menar via, 64, vilnien,. 62, 18; 63, 45, ril-

143-4 (v. anche ala vi' incnle.

ecc., 19, 6, 29). viiu-, v. venir,
via, V. Vida. vint e dous, 14, 108; vin e

vianan, 20, 30, viandante. d., 14, 164, v. ig. 96.
vi;is, 4, 19; -az, 32, 4, vac- vira, -am, v. vezer.

ciò, avaccio, presto, tosto, virar, virare, volgere (girar
viaz, V. vias. o v., 67, 7-8) ; V. las tes-

vibr', vibra, 45, 160, vipera. tas, 36, 59, i-oltar le le-

vic, r. vezer. sle, scappare : v. lo fre

Vida, via, 23, 11, 17; 49. vas..., 51, 81-2, volgere il

'l'ovvila. A ma via, 57, 42; freno, guidar.e verso ; se

a sa via, 58, 16, a mia. v., 22, 21, rivolgei-si.



• — o'^ì; —
virg(>, r. verge. v., 14, 18ò, in mio vivente

virgiailad, 2, 51, rirr/inità. {v. sì/il. es., 17, 133, 6-. a;.

v-iro, V. vezer. vizio, v. vezì.

vii'oiiat, 58, 2, circondato, vocatiu, 55,2 ecc., vaca tiro,

ricinto. voi, 35, lo ecc., voi (f/eti.J.

vis, V. vezer. voi, 35, 77, rnoi ((jen.).

vis, 3(), .69, viso-, 37, 58, v. voiar ise) : si vueia, 34, 91,

castro n. .
}<i vitata.

vis: lezo) m'es v., 2, 120; voil, voilh, vgill, v. voler.

10, 5, (ciò) nt' è viso, nit vòit, 15, 45, vnofo.

jyi'/re ; 41, 34, r. segoli ; sera, voiz, 14, 113, voce (fr.).

vist, 07, 34, parrà (pur voi, a son v., 18, 24, a sua
qui coi fiat.). volontà.

visat.ge, 58, 35, f/.s«r/r/(o, l'^.w. volar, 5, 22, ecc., volare;

visiìiu'st, 14, \6, saretj/je vis- 53, 11, inf. sost.

siilo : ifi. [<>,'}. vole, r. voler.

vist, r. vis. volesetz, v. voler.

vist, 1, 95; vitz, 43, 9; volentier, -iers, r. volon-

vist, -a, V. vezer. tier.

vistes, 14, 71, 142, vedeste: voler, volere; voil, voilh,

ifj. IO."). voil.1, vuoil, vuoili, volli,

vit, r. vezer. vuoili, vueill, vuelli,
vitz, viz, V. vezer. vuell, vuel, 5U, 25, vorjlio;

viu, vius, /toni, sfj., viva, 2, vuoili, 30, 13^ col senso di

114, vivo, -a. 'vorrei'; vols, "24, 19; 49,

viu, V. viure. 9; vous, 14, 27, vuoi; voi,

viiila, 30, 105, viola. vuole; voletz, 45,94; vo-

viular, 13, 7, sonar la viola. lez, 48, 1.4 ; volos, 30, 90;
viure, viari, 1, 3, vivere ; 42, 59, volete; volon ; vo-

viu, 22, 5, vivo: viu, 32, leu, 55, 11 ecc., vogliono;

48 ; 45, 69; 50, 12, 19, 38; volia, 49, 14, volevo ; s'ieu

vieu, 00, 39, vive ; vivetz, volia, 30, 80, s'io volessi;

59, 44, vivete: vivon, 50, volia, voleva; se volia,

8, vivono: vivia, 02, 60, 64, 107, .si voleva; volian,

viveva: vesquei, 14, 94, 36, 23, raZeyano ; volguist,

vissi; viurai, 40", 16, vi- 1, 87, volesti; volg, 1, 22
rrò ; viva, viva, 05, 17, ecc.; \oìc, volle (iy. 15 J);

viva , viva (r/rido auf/u- j'olguetz, 30, 9 ; volgues,

rate) : vivente 14, 104 ; vi- 36, 72, 78, voleste; volgrou,
ven, 3, 12; 00,50; 03,45, 02, 45, vollero; yolrai

,

vivendo, vivente. vorrò; volra, rorrrt ; vol-

viuri, V. viure. rau , vari-anno; volila,

viutat, de v., 44, 14, pei- vuoilla, volila, vuellia,

viltà. vaglia; voillaz, vulhatz,
viva, /;. viu e viui*e. vogliate; volgues, 9, 22;
viveu, -ent, r. viure; a inoii 30, 113, 115; 37, 22: 51,
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177, i7ole.s.si ; volguGS, vo-

lesse ; -s volgiies, 42, i 18,

si volesse-, voicsetz, 36, 28,

voleste; volgra, voì-rei
\

volg'i'iT, 67, 97; vougre, 14,

8 (-e /)'.), vorrebbe \ volria,

volli', 2, 66, vorrei; vol-

ria, 1, 117: 49, 36, vor-

ì'ebbe ówìl' (il/inio liiof/o :

'volesse'); volgut, 11, 45;
38, 25, voiìtlo. V. ben, mal.

voler, voleì'C, volonià, desi-

derio {V. p. es. 56, 34,
(lesii'ier... voler), a nima,
opinione, 57, 17 [inf. sost.).

voli", V. volvre.

volg, f, voler.

volgra, V. voler.

volgron, V. vol-er.

volgiies, V. voler.

volgnist, V. voler.

voUo, 35, 81, vof/lio (j/en.).

volontat, voliinttit, volontà
;

donar volon., 42, 8, fai'

reni)' voglia.

volontier, voluntier, -iers,

voliintGi'S, 14, 58: volen-
tier, -ier.s, volonlieri, vo-

lenlieri.

volpili, 20, 76; volpilli, 31,

4, volpe, vile.

volrai, -an, r. ^(>lel^

voli'ia, >. voler.

voltitz, 43, 41, (f valla, ar-
calo.

volnntat. v. volontat.
vohinters, -ier, -iers, v. vo-

lontici'.

voliinto^;, 51, 188, rolon.le-

roso.

volvr(> : -ni volv , 17, 1 17,

mi volgo; voli", 7, 5, ino-

dnla; volv', volva, 20, 69,

volga.

vo"n, 36, 94 : ig. 105.

vont, s' en v., 14, 164, se

ne vanno (fr.J.

vo.<, pr. jjs. : ig. 97, 101.

vostr', vostra, 35, 19, vo-

stra igen.).

vostre, -a, ecc. : ig. loti.

vostre, 33, 24, raslra (fr.).

vostro, 33, 33, vostro (sp.

pg. ì).

votz, voce; voz, 32, 51, viH-e,

lingua, p)ae>ie.

voiigre, v. voler.

vous, V. voler.

vout, 12, 36, volto, imagi ne.

volita, 16, 30, torneo.

voz, V. votz.
vueia,, si v., r. volar (se).

vueill, viu'Ui, vuell, vuel,
V. vol(>r.

viioil, vuoili, vuoili, V. vo-
ler.

viilhatz, V. voliM".

Y, r. i.

ye'n, 36, 58 : ig. lo'/.

yen, v. leu.

vl'ern, v. inferii.

ylti, 52, 13, V. il.

yssliamen, 67, 10; -ens, 67,

61, i^tessa mente. V. e issa-

meli.

yssilliar, 36), 89, esiliare,

ca<-ci((r via.

Za. 35, 24, qià {rjen. : ma
35, 20, ja).

zeiizar, 54, 31, brillare. V.

genssar.
zo, zo es, per zo, czo, v. so

;

e V. anche ab.

zo, 35, 16, 82, ciò igen.).

zo"s, V. so.



NOMI PROPRI

Chi voglia più elle le brevi glu.s.se qui raccolte, per

la illustrazione letteraria, storica, geografica de' nomi

propri consulti in ispecie Diez, Leben u. WerJie der

Trono.., 2 ed., Leipzig, 1882; Mila y Fontanais,, De los

trovaclores en Espana, 2 ed., Barcelona, 1889; Cliaba-

neau, Les Mographies des Troub., Toulouse, 1885 (dal voi.

X (ìclìdi Bstoh'e generale de Languedoc, 2 ed.); Scliultz

[-Gora], Die Lebe/isverhdì tnisse der it. Tr'ob., Zeilschrift

fur roin. Ph., VII 177 sgg.; come pure, per la biblio-

grafìa, Kòrting, Eiicì/hìopaedie iind Methodologie der rom.

Ph., Heilbronn, 1884-8, 111, pp. XVll e 400 i>gg., e SuppL,

pp. 151-3, 189; Handbach dei- roìii. Ph., Leipzig, 1896,

pp. 622 sgg. ; e via via le rubriche provenzali del K)-)f.

Jahresbericht del VollraoUer.

Del resto, le edizioni critiche, uscite finora, ove chia-

riscono i testi chiose di ogni maniera, sono, presso che

tutte, citate per entro la Crestomazia, nelle didascalie va-

rie. Qualche altro rinvio: n. 13, cfr. Birch-Hirschfeld, Ue-

ber die dea pìrovenz. Troubadours des XII. n.nd XIII.

JahrJuoiderls behannlen ejjischen Stoffe, Leipzig, 1878; e

le principali recensioni (per es. P. Meyer e G. Paris, Ro-

mania, VII 448 sgg.) ; n. 14, cfr. particolarmente le chiose

di P. Meyer nella cit. sua traduzione, nonché la Table

finale; n. 17, 1.57-61, come n. 66, 48-52, Birch-Hirschfeld,

op. cit. (e per l'ultimo n. anche Suchier, Zeilschrifl fur

rom. Phil., XXI 12.5-6); n. 29, P. Meyer, Romania, II 423

sgg. (per 29, 14, circa BiM'art de Mondesdier, v. anche

Schultz-Gora, Le epistole di R. di Vaqueiras, p. 96) ; n.

31, Merkel, Manfredi I e Manfredi II Lancia, Toi'ino,

1886, pp. 20-2; n. 32, anche Schultz[-Gora], Die L-bens-



verhdìliiisseecc., eit. Zeifscìwifl, pp. \H2-i: n. 34, Torraca,

Le donne itaìiane i teila poesia proveìiz. - Sa la. Trova ecc.,

Firenze, 1901 ; Bortoni, Giovìi. si. della leti, il., XXXVIII
140 sgg. ; Restori, Per le donne Hai. ecc., Giorn. dan-

lesco, IX (e v. per il corrispoiid. n. 54 la rispettiva di-

dascaliaì ^
; n. 36, Schultz-Gora e Crescini, eit. nella dida-

scalia: n. o7 , Dosimoni , Il march. Bonifacio di Mon-
ferrato, Giorn. Ligustico, \ 259 (ag.-nov. 1878); //

march, di Monferrato Giigl. il vecchio ecc., Genova, 1886,

dal Giorn. Lig., ^Qti.-oii. 1886, pp. 34-5: Schnltz[-Gora],

Die Lehensverhd Unisse eit., pp. 191-3; Epist. di R. di V.,

pp. 154, 157; n. 39, 27, Birch-Hirsclitbld, pp. 82-5; n. 46,

57-64. Zingarelli, Intorno a due trovatori in Italia, Fi-

renze, 1899, pp. 27 i^gg. (ma por B. d' Este v. anche le

citaz. relative a' nn. 34, 54): n. 47, De LoUis, Yila e

Poesie di bordello, p. 5, n. 1 : Pro Sordello, Giorn. st.

leti, il., XXX 125 sgg. ; Torraca, Sul 'Sordello' di C. De
Lollis (dal Giorn dant., IV), p. 4; Sid 'Pro Sordello' ecc.,

(dal Giorn. dant., VI), pp. 22 sgg. : Studi su la lirica it.

del Duecento, Bologna, 1902, pp. 257 sgg. ; n. 50, anche
Canello, Fiorita di liriche prov., Bologna, 1881, pp. 155-

60; Merkel, Sordello, Torino, 1890, pp. 24-6: e per Bla-

catz, V. Soltau, Blacatz ein Dichter and Dichterfrexoid

der Pror.,..Berlin, 1898, e Zeitschrift fiir rom. Ph., XXIII,

201 sgg. ; n. 58, Schultz[-Gora], Lebensverhiillnisse , pp.
217-8: Crescini, Per un luogo di L. Cigala, Studi di FU.

Poni., VI 158; Torraca, Studi eit., p. 286, n.

Ancora : a' nomi per sé chiari non seguono spiega-

zioni, che sono rapide, in ogni modo, e sobrie; né ver-

sione, se in Ir. o in it. od in isp. ecc. abbiano essi no-

mi egual forma. Pei' quelli poi che incominciano da H,

' Curioso che (ìt-U' avere .st<iito mila iiiiulie e nella figlia ti' Aiicisa

(34, 35-6) Domitilla e Doinicella de' marchesi d'Incisa, il Bertoni, p. 147,

n." 31, e il Kcstori, p. (cito dall' estr.), dien merito speciale al Torraca,

mentre v. Carducci, Galanterie cavali., Xiiova Aiit., T-XXIV (S. II, V.

XLIX), pp. 15, 17 ; e, fino a nn certo segno, già hiondi, Intorno alctme

poesie di ii*. da Yariuerasgo, Roma, 1840, p. 134. Gioverà sen^pre consul-

tare inoltre, per questi nn. 34, 54, Casini, Giorn. st. leti, it., II 404-6.
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V. p. 401. Abbreviazioni : d.=: donna; ìnd. = madonna ;

in. = messere ; s. = seì'e : coni. = comune ; cant. = cin-

(òne ; cii'c. = circondario
;
prov. ^= provincia. Il diparti-

mento s' indica col solo nome, senza premetter sigla

alcuna.

Acre, ;24, 4(3, Acri , S. Gio-

vanni d'A. {Siria).

Adam (n'}, 18, 2C, m. A-
damo.

Ag'enes, 56, 21, xìgenese (fr.

Agenais), il territorio d'A-
f/e/i (Gxienne, Lot -et- Ga-
)-onne, Tarn-et-Garonne,
Gironde).

Agent, 2, 35, Agen.
Agl'ent, lodusd'A., 14, 167:

r/r. Meyer, G. de R., pp.
:ìl. n. 3 : 221, n. i.

Agnes (n'X 3, 24; 34, 49,
d.'' Agnese: n' A. d'Are,
54, 16, d. .Agnese d'A)--

co : u' A. de Lenta, 34,

38, d. Agnese di Lenta
[in quel di Vercelli, irrov.

di Novara).
Agradiva in'), 51, 187, 213,

d. Aggradevole ( s e n h a 1

dall' agg. agradiu, -iva).

Aguilar, V. Ponset.
Aicelin iser, miser), 64, 140

fser A. da Romansì, 143,

151 : sier Icellis, 64, 168,

s., m. Ezzelino [III da no-
mano].

Aigleta (n'), 36, 69, 78, d.

Aigtela. Circa l'orig. ger-
ìnan. del nome, Scliultz-

(iora. Le ep. di R. di V.,

p. 02 : lo stesso anche nel-

/'ensenhamen di G. de Ca-
breira (Rartsch, Denkm.
de)' provPìiz. Liti., 91, 5).

Aiglina (n") de Sarzan, 54,

22, d. Aiglina di Sarzana.
Comune col preced. il te-

ma ; diverso il suff.

Alma (n'). 11, 42, d. A ima.
ette fece costei ? Che e' en-
tra r espatla ?

Aimerics (n'), 54, 1, m. Al-

merico ; Aym. de Bele-

nuey, 66, 30, Almerico di

B. (trovatore, jjrima metà
secolo XIII).

Aimonet, 36, 21, Aimonetlo.
Aiolz, Ì3, 61, Aiolfo (cìie, se-

condo il relativo epico rac-

conto, giovine Ito e solo si

)'ecb in Francia a ì'isto-

ì'arvi la fortuna e il no-
me del padre a torto tjan-

dito).

Alamans, 30, 9, 18'; -anz,

53, 28, Alemanni (ohi. pi.)
;

Temperi alaman, 47, 30,

l'impero alemanno.
Alazaiz (n'), v. Biatritz.

Albaric (n'), 56, 32; sier

Albrics, -64, 168 ; ser Al-

bric da Romans, 64, 141,

m., s. A Itjericoda Romano.
Alb^rtz marques, 37, ]{)ecc.,

Alberto marchese [Mala-
spina^.

AlhiiQon, r. Joan.
Aklrics (n') del Vilar, 64,

12, m. Aidrico, Adalarico
d' Auvillars (circ. di Mois-

sac , Tarn -et- Garonne)'?
Trovatore

,
prima metà

sec. XII.



Alcmuii^iia, 'A'', 2."): -e, 14,

1 lo (/'/'.), Aleiìiagna.

Ah'vxandi'es, H6, ÌOO: Ali-

xiiiidre, 47, ?y^, Aìesscaidro

[M((f/n()].

Al/,Mrbi, (.io, 21, Aìf/an:ia.

Alion... Filomena, 6(3, 51 (r.

Suchier, Zeilschrift fin- r.

J'h., XXI 121-6).

Alixaiulro, r. Aleyxandros.
Ah ergilo, V. Pel re.

Am los , A 11 fos [n') : lo rei
11' A., 27'^, 38, il )-e tu.

Alfuiisu [II d' Aragona} :

30, 30, lo stesso; Al, I, ,4/-

fonso \VIII di Casfif/lia]

{-\-l2l4, tre anni dopo il

figlio, 47, '1., l'infante Fer-
dinando); V. ir A. de Ca-
stola, (33 didasc, 12, re nt.

Alfonso [X] di Casti(/Ha.
Vili è n'AnCos, 13, 30.^

Aiiiilau, 50, 27, Milla n i .\reij-

ron).

Amsiza: la m. e la 1". d'A.,

34, 35-0, la madre e la fi-

glia [Domi lilla e Domi-
cella de' marcìlesi} d' .in-

cisa , Incisa (prov. d'Ales-
saììdria, circ. d'Acqui).

Andrivet, 39, 27, Andrea di
Parigi {che una favola
gentile faceva disperata-
mente innamorato e sni-

cidaper la regina di Fran-
cia).

Aiilolis, 13, 64 {l'eroina del
'FoKconde Candie\, ra-
mante di Folco).

.\\^['m, V. Ainfos.
Allievi, 4, 10, Angioini,

cpi.e' dell' Ang io.

Aii'tIous, V. Folco.
A II -ilei erra, ?•. En/ila-.

Aiijou, 5f), 27. Angii).

Aiiriex, r. Enrie.

Aii.'^eis, 13, (35, Anseigi idei

ciclo epico de' Loherains).
Antiiioiia, 17, 100, Antigojie.

Antigcha, 5, 67 ; Antiochia,
(U, 36, Aìitiocliia.-.

Aral)it, 26, 37, Ara/ji.

Arag-on, -ò, Arragò, 56, 22
(-ons, -OS, 2, 23 ; 47, 3,

)U)?n. sr/.), Aragona : rei

d'A., 2>, 2, 37', 44, 53-4

[Alfonso II] ; 50, 25 [Gia-
como /] re d'Aragona. Per
47, 3 ; 56, 22, v. Pei re.

Aran , 2, 113 (nota valle

de'Pi)-enei, sid vers. seti.,

ma dentro il confine sp.).

Are, r. Agnes.
Ardeno, 14, 137. Ardenna
(-e //'.).

Argensa, 56, 18, Argence
(presso Beancaire. su. la

destra del Rodano).
Arnautz, A. joglars, 16. 42,

Arnaldo giullare ; 18, 37;

64, 95, Àrn. [Daniello] :

cfr. A. Daniels, 64, 85;
n'A. de Marneill, 64, 86,

m. A. di Mareiiil [Circ. di

Xonlron, Doi'dorpie) : v.

n. 17.

Arragò, v. Ara-.

Ai'selot, v. Riqneut.
Arseli (n'), 3, 24, d. Arsende.
Artiis, 13, 58, [re] Arturo.
Aspa e Orsau, 29, 33 (due

vallate pirenaiche, jìì'Os-

sime alla Xavarra, onde
il grido di guerra degli

arcieri ibischi del coìite di

Tolosa).

Atz, an A., 58, 23), a m.
Azzo{ì).

Alida (n"), 34, 48, d. Auda,
Alda.

Aiulitz II"). 34. 47. d. Aii-

dice.
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Aurilac, 14, 126, 132, Auril-

Idc [che iioa è la nota città
- (CAivernia: Mcyer, G. de

li., p. 245, n. 1).

Autaloi't, 64, 102, Altaforle,
Haifle/brt (circ. di Péri-

(/M'ux, Dovdrjgne).

Aiitaves, 29, 'k) diarie del

te)'!', di Ttn'ascoii, ad est

di essa città).

Avigiiù, 55, 18 ; Aviiihoii,

45, 49, Avif/none.

AyiiKM'ic, r. Aiineric.

Balaguii'r, 29, 2('), Balagiiei'

{C<(ta.lu(jjuc).

barbari, ?5, 75, fjai'ljeriiio.

di Barfjei'ia.

Bascoii, 2, Ilo, Basclii.

Basconiia, 2,23, Yasconia, il

paese de' Baschi.

Bastarda, -1 B., 34, (33, la

Bastarda.
Bavere, 14, \ l'è. Baviera {-Q

fr.}.

Beatriz, r. Biatritz.

Beiriu, 7, 34, Berry.
BeUi-estar, el pas de B., 36,

52, nel passo di Bello-s ta-

re. Belestar s' incoulra
fuor di Lic/U' ia, cui qui
s'aliarle, /iella Francia
meràl. (SLdiultz-(iora, Ep.
di R. di V., p. 87) ; ma
estar valeva anche 'casa'

(l.evy, SuppA., HI 309, e

Du Gange s. v. stare) :

s' avrà qui la traduz. di
un Hai. ''Belcastello, Ca-
st elijello, Casabella ecc.'?

Forme simili occorrono.
Belleent, 14, 56, Betlemme.
Bel-piazers, G6, 38, v. plazer.
Bels cavaliers, 33, 42; B.

Cavjilhiers, 34, 139, Bel
Cavaliere (Beatrice, figlia

di Bonifacio I di Mon-

ferralo : cfr. Cerrato, //

'fjel cav.' ecc., Giorn. st.

leti, il., IV 81 sgg.).

Beiiaven, 12, 27, Benevento.
Berart" de Mondesdier, 29,

14 (eroe dell' epopea carcj-

li/tgia celefjralo per la sua
galanteria). AncJie 36, 102.

Berbesiu, v. Riechaut.
Berlenda (ini), 34, 48.

Bernart, 14, 93, Bernardo;
B. de Fosc, 56, 4, Beni,
di Fosco: Bernatz de Sais-

sac, 12, 49 (nell'Ande,
circ. di Carcassonne) ; B.

de Ventadorn, 12, 19; 64,

53 ecc.; de Ventedorn, 9,

53 (Ventadour , Corrèz-e,

poco lungi da Tulle).

Berners, -iers, v. Ramon.
Berta, 34, 63; na B., 54, 14,

"r. Sandra.
Bertaldòs, 36, 34, 60, Ber-

taldino.

Bertolome ( en ) Zorzi ,
'•.

Zorzi.

Bertrans (enì, 41, 105, tn.

Bertrando = B. de Born,

64, 100 ecc. (coni, di Sa-

lagnac, cant. di Haute-
fori : V. Autafort) ; B. de
Cardaillac, 12, 53 [borgata
del Quercy, Lot).

Bezers, 45, 153 ; £6, 30, Bé-

ziers (Languedoc, Hé-
rault).

Biatritz, -iz (na) d'Est, 46,

61 ; 54, 7 ; na Beatriz, 48,

64, d. Beatrice d'Ksle (la

'beala' Beatrice, figlia di

Azzo VI, sorella di Azzo
VII?) ; na Biatritz, 34, 13

ecc., d. Beatrice {figlia di

Bonifacio I di Monfer-
rato); na Biatrisz, 54, 3,

r. Salvaga ; na Biatriz e

n'.\lazaiz de Magon, 54,
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10-1, d. Beai lice e d. ,4-

dalaide di Mauf/ona.
Biblis, 17, 157, Bibli.

Blacatz (en), 50, 1, ìii. Bla-
casso felli segua la tradi-

zione e italianizzi ad ogni
costot.

Blaia, 64, 32, 33, Blaye {Gi-

fonde).

Blaiicatlor, -clieflor, v. Flo-

ris.

Boazò, 56, 20, Boisazone

,

Boissezon l uelV Albige.se,

Tarn). Ci s' aspetterebbe
Boisazò, Bosazò.

Boeci, -is, 1, 22 ecc., Boezio.

Boloigna, 32, 40, Bologna.
Bonilaci (en). Calvo, Calbo,

V. Calvo ; en Bonifais, 58,

15, ni. Bonifazio [Il di

Monferrato].
Bonifais (en), v. Bonifaci.

Born, V. Bertran.
Borneill, v. Girautz.
Bos, Ì4, 93, Bvoso, Bosone.
Bouvila, V. Guillem.
Bremar, v. aucha. Al per-

duto racconto dell' 'oca di

Breiìiar' s' accenna dallo

stesso G. de B. pur al-

trove (Cliabaneau, Poé-
sies inéd. des Troub. du
Périgord, Paris, 1885, p.
37, vv. 48, 49), e neW in-

segn. di G. de Cabreira
(Bartsch, Denkmdler der
prov. Liti., p. 93).

Bresaina, v. Bonella.
Bretaingna, 56, 27 ; Breta-

nha, 7, 35, Brettagna. V.

anche Jaufre.
Breton, 13, 12, Brettone. I

cantori de'paesi celtici dif-

fondevano, vaganti, per
r Inghilterra, per il con-

tinente francese ed altro-

ve, i canti nazionali, i lais.

Brexa, 32, 42, Brescia.
Briva, V. Lemozì.
Brun, V. Hugon.
Bruna (na) de Castel, 54, 30,

d. Bruna di Castello; na
Br., .64, 23, v. Maria.

Cabra, 13, 1, 80, Capra {no-

mignolo giullaresco).

Cai, lign. C., 5, 37, lignag-

gio di Caino.
Caire, 14, 25 (.?).

Calbo, V. Calvo.
Calcan, 13, 67, Calcante.
Calvo : Bonilaci Calvo. 60,

61 ; en B. C, 64, 180; en
B. Calbo, 64, 187, ni. Bo-
nifazio Calvo.

Canaves, 30, 2G; 34, 43, Ca-
navese {terri t. d'Ivrea).

Cantacabra, v. Caracosa.
Caortz, 56, 21, Cahors {cap>.

del Quercy).
Capesiaing, v. Guillem.
Caprasis (saintz), 2, 100, s.

Caprasio.
Caracosa (na) de Cantacabra,

54, 20-1, d. Caracosa di

Cantacapra (figlia di Al-

berto Malaspina, sposa di

Alfjerfo di Gavi).

Careasses, 56, 30, Carcas-
sese, territ. di Carcasson-
na {Alide).

Cardaillac, v. Bertran.
Carlon, 13, 36, Carlo^nia-

(IìÙj] : Carles, 14, 32, Carlo
IMarlello].

Carpentras, 56, 19 {Yau-
cluse).

Carret, v. Comtessons.
Casalot, V. Sutìa.

Casellas : las dompnas de C,
54, 27-8, le donne [de'Ma r-

chisii ?] di Caselle (su la

Stura di Lanzo, circ. di

l'orino).

34
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Castaignier, 37, 53, Casla-
gnero (dove ?).

Castel, V. Bruna.
Castel Rossillon, v. Raimoii.

Castela, rey *de C, 62 cU-

cìasc; 63, 15, re di Cas fi-

glia (Alfonso X: v. anche
Amlbs); Castella, 50, 14,

Castiglià.

castellans, lo reis e, 50, 21,

il re casUgliano [Feì'di-

nando III].

Cataloigna, -oingna, 27% 3,

37, Catalogna. Y. anche
entrar.

Cavaillò, 56, 19, Cavaillon
(Yau eluse , aire. d'Avi-
gnon).

Cercamon , 64, 13, Cerca-
mondo.

Cibilia, 63, 19, Siviglia.

Cistel, 45, 153, Cìteaitx (Cote

dAjr). Per indicare V or-

dine de' Cistercensi.

Cofolen, 3, 16, Confolens
{Charenle) ; 27% 50, Con-

flent {Rossiglione, Pirenei
Orient., circ. di Prades).

Coissan, v. Verz.
Coloingna, 53, 19, Colonia

[Germania).
Comtessons (na) del Carrct,

54, 31, d.' Contessina del

Carretto:, Contesso, 34,

57, Contessina.
Conissa (madompna), 64,

140, 143, nid. Cunisza
[da Romano'].

Constantin, 2, 13, Costan-
tino [maggio].

Contesso, v. Comtessons.
Cordoa, 63, 20, Cordova.
Coron, 64, 192-3, Corone

Ine' 2Mssessi veneziani di

Morea).
Cort, sier el C, 64, 160, s.

il Corto (ig. Ì15J.

Cossezen, 12, 78, Leggiadro
(ossia : 'che sta bene, che
s' addice, conveniente, leg-

giadro' : dall' agg. il no-
mignolo ironico).

Crau, 29, 30 [vasto jJ^^-'^^o

ghiaioso in quel d'Arles,

Provenza).
Crist, 63, 7, V. Jtiesu.

Dalli n, 20, 83; -1 D., 26, 56,

Delfino, il D. (Roberto I
Delf. d' Alvernia, 1169-

. 12.34).

Dalon, orde de D., 64, 81,

ordine di Dalon (o. de^ fra-

ti dell' abtjazia di D. nel

Limosino, Dordogne).
Damiata, 45, 30.

Damizella, la D., 34, 59, la

Do/nicella [d' Incisa]. V.

Amsiza.
Damlideu, 14, II, 184, Do-
miniddio (fr.).

Daniels, v. Arnautz.
Daunis (saint), 2, 130, s.

Dionigi.

David, "l4, 98, Davide (sau-

mes D., salmi di D.) ; Da-
vit, V. Tor.

Dedalus, 40\ 26, Dedalo (-ùs,

ig. 74).

del Far, v. Far.

Desirat, son D., 18, 39, al

suo Desirato [^ Bertran
de Born ?).

Deu, Dieu, -us. Dio. D. po-

"deros, 21, 2, v. p. ;
per

Dieu, 37, 19, 37 ; D. paire,

63, 1 ; D, gazaignar, 25,

37, guadagnar Dio, meri-

tarsi il paradiso ;
perdre

D., 20, 20. Per-ls deus, 2,

71, i^er gli dei. V. pure
sealior.

Dex, 14, 102, 130, Dio {fr.).

Diego (en), 47, 4, don Die-
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go {Lopez de Haro] (spa-

gnt'olo, elettisshno de' ca-

valieri del suo iempo, -\-

1214).

Domas, 5, 36, Damasco.
Bonella (iia) de Bresaina,

54, 12, d. Bonella della

Bresciana.
Bovssa enemia , 64, 157-8,

Dolce inimica (segnale).

Drogoman, D, seigner, 29,

1, signor Dragomanno {se-

gnale).
Durensa, 28, IO, Dc.rance

{fiume a seti, della vera
e propìria Provenza).

Ebles, v. Eblon,
Ebloii m'), 13, 30, m. E-

bòlo {Il di Venladorn];
n' Ebles de Ventadoro, 64,

82, m. Ebolo [IV] di V. ;

n' Ebles de Saigna, 12, 61,

ni. Eb. di Saignes {Cantal,
circ. di Mauriac).

Elbenga, 36, 46, Albenga.
Eleiia, 17, 159; 66, 52, Èlena.
Elias (n'), 48, 62, m. Elia.

Elidus, 66, 50 {eroe cVitn ro-

manzo ci' avventura , ci-

mante di Serena : Suchier,
Ueber Etedus und Serena,
Zeilsclirift fur rom. Ph.,
XXI 112 sgg.J.

Eloitz (n'), 34, 49, d. E-
loisa.

Englaterra, 45, 13 (-1 bons
reis "d' E., Giov-anni sen-

za terra) ; 64, 8 ecc. ; An-
gleterra, 64, 76, IngJiil-

terra : v. anche E urie.

Engles, 30, 19; 56, 26, In-

glesi-, "1 rei engles, 50, 17,

il re inglese [Enrico IIQ;
E., 34, 46, Inglese (ìioìiie

di donna).
Engolmes, 56, 28, Angumese

{Cliarente, ierr. d' Angou-
tème).

Enric, Henric d'Englaterra,
Anricx d' Angl., 64, 8, 76,

108, Enrico [//] d'Ingli. :

emperador E., 47, 34, im-
per. Enrico [ V7] ; ser En-
ric [d'Estras], 64, 145,

s. Enr. [di Strasso].

Heros, 2, 119, Erode.
Escudier, mon E., 37, 55, it

mio Scudiere {segnale).

Esidueill, 64, 118, Excideuil
(Périgord, Dordogne, circ.

di Péì'igueux).

Esniena, 17, 160, Ismene.
Esmiìla (n'j de Pongon, 54,

19, d. Emilia [de' mar-
chesi'] di Ponzone {circ.

d'Acqui, prov. d'Alessan-
dria) ; n' E. de Ravena,
54, 9, d. Em. di Ravemia.

Espaigna, -ingna, 5, 55; 13,

39; 24,_32, Spxtgna.

espanesc,-a,2, 15, spagnuolo,
-a. V. anche razon.

Est, 48, 64, Este {v. qui e

per 46, 61, Biatritz) ; "l

marqu. d' Est, 47, 5, il

marchese cVEste [Azzo T7]

i+i2i5);61,2, 54-5(/br5e
Azzo VII).

Estras, 64, 145, 149, Strasso;
V. Enric, Guillem, Otha,
Valperti n.

Eyssi (n'), 36, 67, ni. Aido.

Paiensa, 56, 2, Faenza.
Far,' del F., v. Hugonet.
Fenix, 40^ 37, Fenice.

Ferrairi, 61, 1, Fei'rari (o

Ferrairì, Fcì-rarino?).
Fides, 2, 52.

Filhol, 7, 32, Figlioccio {no-

mignolo giullaresco)

.

Filomena, v. Alion.

Finar,'-1 F., 36, 46, il Finale.
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Flamenca, 42, 21 ecc.

Flandres, 56,41, Fiandre
•{Toìnniaso di Savoia, con-

te delle F.).

Floris, 10, 14; 49, 18; 66,

48, Fiorio, l' aiìiaale di

Blancaflor, 17, 158; Bianca
flor, 66, 48 ; Blancheflor,

10, 14, Biancafiore, Bian-
cifiore. Cfr. Crescini, Il

Cantai'e di Fiorio e Bian-
cif., Bologna., 1889, pp. i-

24 (Scelta di Curios. Lett.,

disp. 233).
Folcile, V. Folco.

Folcher, 14, 93, Folchiero.

Folco 1 - òs d' Angieus , 4

,

11, 13, Folcone d'Angers:
ig. 87, 89 ; Folcile, 14, 92
(noni, sg.), Folco.

Form US, 13, 69 (.?).

France, 14, 179, Francia
(/>'.)

Frali ces, -nses, Francesi : lo

rcis' francés, 50, 13 {v.

anche 50, 20) ; reis dels

Fra nses, 56, 25, il re fran-
cese, re de'Fr. [Luigi IX].

francese, -a, v. lei.

Fransa, -nssa, Francia.
Franses, v. Frances.
Frederic, 47, 35, 41, 43; -ics,

56, 26 ; reys Fredericx, 49,

34, Federico [li di S):evia].

Frisa, 30, 13, Frisia (per in-

dicare in genere %)aesi e

popoli germanici : sined-
doche imposta dalla rima).

G-allisia, 63, 18, Galida.
Ganelon, 13, 45, Ganelloìie.

Garins Bruns, 14, 116, Gua-
rino Brmio.

Garonna, 2, 37.

Garsenda, 34, 46.

(iuascoigna, 64, 91 ; Gascoin-
gna," 64, 20-1, Guascogna.

Gascons, 2, 24 ; Guasco , 4,

16, Guasconi: guascon

,

13, 18, guascone.
Gausmars, v. Grimoartz.
Genoes, Genovesi ; genoesa,

35, 9 ; -eza, 59, 3, geno-
vese (femm. : ig. 93).

Gervasi (saint), 64, 133-4, s.

Gervasio.
Geyau, 63, 21, Jaen rAnda-

lusia).

Gilbers, 14, 93, GiUjerlo.

Giniel, 3, 25 (Corrèze: v. Ro-
mania, VII 469).

Girart, -arz, 14, 1 ecc., -ars,

14, 122, Girardo.
Giraut : seign'en G. [de Sa-

lignac], 39, 9, 25, 41, si-

gnore don Giraldo di S.

(Dordogne , circ. di Sar-
ta t) ; Gira,utz de Borneill,

12, 13 fsolo B., 12, 20);
64, 117, Giraldo di B.
(forse, pensa lo Chab.,
Bourneix, non lungi da
Excideuil, 64, 118, eom.
di Nanliat, cant. di La-
nouaille, circ. di Xontì'on,
Dordogne) : Gr.=Giraut[z]
o Guir. Riquier, -er, 62
did. : 63 did., 24.

Gontelnies, lo cons G., 14,

167, il conte Gontelmo.
Gordò, 56, 21, Gordon o

Gourdon [nel Quercy,Lot\.
Guossalbo Roitz, 12, 67, Gon-

salvo Rodrigo (vno sp.).

Got, 64, 136, Goito (Manto-
vano).

Gr§c : l'emperador g., 60,

46, V impera tor greco:
Grecs, 45, 21, 44, Greci:
Grex, 1, 66, v. ops.

Grecia, 1, 54, Grecia {l'im-

pero greco).

grezesc, -a, v. nel gloss.

coni.



533 —
Grimoartz Gausmars, 12, 37,

Grhnoanlo G.
Gui: en G., 29, 8, ni. Guido;

56, 1, m. Guido {di Ca-
vaillon] ( Vaifcluse, circ. di

Avignone) ; corate G. Guer-
ra, 56, 3, conte Guido
Guerra : G. del Montelh-
Azemar, 36, 79, Guido di

Monfcliniart {Drònie)-.

Guiana, 5, 68 ; 7, 34 ; 64,

19, Guien',56, 29, Guyenne
(ip. 35J.

Guilha, 34, 33, Guiglia.

Guilhem, Guillem : -eme, 13,

66, Guglielmo [dal corto

naso o cV l'auge'] [uno
de' maggiori eroi dell' ep.

/)•.) ;
Guillem, 46, 58, Gu-

glielmo [Malaspinal ; G.

de Bouvila, 64, 91 (Beau-
ville, circ. d'Agen, nella

Gugenne ?) ; G. de Gape-
staing, 27% 1 ecc. fCabe-
stamj, Rossiglione, Pire-

nei orienf., cani, di Per-
jjicjnanoj : G. de Nevers,
42, 35; G. de Ribas, 12,

31 [Rives, nome di più
luoghi nel viezzodi fr.J.

Guillielma (na) de Venta-
milha, 34, 39-40, d. Gu-
glielma di Ventiniiglia.

Guillemì, 56, 2, Guglielmino
[di Camposampiero ?].

Guiot, 36, 33, Guidotto. È
hit l'uno con Gui de M.-A.,
36, 79?

lecUis, r. .Aicelin.

Jacobina [de Ventarailha],
36, 23, 73, 75, 76, Giaco-
bina di Ventimiglia.

.la afre: "1 corate j. de Bre-
taiiigna, 64, 9, il conte
Goffredo di Brettagna ;

Jauires Rudeis, 39, 40 ; 64,

32, Goffredo Rudello ; J.

de Taunaj, 40% 2, G. di

Tonnay[-Charente] {circ.

di Rochefort, Vh areni e

inf).
Jerusalem, 23, 3, Gerìisa-

lemme.
Jhesus, Gesù : Jhesu Crist,

26, 48; Jh.'Cristz, 43, 48,

G. Cristo ; Jhezu del tro,

4, 23 {V. trò) : Crist, 63, 7,

V. an
;
(=lo ri Ih santa Ma-

ria, 21, 23, il figlio di s.

M.J.
Joan d'Albugon, 53, 9 ecc.,

Giovanni d'AltniQon (e' era
una tal casa nel Belfi-
nato) G. d' Antjusson
(Greuse) ì

Jolian (Saint), 2, 119; sanhs
Johans, 44, 48, .s. Giovanni.

Jocel Maunaz, 14, 41, Giu-
seppìino Malnato {=:zSfor-

lunato).

Jop, 14, 99, Giobtje.

Jortz : "I dorana de San J.,

''34, 62, la donna di San
Giorgio (de'S. G. vassalli

de' marchesi di Monfer-
rato).

Josaphas, 5, 8, Giosafatte.
Judeu, 2, 63, [i] Giudei.

Julians (sains), 30, 25, s.

Giuliano (il santo de'vian-
danti e dell' ospitalità).

Lafrancos, v. Nicolos.

Landris de Nivers, 14, 92.

Lanza raarques, 31, 15 [Man-
fredi /] Lancia marchese
[di Busca].

Latis, 45, 44, Latini.

Leida, 17, 159, Leda.
Lemoge, 56, 28; -es, 64, 119,

Limoges (cap. del Limo-
sino).
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Lemozi, Liinozì, 25, 9, Li-

mosino : de Briva"! Le-
mozis, 12, 25, il Limosino
(li B. (lìrive, nel Limosino,
Corrèze).

Lenta, v. Agnes.
Leòs, 63, 17, Leon.

Licin (rei), 2, 5, re Licinio

(v. L. deV. n. al v.).

Limozì, V. Lemozi.
Lohers, 14, 110, Lotario

(forse il figlio maggiore
di Lodovico il Pio).

Lois (rei), 45, 40, re Luigi

[Vili di Francia'].

Lombardia.
Lombart, -atz , Loinbardo,

-i : lombartz, 12, 73, lo)n-

bardo; -arda, 34, 65.

Lozoicx (reys), re Lodovico
{Luigi VII di Francia).

Luna, 54, 25, Luna o Luni
(Lunigiana).

Mabillia (na), v. Sandra.
Machari, 13, 63 , Macario

{epopea carolingia).

Magon, V. Biatritz.

]\Ialaìos (na), 38, 29, d. Ma-
landasse (coì)ip. di mala-
ta, gloss. s. V. - e tosi.

Malespina, 36, 18; 46, 57,

Malaspina ( nome locale

superstite, ancJie in Val
Sta/fora, proprio in mez-
zo all' antiche signorie
de' M.J ; 49, 46 {ove indica
il casato, riferendosi a
Guglielmo oda Corrado I).

Malgrat-de-toz, 32, 47, Mal-
grado-di-tutti (segnale,
ma di chi ?).

Mallio, 1, .35; Ma Ilio Tor-

ci iiator, 1, 40: Mallios T.,

1, 43: T. Mallios, 1, 29,

Manlio Torquato: ig.87-8.
Mantoana, 64, 135, 159, Man-

tovana I la M., il terr.

mantovano).
Mantoans, 32, 42, Manto-

vani.

Mar (da), v. Nicolos, Saldina.

Marca (la), 42, 34, la Mar-
che {Creuse, Haute- Vien-

ne).

Marcabrun, 64, 15 ; Marka-
brun, 13, 28 ; -uns, -us,

5,' 2 ; 64, 10, 20, 23, Mar-
cab)-uno.

Marcon, 13, 60, Marcaifo
(Birch-Hirschf., 37-8).

Mareut, v. Riqueut.
Maria (santa, 21,, 23 ; sancta,

23, 1 ; dona santa, 44, 45) ;

la Verge M., 23, 16, la

Vergine- M. {v. verge) ; 'SI.

Bruna, 64, 21-2 (na Bruna,

64, 23); M. la Sarda, 34,

61 [Maria, f. di Vomita
gixiclice d' Arborea, sposa,

ìlei 1202, a Bonifacio di

Saluzzo, nipote di Bonif.

I di Monf).
Markabrun, v. Marcabrun.
marques, 5, 55, marchese

[di Provenza Raimondo
Berengario IV, conte di

Barcellona] ; 26, .53, mar-
ch. [Corrado di Monfer-

rato]; 30,23: 34,23; 36,

1, ni. [Bonifacio I di

Monf.]: 36, 17, m. [Al-

berto Malaspina] : 47, 5,

V. Est; 49, 28, m. [Gu-

glielmo IV di Monf] ; 53,

44; 58, 3 ecc., rn. [Boni-

facio II di Monf.]: 61, 2,

54-5, V. Est. '

Marquesans, 32, 44, Mar-
chesani, della Marca [di

Treviso].

Marqueseta, 54, 8 : v. n. al

V., p. 356.
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JMarselion (rei), 13, 48, ve

Marsilio.

ÌMarsella, 50, 27, Marsiglia.

Marti', per sant M., 35, 93,

per s. Martino.
Marueill, r. Ariiautz.

Mataplana, r. Uc.

Maunaz, r. Jocel.

.Maximin, al M. = al [rei]

M., 2, 6, al [re] Massi-
niino (v. L. do V. n. al ?;.}.

]Melguer, 56, 20, Melgueil,

Maaguio (Héraull, circ. di

MoiiipelUer).

Messene: el pueg de M., 38,

63, sul monte Mézeric (cul-

mine delle Cevenne , nel

Viva rais).

Mieils-de-dompiia, 40^ 50
iv. anche 40=^, 4, 54), Me-
glio-di-donna {segnale).

Milan, -ans, nom. s(/., 30,

17, 33; 58, 31 ; -ans, obi.

pi. fin analogia al tipo

Angieus ecc., ig. 89), Mi-
lano.

Milanes, 50, 10 ; 56, 31 ; 58,

18, Milanesi.

Miquel Moresì (an), 56, 3,

a m. MicJiele Morosino.
Mondesdier, r. Berart.
Monferrat, -atz, Monfer-

rato: de M. linatge, 58,

lì, del lignaggio di Monf.
{della stirpe de' maì-chesi

di M.).

-Monpeslier, 29, 28, Mont-
pellier; merce de M., 29,

43, mercè di M., in grazia
di M.

Mon Senitz, 34, 55, Monce-
nisio.

Montaldò, 24, 7, 24, Monlal-
done (Monialto? E dove?).

Montaut, 36, 22, Monlalto
{ma quale?).

[Monzò, r. Poire.

Marcia, 63, 20.

Narbones, 27=% 51, ^arbo-
nese, il ter)', di Narbona.

navar ('1 rei), 50, 29, il re
navarrino . di Xavarra
[Teljaldo I] {della casa
de' conti di Champagne).

Nems, 22, 45 ; Nemze, 56,

19, Nimes (GardJ.
Nemze, v. Nems.
Nevers, v. Giiillem ; Ni-, v.

Landris.
Nicolet (en), 53, 1 ecc., m. Ni-

coletto [d'i Torino']. Trov.,

prima metà sec. XIII.
Nicolos e Lafrancos da Mar,

37, 35, Nicolò e Lanfranco
da Mare (fam. genov.: cfr.

Rajna, Gli eroi brettoni

nell'onomastica ital. del

sec. XII, Romania, XVII
179, n. 2). V. ig. 87, n. 1;
ma V. pure Schultz-Gora,
Epist. di R. di V..p. 157,
n. 1.

N'iol, 3, 26, Nieid, Xienil

'nomi frequenti nella Vien-

ne , Haute- Vienne, Cha-
rente, Charente inf: Ro-
mania, VII 469).

Niort, 5, 71 (Poitou, Deux-
Sèvì'es].

Nivers, i'. Landris, e Nevers.
Normandia, 56, 29; 64, 77;

la duquessa de N., 64, 6-

7, 70 (errore, nel primo
luogo ; nel secondo pure,

che vi si anticipa confusa-
mente il Ut. di duchesscc

di Normandia alla duch.

d' Aquitania, Eleonora di

Poitiers).

Oc-et-Nò, 15, 2=' tornada,
in n.. Sì -e- No {segn. usato

da B. de Born per indi-

I
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rari' Rtccardo cuor i (C/iltdof/tia, rrrsii il liossi-

Ifone).
- fiìione).

olaii-QM, 24, 35, Oh-roH (is. Pgire : -1 rei.s F., 47, 3, //

(ìrl aolfo dì (ii((isc()f/)ia

,

re Pie/ro [II d'Arar/fma]

jn-f^sso la rosta della Sain- {-\-I'JJJ): allra àlliis. 56,

lOiHU.'. iirllti CÌKtreiìlr inf., jJ2;saiiit Pore, 14, 154;

al 'lejHjxt del iiuiiiaco di saviis Poires, 44, 18, s.

Moiildi'doii .sofj!/. f/(/r Lì- Pietro ;l\ d'Aìy.ovgno, 12,

i/leyi).
••

• ^g^ Pietro d'Alveì'ìiia ; "P.

Olivier, ti'.», 13: 37, 51 : 43, de Monzò, 12, 43, P. di

71, Olivieri W eroe ea)-o- Monzon {ìielV Aracfona?) ;

litigio, f amico di Ho- P. Rotgiers, 12, 7, Pietro

Idiiduì. liuc/fjiero ; 'n Pier, 37, 57,

oiiedes, 64, 144 {indicaz. iti. Piero (=Peire Yidal?

erronea : v. n. p. 3S9J. C/'r. Schultz-Goi'ii, E2:)ist.

Opeti, 35, 'J4, Otjizzino {cfr. di li. di V., p. 157).

xnr. di al
: fome Obizzo Peiregorc, 64, 87 ; -ors, 64,

// Mataspina, per cui v. 101, 103, Péricjord {la re-

Seluiltz-Gora, Kpist. di- R. {/ione, cui sta a capo Pè-

di V., p. lO.'j). rigueu.r).

Orsaii, r. Aspa. Peir^l, 26, 5 ecc. Diiu. di

Otlia [rrEstras], 64, 14<s, Poire.

otta di Strnsso. Peironet, 30, 1 ecc. Di ai. di

Pei re, -on.

Paes (-1), 56, 29, // Pay.s- Peitau, Peytau, 4, 4; 5, 68;
Citar train {l'antico terr. 56, 28, l'oitou : ifj. 89.
di riiartres). peitavina, gens p., 7, 33,

P.i lenii', 30, 21, Paleraìo. q uè' del Peitau, Poitou.

l'alìiieii-a, 34, 47, Pahniera. Peitieus, 5, 71 ; 64, 1, 2, 104;

Paiip(M'(lut, 64, 14, Panno Pey-, 4, 10, Poitiers : ig.

jii-rdalo, Cencio .smarrito. 89.
l'apiol, 15, 2'' tornada, p. Pgre (s.), r. Peire.

i'.Vi'. //., Papiolo (giullare Perpignan, 27", 48, Perfi-
di li. de lioru). gitano.

Paratges, 43, 51 {v. gloss. Pier, v. Peire.

fOni. : j)ers(niificaz.). Piranius, 66, 49, Pirarno:
Paris, a, 14: 45, 42, Pa- ig. 74.

rigi. Pisa, 30, 5; Piza, 36, 41.

Paris, 66, 52, l'arno (nel- Pisans, 30, 1, Pisani,

l'ani, il.). Parlile. Piza, v. Pisa.

Paves, 3(J, 34, Pavesi. Plasensa, 37, 53, Piacenza.
Pavia, 37, 27; 58, .36. Plf)z;ics, 54, 23, Piossasco
Peii-aforva, 37, 34, Pietì-a- (pror. di Torino). *

lorrn /Val di Tri'tMa). Poi, 40*', 7, Pwi\-en-Yelai'\.

Peirafuof, 39, 49, Pierrefeu Poilla, 30, 37; 56, 39; Pulla,
I \aro, circ. di Tolone). 32, 18, Puglia.

Vi-\vA\:\>\i'<rr. .TA. l'era lada pdiispt d'ALMiilai- , 36, 19,



Ponzello d' A. {in Lan-
(fui'doc od in /spagna ì).

Ponsò : las tlomnas de P.,

34, 53, le donile [^tlei niat--

chesi] di Panzone (circ.

d'Acqui, pr(n-. d' Alessan-
dria : v. Esmilla).

Porz Cairaz, 14, 28 (.**).

Pi'gtz. 43, 51 u". ploss. coni.:

Itersonificaz.).

Proensa, -enssa, Provenza;
Io conile do P., 64, 155,

// cinile di Pr. [Raimondo
Berenf/ario IV].

proensal, -enzal, 35, 21. 83;
-vcMìzaIs, 35, 8'.), proven-
zale ; li Pi'oenzal, 35, 56,

i Prin-enzali : 'l conis pr.,

50, 37, il conte provenzale
[Rai/nondo Bereni/a rio
IV].

proenzal. li P., v. proensal.
proenzalesco, to pr., 35, 71,

tao }>róvenzalesro ((jen.).

provcnzals, v. proensal.
Pne^^-dar, 36, 67, Por/r/io-

chiaro {dove f).

l'uUa. V. Poilla.

Puitjehvort, 12, 86, Pinverl,

Poiifiioverde * .\ >"'>'
. ^-irc.

di Limoli. !•).

Quitera (santa), 33, 4!», s.

Chi/era. Nata in Gna.'<co-

f/na (.Aii'e, nelle Lande),
la santa v'era jmr vene-

rala.

Raiinliantz (en), 12, 55, m.
Ramlialdo ( Inlt' uno eoi

seri, il ; en Kanihaut |d'An-

rènffa], 11,51. m. R. \d'0-

ranr/e] \ Vamluse) ; Kani-
haiitz, 37, 1 eri-., h\ [di

V(ajiteiras].

Kainion (en i, 27'', 96, m.
Raimondo : lì. do C.istel

Uossillon, 27''-, 6 ecc., H. di
etili leau-Koussillon \coin .

di Perpignano) : cointe R.
do Toloza, 64, 79, conte R.
[V\ di Tolosa ; e. R., 45,

77; 56, 17, conte Rai-
mondo [ VII di Tolosa] :

en R. Guillom, 61 . 43-4,

m. R. tìngi. \ma vera-
mente è GuiUom Raimon)

;

en Ramons Berners, -iers,

43, 15, 26, m. Raini. Ber-
niero.

Rainlnmt, (•. Rainibantz.
Ramons. v. Raimon.
Randos (en), 24, 14 (.?). Sarà

il re di Francia (eni os
Parisi.?

Ravena, v. Esmilla.
i"ei eli Jove, 64, 8. il re gio-

vine \ Enrico, primogenito
di Enrico II d'Ingh./.

Reiners, 14, 116. Raiiiiero,

Riniero.
Rostaur: nion R.. 48, 65; Bels

Rostanrs, 5u, 43. mio Ri-
storo, Bel R. isegnali/.

Ribairac, 64, 87, Ritjèrm^

(Dordognej.
Ril)as, V. Gnillom.
Riccliautz de Bori tosi n. 40%

1 ecc., Ricciardo di Bar-
tiezieux (in quel d'A)igon-
léme, Cfiarente).

Ricliart. 16, 42; 64, 104;

en R., ()4, 8-9, Riccardi),

m. R. [i.-uor di teone]=:Ri-
chartz rois dels Enj^los,

30. 19.

Rijrobgrs (sainz). 14. ino. v.

Riguljcrto (v. n. p. 22/'^.

Ri(iuer, V. Riquior.

Ri(inèta (na), 34, 34, d. Ri-

rtirtta.

Riiiuout, 13, 74, Richeut. E
il tijio della cortigiana nel
pili antiro (le' 'f'at/liai'i''
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francesi conservali : cfr.

Bédier, Les Fabliaiuv, Pa-
ris, 1893, pp- 265-9. Vosi

Arselot, 13, 11, poi rebb" es-

sere la degna cameriera
di Ricìieul ; e in Marout,
13, 76., può iniar/inarsi

UH allro personafjfjio del

'fabliau' slesso, cìie non
ci giunse inlero.

Riquier, -cr, v. Giraiit.

Rinpoles, 27% 50-1, territ.

di Ripjoll (a sell. della Ca-
lalogna , verso il Rossi-
glione).

Riza, 30, 21, Reggio [di Ca-
labria].

Rodes, 56, 20, Rìiodez (A-
veyì'on).

Rodocesta, 17, 157 (.?).

Roì'tz, V. Guossalbo.
Roma, 1, 34 ecc. ecc.

Romaigna, 54, 29 ; -anha,
34, 44, Romagna.

Romania, 49, 41, Romania
il' impero bizanlino).

Romans, 45, 63, Romani.
Romans, v. Albric.

Ronsasvals, 13. 40, Ronci-
svalle.

Rossi Ilio, 27^, 50, Rossiglione;

comtat de Rossillon, 27=^,

2, conlea di R.

Rotg-iers, v. Pei re.

Rotlan, Rolando, Orlando.
Hozer, 28, 9, Rodano.
Radei, V. Jaufre.

Saigna, v. Eblon.
Saill-d' agaiz, .32, 53, Scaìn-

pja-d'agguati {noni ignolo).

Cosi Chabanoau (saill sa-

LIT ; e V. dello slesso : Poé-
sies inéd. des Trov.b. du
Pèrigord, Paì-is , 1885,
p. 39, n. 1, ove si ci la

anche un es. sim. al no-

slro, Sail d'Agait). s' a-

vrù, informa ìtominativa,
Salione [un ' Saiione da
Gazzo')?

Saine, 13, 49, Sassone. S'al-

lude a un poeìna su le

guerre di Carlomagno con-
tro i Sassoni.

Saint Bonifaci (conte de),

64, 141-2; e. de sain B..

64, 150; e. de san B., 64,

164, colile [Ricciardo] di

Sa/i Bonifacio.
Saintonge, 56, 28, Santongia
(Charenle inf).

Saissac, v. Bernart.
Saladins, 26, 35, Saladino.
Saladòs. 47, 5, Saladino ?).

Cosi parrebbe traducibile,

per quel suff. -ós, -on, il

nome (cfr. Leys d'Amors,
// 198J ; via non può al-

ludersi al celebre sullano,
-\- 1193, meìitre ivi. Al.,

1-5 , s' accenna a perso-
naggi morii dal 1211 in

giù. Il nome 'Saladino'
troviamo imposto anche
a crisi iani.

Salamò, 38, 48, Salomone:
lo sen S., 46, 24, // sennò
di S. ; ci 11 del tempie S.,

5, 56, que' del teìnpio di

Salomone, i Templari (v.

anche 64, 49-50).

Saldina de Mar, 36, 16, 5.

da Mare {cfr. Nicolos).

Saldina ^ Iseldina , Isot-

lina (Rajna, Gli eroi bret-

toni neir onom. il., Ro-
mania, X VII 178) ; od An-
saldina (Schultz-Gora, E-
2nsl. di R. di V., p. 78) ì

Salern. 47, 12: 53, 4, Sa-

terno.

Salonicx, 39, 43, Salonicco

{cap. del regno ottennio
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in Roinntna da Doni/hcio
I di Monf.).

Salvaga (na). 54, 2 ; na Bia-

trisz, 54, 3, d. Selvaggia
\e] d. Beatrice \d' Aura-
ììiala Malaspina].

Sanct' Escriptura, v. gìoss.

coni, (escriptura).

Sandra na) de Soraigna, 54,

13, d. Sandra [rfe' tnar-
chesi Lu2)i^ di Soìrigna.
Della casa slessa na Berta
e na Mabillia, 54, 1-1, 15

(Restori, Per un servenlese
di Li. de la Tor , eslr.

da' Rendiconti del R. Ist.

Londxinlo, S. II, V. XXV,
18V2, p. II, n.).

Sant Esperit, v. gloss. coni.

(esperi t).

Sardanlia, 27^, 50, Cerdagna
(parte nel Rossiglione e

piarle in Catalogna).
Sardegna, 32, 46 ; Serdenlia.

36,' 24, Sai-degna.

sardo, 35, 75 {gen.\.

Sarrazìs, 24, 44 ; 45, 43, Sa-
racini.

Sarzan, r. Aiglina.

Satanas, 14, 69, Satanasso.
Savoia, 56, 41 {Amedeo conte

di" S.) : midons de S., 34,

75, /nd. di S. {Beatrice
Marglieì'ita di Ginevra,
moglie del conte di Sa-
roia Tomniaso I : cfr. Cer-
rato, 'Il bel cav.'; Giorn.
si. leti, il., IV 113).

Sebelì, 34, 33, Zibellino {?).

saì-à 'Isaliellina ' ? Per
la forma niasc, più fida
all' etimo, v. fr. habeau,
sjt. ed ingl. Isabel.

Segin, 14, 93, Segnino.

Semiramis, 17. 158, Soni-
ramide: ig. 71.

Senitz, r. Mon.

Serdeuha, v. Sardegna.
Serena, v. Elidus.

serrazinese, -a, 2, 17, sara-
cinesco. Saracino, -a.

Signa, 39, 54. Signes {Varo,
circ. di Tolone).

Sirier,64, 159, Sererei?). Cfr.
Scluiltz [-Gora], Lebensver-
ìiàllnisse,2J. 203, a. 2. Al-
tri nomi consimili [pres-

.so Goilo : Serkla, Scrino)
V. in De Lollis, Sordello,

p. 2, n. 3.

Soraigna, v. Sandra; "1 dom-
na de Soranha, 34, 45, la

doìina di Soragna {nel
Parmigiano , della casa
de' marchesi Lupi di S.J.

Sordels, 64, 135; lo S., 64,

15y; sier Sordel, 64, 169.

Sutìa (na) de Casalot. 54, 17,

d. Sofia di Casalodi.

TannaV, v. Jaufre.
Teiric,' -ix, 1. 44, 50. 58,

Teodorico.
Tibes, V. Tisbes.

Tideiis. 13,68, Tideo : aj. 71.

Ties, 50, 12; Tyes, 3Ó, 18,

Tedeschi.

Tisbes, 66, 49; Tibes, 17,

159, Tisbe.

Toarces, 56, 27, il paese di

Toaì'tz {Touars, viscontea
nel Poilou, DeuX'Sèvres).

toesco, 35, 74, tedesco {gen.).

Toìeta, 63, 17, Toledo.

Tolosa, Tlio-, 43, 64; -oza,

'Tolosa : lo coms de T., 12,

44, il conte di T. [Rai-

mondo V]; -Icomte de T.,

50, 33, il e. di T. [Rai-

mondo VII].

Tolzan, 56, 21. 30, Tolosano
(la contea di Tolosa).

Tomazina (na), 34, 45, d.

Tonunasina.
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Tor Davit, 26, 39, la Torre

di Davide {il maggior pro-
•pugnacolo di Gerusalem-
me).

Toroinn', 56, 29, Touraine,
Turenna.

Torquator {ig. 181), v. Mal-
lio.

Tortones, 37, 4, Tortonese
(quel di Tortona).

Toscana, 34, 44.

Trevis, 64, 148, Treviso.

Tripol, 64, 42, Tripoli (Si-

ria) : la comtessa de T.,

64, 34 ; la maison del Tem-
pie de T., 64, 49-50, la

casa de' Templari a T.

Troia, 34, 74, 135.

Troilon, 14, 126 i.?).

Ture, 26, 37, Turchi; Turcs,

24, 47, \ii:\ Turco.
Tyes, V. Ties.

Ugo (n'), n' Uc de Mata-
plana, 41, 7 ecc., m. Ugo
di M. (Catalogna); ii' Ug
Jeans, 43, 14, 18, hi. Ugo
J. ; n' Uc de S. Gire, 64,

83-4, m. Ugo di S. C. [tro-

vatore e biografo de' tro-

vatori, -fiorito fin poco ol-

tre la metà sec. XIII);
an Hugon Brun, 7, 32, a
m. Ugo [VII od Vili di

Lusignano, soprannomi-
nate)] Bruno [come altri

predecessori - fin dal sec.

XI - e successori)

.

Ugolì (sier), 56, 4, s. Ugolino
[de' Fantolini di Cerfu-
gnaìio]. Altre idenfifica-

cazioni però v. presso Zin-

garelli, Intorno a due
trov., pp). 4-3.

Hugon Brun, v. Ugo.

Hugonetz del Far, 36, 33,

60, Ùgonetto d. F.

Uzetge, 56, 20, Uzés [Card).

Val-de-Tar, 37, 33, Val di
Taro {in quel di Panna).

Valensa :
1' eleg de V., 56,

42, l'eletto [vescovo'] di

Valenza [Valence, sin. del

Rodano) := Guglielmo I di
Savoia, fratello del conte
di Sav. Amedeo e di Tom-
maso di Sav., conte delle

Fia/ulre.

Valpertin ( en ) [d' Estras]

,

64, 146, ))i. Gualpertino
di Strasse.

Veneeia, 64, 175. 191. Vr-

nezia.

Venecians, -ni-, 60, 14, 26,

-sians, -clan. Veneziani.

Vennasque, 56, 19, Venasque
(Vaucluse, circ. di Car-
pjentras, giù cap. del Ve-

naissin),

Yensa, 28, 9, Vence (Alpes-

Maritimes).
Ventadorn, Vente-, -1 castel

de V.', 64, 54, v. Bernart,
Eblon.

Ventamilha , r. Guilhelma,
Jacobina ; Io comtat de
V., 36, 74, 75, la contea
di Ventimiglia.

Verge Maria, v. Maria.
verones, v. honraz, 32, 55,

veronese onorato. Ma chi

è costui ?

Versilha, 34, 31, Versilia

{Lunigiana).
Verz (na) de Coissan, 54. 33,

ci. Verde di Cossano.

Vianes, 49, 4, Viennese,

Vi'ennois (ani. territ.

detto così dalla città di



Vienne, nella lìróme e nel-

risère).

A'ferna (na), 29, 43, ci. Yier-

ìia (segnale, tratto da no-
me proprio, cU_ Adalaide
Porcellet de Roquemar-
tine, moglie di m. Barrai,
visconte di Marsiglia).

— 541 —
Vilar. V. Aldrics.

Yseus,
sotta.

17. IP)1. Isolda, I-

Zorzi : en Bertolome Z., 64,

174, 189, m. Bartolomeo
Zorzi.
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